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‘PREFAZIONE 


Pietro Metastasio nacque in Roma, ai 13 di gennajo del 1698, 
da Felice Trapassi di Assisi e da Francesca Galasti bolognese. 
N padre aveva militato sotto le bandiere del papa, dalle 
quali tolto a suo tempo congedo, con quel po’ di danaro che 
aveva saputo risparmiare, aperse una bottega di pizzicagnolo 
in Roma, Il figlivoletto veniva spesso abbandonato a sè stesso, 
e più che attendere allo studio pensava a trastullarsi co’suoi 
vicini di pari età. Ma la natura aveva largito a Pietro un 
ingegno acutissimo, ed una facilità e inclinazione così straor- 
dinarie al verseggiare, che non mai si riuniva co’ suoi com- 
pagni senza improvvisare qualche poesia. Egli formava natu- 
ralmente l'ammirazione di quanti l'udivano, e frequentemente 
si formava intorno a lui un gran cerchio di persone. Un 
giorno per avventura passò per quella via, in cui trovavasi 
Pietro ad improvvisare, il celebre giureconsulto e letterato 
Gian Vincenzo Gravina; il quale veduto quel gruppo di per- 
sone, vi si accostò, e scorse che nel mezzo c’era un bel fanciullo 
che estemporaneamente rimava. Vi prestò attento l’orecchio, 
e ne rimase. profondamente ammirato. 

Quand’ebbe finito, il Gravina gli siaccostò offerendogli qualche 
moneta, che ìl poetacon bel garbo ricusò. Allora lo interrogò chi 
fosse, dove abitassero i suoi parenti, e se sarebbe contento di ve- 
nire ad abitare con lui. Il giovinetto rispose che ben volentieri 
avrebbe accettato.la generosa proposta ove i suoi genitori gliene 


. dessero il permesso. Il Gravina, senza metter tempo in mezzo, 


si fece condurre da’ suoi genitori; e dopo aver loro spiegato 
quale tesoro avessero in quel fanciullo, e quale peccato sarebbe 
a non coltivarne le rare doti naturali, domandò che lo cons 
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cedessero a lui, promettendo di tenerlo come un suo proprio 
figliuolo, e di educarlo alle lettere e alle scienze in guisa da 
farne in pochi anni un uomo. I genitori, che sapevano di non 
poterlo fare studiare, e non ignof@ivano forse in quali mani 
lo affidassero, acconsentirono. Il Gravina condottolo a casa sua 
lo mise tosto allo studio, c volle per prima cosa cambiargli il 
casato chiamandolo, con voce: greca, invece di Trapassi, Mo- 
sastasio, nome sotto il quale è universalmente conosciuto. 

Fattolo istruire nelle filosofiche discipline da un certo Gre- 
gorio Caroprese, per la coltura letteraria volle incaricarseno 
egli stesso, versatissimo nelle letterature greca, latina e ita- 
liana. Certo fu una grande fortuna pel Metastasio di trovare 
un uomo così di buon cuore da sobbarcarsi al mantenimento 
calla educazione di un giovanetto a lui fino allora sconosciuto: 
ma una sorte ben maggiore fu quella d'avere ne’ suoi studj 
una guida così esperta e sicura qual era il Gravina, au- 

‘tore dell’aureo libro Della Ragione poetica. Imperciocchè, 
quand’anche il Metastasio fosse stato ricchissimo, non avrebbe 
ottenuto l'onore di ascoltare i sani precetti di un sì preclaro 
maestro. & 

Il giovinetto, tra la naturale inclinazione che aveva allo 
studio, e gli stimoli potentissimi che gli aggiugneva l’auto- 
revole benefattore, in poco volger d’anni si arircchì la mente 
di vaste cognizioni. Il maestro lo proibì assolutamente di im- 
provvisare, ed egli ingoltatosi nella lettura dei classici si per- 
feziond talmente nel gusto, che a quattordici anni, sentendosi 
la smania di dare un saggio del progresso fatto negli studj, 
scrisse il Giustino, ad imitazione del dramma greco secondo i 
precetti assoluti del maesiro. 

Il Gravina non aveva nulla di più caro al mondo che il suo 
Pietro, il quale si mostrava ubbidientissimo a’ suoi paterni con- 
sigli, e faceva molto onore alle assidue ed amorose cure del be- 
nefattore. Ei lo conduceva sempre seco a spasso e nelle conver- 
sazioni, e si faceva una gloria di avere dissotterrato dal fango, 
in cui giaceva, una gemma còsì preziosa. Venuto a morte, il 6 
gennajo 1718, lasciò il diletto discepolo erede di tutto il suo 
patrimonio, del valore incirca di quindicimila scudi. Il Meta- 
stasio aveva allora vent'anni. Assuefatto a menar sempre una 
vita ritirata, studiosa e dipendente dalla volontà altrui, ora 
che si trovava liberissimo, con una somma così vistosa di- 
sponibile, e nel rigoglio delle sue forze fisiche e intellettuali, 
si mise tosto .a correre la cavallina, e in breve tempo diede 
fondo a quell’avere. 

Fra la vergogna e il bisogno di occuparsi in provvedere al 
proprio sostentamento, pensò di lasciar Roma per andare a 
Napoli, dove .s’allogò con un legulejo, che lo tolse col patto 
espresso di non più far versi. Ma si ha un bel fare e un bel 
dire; la natura ha una potenza irresistibile, e tardi o tosto, 
a dispetto di tutti i divieti, si manifesta. In quel torno il vi- 
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cerè di Napoli, principe Marco Antonio Borghese, volendo cela- 
brare solennemente il natalizio della imperatrice Elisabett 

Cristina, non sapeva dove dar del capo per trovare SO 
capace di scrivere in breve tempo un dramma degno OLO 
gusta persona, cui doveva essere dedicato. Qualcuno gli suggerì 
il Metastasio, c fattolo venire a sè, lo persuase a scrivere 
non ostante il divieto del legulejo, promettendogli il più seru- 
poloso secreto. Il Metastasio si lasciò finalmente indurre, e 
stese gli Ort Esperidi, che ottennero uno splendido successo 
Acearezzato in tal guisa dall’aura della gloria, non potè re- 
sistere alla tentazione di manifestarsi autore di quel dramma 
e allora diede l’addio per sempre allo studio dell'avvocato 
per rivolgere tutte le sue poetiche facoltà al trionfo del melo- 
dramma. 

Dopo gli Orti Esperidi, scrisse l'Endimione, l’Angelica 
la Galatea, e dovendo per necessità bazzicare continuamente 
nei teatri, ebbe occasione di fare la conoscenza di una esimia 
cantatrice di quei giorni per nome Marianna Bulgarelli detta 
la Romanina. Questa donna aveva il prestigio della giovi- 
nezza, della beltà e di una voce angelica; e quando ebbe a 
parlare una volta col Metastasio, più giovine di lei, bello al 
pari di lei e circondato di tanta gloria, non seppe soffocare 
una favilla d'amore che le si accese improvvisamente nel 


cvore, e in breve diventò una fiamma che la investì tutta. 


quenta. La dolcezza, la facilità e la melodia dei versi la ra- 
pivano in un’estasi maravigliosa, e la sua voce, natural- 
mente bella, modulando le rime del Metastasio, cresceva a 
mille doppi d’incanto, e il poeta credeva che le sue rimo ri- 
irasssero una maggiore vaghezza dalla eccellenza del canto 
della Romanina. 

So prima per ragione d'ufficio dovevano trovarsi qualche 


volta insieme -sul palco scenico, di poi la. loro conversa- . 


zione divenne così frequente e intima, che il Metastasio fu 
a dicittura tratto a convivere sotto 11 medesimo tetto con la 
cantatrice, non ostante che questa avesse marito. Ma allora 
‘era ìl tempo in cui trionfava il cicisheismo, e niuno si con- 
fonìeva per tali bagattelle, tanto più trattandosi di un poeta 
e di una cantatrice. Ciò nondimeno i) fondo del cuore del 
Metastasio era buono, e benchè la sua condotta fosse comune 
a tutta la gioventù, pure sentiva profondamente ché la sua 
condizione era deplorabile. Non-ci voleva che una occasione 
per isvincolarsi dai legami di Marianna, e l'occasione non 
tardò ad offrirglisi. 

Era alla Corte di Vienna stipendiato qual poeta cesareo Apo- 
stolo Zeno, il quale, vecchio, stanco c desideroso di riposo, 
avevs chiesto di ritirarsi. L'imperatore Carlo VI annui alla 
sua domanda, incaricandolo di additargli un successore. La 
fama del Metastasio.era già suonata all'orecchio dello Zeno 
in modo da convincerlo, che gli era di gran lunga superiore. 
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Eppure la sua anima non fu rosa dall'invidia, e propose all'im- 
peratore il Metastasio a surrogarlo nell’uficio di poeta cesareo. 
Raro esempio di virtù in un letterato! 

Il principe Pio di Savoja, d’ordine dell'Imperatore scrisse al 
Metastasio una lettera in data del 81 agosto 1729, colla quale, a 
nome del suo sovrano, gli proponeva l'ufficio lasciato vacante 
dallo Zeno. La proposta era attrattiva sia pellauto stipendio e 
pei magnifici doni annessi all'ufficio, e sia per l'onore di abitare 
nell’imperiale palazzo di Vienna. Eppure gli sapeva male di ab- 
bandonare una donna, che l’amava con tanto disinteresse, e che 
aveva tanto contribuito a procacciargli quella fama ond'era cir- 
condato; imperciocchè, come nota un suo biografo, « nell’amica 
aveva pur trovato una direttrice nei suoi poctici assunti, l’e- 
sperimentato gusto di lei gli additò sovente situazioni inte- 
ressanti e patetiche. » Ma poi pensando che un tale ufficio gli 
‘porgeva il destro di sottrarsi ad una condizione precaria e 
non troppo onorevole per lui, deliberò di accettare; e dato 
un addio agli amici, alla patria e all’amica, partì per Vienna, 
dove arrivò nel luglio del 1730. Questa risoluzione fu come 
un lento veleno che corrose le viscere della povera Marianna. 
Pure sopportò quella separazione con ferma e dignitosa ras- 
segnazione, e dolorando in secreto trasse ancora per quattr’anni 
la vita, e scese poi nella tomba l’anno 1734, forse mormorando 
il nome del suo dilettissimo amico. 

Certo è che la Bulgarelli non gli tenne il broncio, e non lo di- 
menticò mai, perchè anche dopo la morte volle testimoniargli 
l'immenso suo affetto lasciandogli una eredità di circa 30,000 
scudi romani. Se il Metastasio fu leggiero ne’suoi amori, si mo- 
stròdin questa occasione d'animo grande, giusto e disinteressato. 
La notizia della morte di Marianna lo colpì profondamente nella 
parte più viva del suo cuore, perchè nei quattro anni di separa- 

“zione non aveva mai cessato di tenere un’affettuosa corrispon- 
denza conlei, e sentiva schiettamente di quanta gratitudine fosse 
debitore a quella donna. Egli la pianse di cuore, e rinunziò a to- 
tale benefizio del marito di lei l’eredità lasciatagli dalla diletta 
Romanina. Ciò prova che il cuore del Metastasio era buono, 
e che la natura aveva gettato in lui i germi di molte belle 
qualità, che andarono via via svolgendosi- nel corso della 
lunga sua vita. Egli visse per molti mesi ritiratissimo e 
pieno di malinconia dopo Quella infausta notizia, e ci vollero 
tutte le più sollecite attenzioni e tutte le più amorose cure 
della bella contessa Pignatelli d’Althan per fargli à poco a 
poco dimenticare la perdita della Bulgarelli. 

Questa contessa era stata la prima a colmarlo di favori in 
Napoli, e fu la prima a consolarlo a Vienna nelle sue afflizioni. 
Ella nel suo palazzo, al passeggio e in campagna avova sempre 
con sè il poeta, e la voce pubblica era insino giunta a dire 
che sì fossero sposati. La morte di Carlo VI, avvenuta nel 
1740, fu cagione per lui di nuovi dolori, e gli inasprì talmente 
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il sistema nervoso, che ne rimase travagliato pel resto della 
sua vita. Assunta al trono, Maria Teresa lo prese nelle sue 
gialle CORRE Sao DI e gli continuò lo stipendio di 3000 
fiorini, e il frutto della tesoreria di Cos RR 

altri 1500 fiorini. gr CEDE 

Sia perchè fosse agiatissimo, sia perchè fosse esaurita la 
vena della fantasia, il fatto è che negli ultimi anni della 
sua Vita scrisse pochissimo, e il di 12 aprile 1782. spirava 
l’anima in Vienna. Vivendo in casa del consigliere Martinez 
da molti anni, che gli aveva prodigato tante cure affettuose 
durante la sua vecchiaja, volle magnificamente riconoscerlo 
nel suo testamento, lasciandogli una eredità di circa 90,000 
fiorini in mobili e in oggetti preziosissimi d’oro e di diamanti 
avuti in dono da imperatori e re. La sua salma giace tuttavia 
nella chiesa di San Michele in Vienna, dove fu seppellita. 

Pietro Metastasio fu modesto, disinteressato, grato verso i 
suoi benefattori e di costumi semplici. L'imperatore Carlo VI 
volle dargli ìl titolo di conte; Maria Teresa voleva insignirlo 
della croce di Santo Stefano e farlo incoronare in Campidoglio, 
ed egli ricusò. Come vedemmo più sopra, non volle ‘accettare 
la cospicua eredità della Bulgarelli, e pianse amaramente la 
perdita del suo insigne benefattore ed educatore, al quale si 
.confessava debitore di ogni'sua fortuna. Quando stampò il cuo 
Demofoonte, vi fu uno scrittore di certe Considerazioni nelle 
quali pare che si studiasse di far appiccare una zuffa tra lo 
Zeno ce Pietro Metastasio. Udite quel che risponde‘ egli allo 
stampatore Bettinelli, che gli aveva mandate le Considera- 
zioni: « Io professo al degnissimo signor Zeno infinita stima 
e rispetto, e so ch'egli mi contraccambia con eguale rispetto; 
onde dite pure a chi ve ne richiedesse, ch'io non dico meno 
del signor Apostolo di quello che l’autore medesimo delle Con- 
siderazioni ne possa avere scritto, e che superbo di essere 
stato degno di tal paragone, mi unisco di buona voglia con 
chi si pronuncia a favore di lui. » Tutti i sovrani d’Eu- 
ropa facevano a gara nel dargli testimonianze di stima e d’o 
nore, Ferdinando IV di Spagna, Caterina II di Russia, Sta- 
nislao Augusto di Polonia, Benedetto XIV e Pio VI. I principi 
russi, viaggiando col titolo di conti del Nord, quando giunsero 
a Vienna vollero recarsi in persona a fare omaggio al cele- 
berrimo poeta italiano. Tutto ciò prova la dolcezza dell’indole 
del Metastasio non meno che l’altezza del suo ingegno, onde 
aveva saputo spingere il melodramma tanto innanzi nella via 
della perfezione. chele: 

E infatti se noi consideriamo quello che era il dramma per 
musica prima dello Zeno e del Metastasio, non possiamo cer- 
tamente astenerci dall'ammirare la potenza dell'ingegno di 
quest'ultimo in ispecie. Alcuni pretendono che il melodramma 
sia un’ opera d’arte antichissima, trovata e perfezionata dai 
Greci, come la tragedia e la commedia. Che nella tragedia dei 
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areci vi fosse del canto e del recitativo, niuno potra seriamente 
negare; ma che il melodramma metastasiano già esistesse in 
quei tempi remotissimi e nella ellenica provincia, delle belle 
arti feconda creatrice, non può assolutamente ammettersi. La 
tragedia greca aveva sì il coro che cantava, ma solamente 
quando faceva la parte di spettatore; quando il coro faceva 
la parte d’interlocutore, recitava. Non parmeremo del dramma 
romano, che era una pretta imitazione o riproduzione di quello 
greco. : 3 ; 

Anche in questo genere di poesia era riserbato agli Ita- 

liani, nel risorgimento delle Neitere e delle arti, il merito del 
primato. Dalla egloga alla favola pastorale, e da questa al 
melodramma del Rinuccini e fino a quello del Metastasio fa 
un lento, ma continuo ampliarsi di scena e un non interrotto 
perfezionamento d'arte, come suole avvenire in tutte le cose 
di quaggiù. Finora non si conosce che Minerva, la quale sia 
uscita d'un tratto dal capo di Giove di tutto punto armata. 
Le lettere, le arti, le scienze c le industrie procedono a 
poco a poco nella loro via di perfezionamento, perchè sem- 
pre un autore ha bisogno di far tesoro della esperienza di 
chi lo precesse per riuscire con sicurezza o a nuovi tra- 
vati o a crescere d’artifizio le cose operate dai predeces- 
sori. . 
Nè si può dire che nel quattrocento già fosse nato il me- 
lodramma in Italia, perchè nella Corte di Mantova, nelia 
seconda metà di quel secolo, si era rappresentato l’Orfeo del 
Poliziano. Quest'opera è da molti chiamata una favola pasto- 
rale, come molte altre del medesimo genere, e non di egual 
merito, ma a niun modo può appellarsi melodramma ; fu, come 
giustamente si esprime il Guerzoni, un primo passo verso 
il melodramma, ma non fu il melodramma, poichè furono mu- 
sicati soltanto i cori e il ditirambo delle Menadi. 

Il dramma pastorale ebbe molti cultori in Italia, fra i quali 
Niccolò da Correggio, che scrisse il Cefalo; Giambattista Giralili, 
che l’anno 1545 fece rappresentare in casa sua 1Eg/e, musicata 
dal maestro Antonio del Cornetto; Agostino Beccari che pro- 
dusse il Sacrifizio, rappresentato innanzi al duca di Ferrara 
Ercole II nel 1554 e musicato da Alfonso dalla Viola; Alberto 
Lollio che diede l’Aretusa nel 1568, musicata dal maestro Al- 
fonso Vivola; Agostino Argenti che nel 1568 pubblicò Lo Sfortu- 
nato.Ma in questo genere dicomponimenti Torquato Tasso vinse 
tuttii suoì predecessori conl’Aminta, che una infinità di poeti 
cercò indarno d’imitave. Fra tanti drammi pastorali non si sale 
varono dall’onda divoratrice del tempo che l’Orfeo e l’Aminta 
predetti, l’Alceo dell’Ongaro e il Pastor Fido del Guarini, stato 
rappresentato per la prima volta in Torino nel 1584 in occa- 
sione delle nozze di Carlo Emanuele I duca di Savoja con Ca- 
terina d’Austria. ; 
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Tutto le so praddette produzioni ajutarono certamente a 
spingere gli ingegni all’invenzione del dramma in musica. 
Ma il vero trovatore del melodramma fu Ottavio Rinuccini 
fiorentino, il quale scrisse in sullo scorcio del cinquecento 
la Dafne. che fu messa in musica dal maestro Jacopo Peri, 
e rappresentata in casa del gignor Jacopo Corsi in Fi- 
renze l’anno 1594. A quella ne successe un’altra, l’Euridice, nel 
1600, per le nozze di Maria de’ Medici col re di Francia En- 
rico IV; e finalmente una terza del medesimo autore nel 1608, 
l’Arianna, in Firenze e in Mantova in occasione delle nozze di 
Cosimo de’ Medici figlio del granduca Ferdinando, e di Fran- 
cesco Gonzaga. : - 

Questi lavori del Rinuccini furono inmensamente applau- 
diti, e segnarono un vero progresso nell’arte melodram- 
matica, benchè fossero ancor lungi da quella perfezione, cui 
séppero condurla Apostolo Zeno e Pietro Metastasio. Con- 
tribuì non poco all’ ottimo successo di qualche dramma 
del Rinuccini la fortuna di avere incontrato un maestro della 
valentia di Giulio Caccini, al quale il Grillo scriveva: « Ella 
è padre di una nuova maniera di musica, 0 piuttosto di un 
cantar senza canto, di un cantar recitativo, nobile e non po- 
polare, che non tronca, non mangia, non toglie la vita alle 
parole, non l’affetto, anzi glielo accresce raddoppiando in loro 
spirito e forza... Il che mi si va più confermando dopo 1 essersi 
recitata sotto cotal sua maniera la bella pastorale del signor 
Ottavio Rinuccini, nella quale coloro, che stimano nella poesia 
drammatica e rappresenta iva il coro ‘essere ozioso, possono, 
per quanto mi ha detto esso sig. Ottavio medesimo, benissimo 
chiarirsi a che se ne servivano gli antichi, e di quanto rilievo 
sia in simili componimenti. Insomma, questa nuova musica og- 
gidì viene abbracciata universalmente dalle buone orecchie, c 
dalle Corti de’ principi italiani è passata a quelle di Spagna e 
Francia, e d’altre parti d'Europa. » ‘ . ‘ 

Sulle orme del Rinuccini sì studiarono di camminare Eu- 
stachio Manfredi con Dafni, Antonio Salvi con l’Arsace, 
Paolo Rolli col Polifemo, il Biancardi con Farnace e Faras- 
mane, Silvio Stampiglia con l’Eraclea, con Tito Sempronio 
Gracco, coi Decemwviri, con Turno Aricino. Ma niuno di co- 
storo seppe salvarsi dal naufragio, in cui il tempo som- 
merge inesorabilmente i, tutte. le opere d arte mediocri. Il 
melodramma cominciò in Italia a levarsi ad una. bella al- 
tezza per opera di Apostolo Zeno, poeta ed erudito al ser- 
vizio della Corte dell'imperatore d’Austria Carlo VI. I suoi 
drammi sono più regolari, più naturali, più maestosi, più vi- 
vaci di quelli del suo predecessore Silvio Stampiglia, il quale 
rimase vinto dallo Zeno anche nell’invénzione, nella verità () 
nel maneggio delle passioni, nella grandezza degli eroi. Ma 


anche lo Zeno lasciava ancor molto a desideraro sia per la 
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unghezza de’ suoi monologhi, come per la 
mancanza di calore, di precisione e d'armonia. 

Pietro Metastasio era il poeta che doveva condurre il 
dramma per musica al più alto grado di perfezione cui sia 
salito e prima e dopo di -lui; e lo stesso Apostolo Zeno, como 
abbiam deito più sopra, ne riconobbe la superiorità, additan- 
dolo all'imperatore per succedergli nell'ufficio di poeta cesareo, 
Noi non diremo; come taluno, che il melodramma non possa 
salire ad un grado più sublime di quello in cui lo lasciò il 
Metastasio, perchè il campo dell'arte è infinito, e vi sono e 
saranno sempre nuovi c più bei fiori da raccogliere. Ma il fatto 
è che dal Rinuccini al Metastasio il melodramma andò sempre 
perfezionandosi, e dal Metastasio insino ai giorni Nostri decadde 
miserabilmente. Nella critica non bisogna esser troppo severi 
insino a pretendere che un autore si sottragga alle inevitabili 
operazioni del suo secolo per iscrivere secondo il costume e il 
sentimento di uno o due secoli posteriormente. Questa facoltà 
è data a pochissimi, e neanche a tutti gli uomini veramente 

grandissimi. ; 

Per giudicar rettamente un autore, fa d’uopo esaminare 
aqual punto si trovasse l’arte al suo tempo, e in quale con- 
dizione l'abbia lasciata; è necessario tener calcolo dei co- 
stumi di quell'età, e dello stato di miseria e di prosperità 
dell'autore medesimo; e allora dalle difficoltà che dovette su- 
perare, e dal modo in cui seppe cavarsela, si potrà fare un 
giudizio spassionato del suo valore. Il melodramma prima di 
lui, l'abbiamo già detto, era irregolare, freddo, impacciato, dis- 
armonico, e senza il prestigio d'una buona musica non poteva 
che generare la noja. Il Metastasio, seguendo le orme dei grandi 
maestri della Grecia senza dimenticare le esigenze del suo 
secolo, seppe infondere tanta ‘grazia al suo foelodramma, con- 
durlo con tanta facilità, e con tanta naturalezza d'espressione, 
e rivestirlo di tanta chiarezza ed armonia di stile, che oggi 
e dol molti secoli avvenire si leggerà sempre con sommo di- 
letto. . 

Il Metastasio non aveva un’ anima austera e sdegnosa 
come l’Alfieri, e non poteva dare a’suoi personaggi un carattere 
cupo e truculento come l'Astigiano a'suoi. L'anima del Metasta- 
sio era dolce, semplice, -benigna, e dolci e semplici e teneri e 
generosi erano isentimenti che più spesso faceva risuonare sulle 
Tabbra de’suoi eroi. Io non dirò, come disse un professore fas 
.cendo l’elogio del Metastasio, che le parole espresse da Temi- 

- stoele a Serse fossero il linguagio tenuto dal nostro poeta a 

Carlo VI. Ma niuno potrà negare che sia stata felice la scelta 

de’suoi argomenti per far risplendere agli occhi del suo Cesare 
‘ una delle più belle virtù di un monarca, qual è la clemenza 

nel Tito; per. far innamorare i popoli della patria libertà e 
insegnar loro ‘a sacrificarle tutti gli agi e gli onori come in 
Temistocle. si legza la scena ottava nell’atto secondo di que- 
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sto dramma, e poi mi s1 dica se V’Alferi e i 
° ; DR 0a8 fieri e il Foscolo avreb- 
bero potuto esprimere meglio l’amore della patria: ESD 


È istinto di natura 
L’amor del patrio nido. Amano anch'esso 
Lo spelonche natio lo flero istesse, cec. 


n Metastasio non era un tribuno della plebe, ma aveva un 
cuore eccellente; e benchè amasse le sue comodità e cer- 
casse di conservarsi il morbido letto in cui s'era adagiato 
pure per quei tempi di smaccato servilismo e di turpissimo 
cicisbeismo non si lasciava sfuggire l'occasione di esprimere 
nobili e generosi sentimenti, che esalteranno sempre l’anima 
dei lettori. E ciò non è lieve pregio se si consideri che egli 
scriveva per la Corte di. Vienna, e che niuno de’suoi anteces- 
sori e successori seppe mai più mettere in bocca dei perso- 
naggi scenici parole tanto nobili ed efficaci. Il Guerzoni, nel suo 
bellissimo libro IZ Teatro Italiano nel secolo XVII, fa il se- 
guente giudizio, che mi pare fondato sul vero, parlando del 
nostro autore: « Non fu un gran carattere, ma fu un onesto 
uomo: non andò oltre il suo tempo, ma ne riassunse tutto il 
bene che esso poteva dire, e lo fece trionfare e applaudire su 
tutte le scene del mondo. In arte non fu un rinnovatore rivo- 
luzionario, ma un riformatore lento, pacifico. Per questo rispetto 
può dirsi che egli fu il poeta naturale di quell'epoca di riforme 
dall'alto, di governi paterni, di sovrani filosofi e benefattori 
dei loro popoli. » 

Pochi sono gli scrittori che abbiano avuto tanta universa- 
lità di elogi come il Metastasio. Se si eccettuano il Bettinelli 
e l’Alfieri, tutti gli altri critici sono unanimi nell’esaltare le 
virtù del nostro poeta. Ma il primo era gesuita, e non poteva 
smaltiretranquillamente l'amarezza che gli cagionava il plauso 
universale ad un uomo, il cui stile, secondo lui, era prosaico e 
inelegante. Il secondo, sdegnoso com'era d'ogni freno e dipen- 
denza, e pieno d’odio inverso i tiranni, non poteva tollerare 
tanta mollezza d'idee, e tanta dolce armonia di versi ìn un 
italiano, che, presentandosi davanti all'Imperatore austriaco, 
non aborriva di fare le tre riverenze prescrittegli, una nel- 
l’entrare della porta, una in mezzo della stanza, e l’ultima vi- 
cino a Sua Maestà, e poi di porre un ginocchio a terra. Tutti 
gli altri, nostrani e stranieri, che si fecero a parlare del 
Metastasio, lo encomiarono grandemente. fi 

Il Baretti, che.si scatenò così ingiustamente contro il Gol- 
doni, va rapito in estasi ad ogni dramma del Metastasio, È) 
quasi quasi non trova più nel suo ricco dizionario frasi suffi- 
cienti ad esprimere tutta la sua ammirazione. . 

Il Carmignani dice: « Difficile sarebbe determinare nel melo- 
‘dramma di Metastasio le ragioni per le quali lo stile ha quel» 
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l'incanto che tutte le anime delicate vi trovano; altro non 
può dirsi se non ch’ei piace. Voltaire, per corredare di com- 
mentario le tragedie di Racine, diceva non doversi far altro 
che scriver sotto ad ogni pagina, dello, patetico, armonioso 
ammiîrabile! Ecco il commentario di Metastasio. » i 

Gian Giacomo Rousseau scriveva: « Prendi Metastasio e la- 
vora, il suo genio riscalderà il tuo. Tu sarai creatore al suo 
esempio, e gli occhi altrui ti renderanno ben presto quel pianto 
che egli ti avrà costretto a versare. > 

Il Calsabigi, che futanto sottile e severo con V’Alfieri, così 
ragiona del Metastasio: « Le poesie del signor Metastasio 
adornate di musica sono poesie musicali; ma senza l’unione 
di questo ornamento, sono vere, perfette e preziose tragedie, 
da compararsi alle più celebri di tutte le altre nazioni: 
iragedie corredate di unità, di costume, d'interesse, di su: 
blime linguaggio poetico, di spettacolo, di maravigliosi ae- 
cidenti, di maneggio singolar di passioni ; e tali che per sè 
sole, senz’altro artificio che nell'animo meglio le insinui e pe 
netrare destramente le faccia, risvegliano a seconda di ciò che 
esprimono il terrore, la compassione, l’amore, la pietà; e 
vanno al gran fine di emendare i vizii, c di accendere le menti 
al conseguimento delle virtù. » 

L’Andres, dopo avere discorso della bassezza in cui cadde i] 
melodramma dopo il Metastasio, e dopo avere espresso il de- 
siderio universale degli Italiani perchè risorga a nuovo splen= 
dore, conchiude dicendo: « Temo che, sebbene questo possa e 
debba desiderarsi, non così agevolmente [si possa operare; a 
dubito forte che, siccome i Greci ebbero un solo Omero, i 
Latini un sol Virgilio, così noi Italiani dovremo esser con- 
tenti d’un sol Metastasio. » | 

Il La Harpe, nel suo Cours de littérature, esclama: « Un po- 
polo che può gloriarsi d’un Metastasio, non ha ragione di dire 
che, se prende solamente diletto alla musica, se ne deve attri- 

- buire la cagione alla insulsaggine dei libretti. » 

Il Sismondi: « Nessuno degli scrittori italiani fu per avven- 
tura più compiutamente poeta del Metastasio; nessuno per av- 
ventura congiunse una maggiore mobilità nell’immaginativa, 
una maggiore delicatezza nella sensibilità ad un maggiore In- 
canto nella favella; nessuno per avventura fu pittore più gra- 
zioso di lui, mediante il suo stile, e musico più lusinghiero per 
l'orecchio. Il Metastasio non pretese già di sollevarsi all'altezza 
del genio, nè si provò in alcune di quelle fiere e virili crea- 
zioni che destano in altrui, con la loro sublimità, la mara- 
viglia e il rispetto. Egli volle essere, e fu il poeta dell'opera 
per musica; e in questa limitata carriera superò tutto quanto 
la sua nazione medesima, tutto quanto verun’altra nazione 
produsse mai di più singolare. > 

Emiliani Giudici: « Il Metastasio, persuaso che l'opera 
per musica e la ragione non fossero enti incompatibili, si 
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diò di picostituirne il concetto secondo i principii del 
sa 2A puro. Ad una mente lucida e logica nel massimo 
DI songiungeva senso squisitissimo nel modificare il sog- 
RE e ridurlo acconcio ad informarsi nelle sembianze della 
poesia. In virtù di tali rarissime doti d ingegno attese a a, 
nare l'ordito drammatico alla bella semplicità, senza vinun- 
giare alla varietà, alla complicazione degli accidenti, conforme 
‘richiedevano i tempi non meno che quel genere di poesia; ma 
combinò semplicità e varietà in maniera che le scene per il 
magistero con cui sono connesse, appariscano. congiunte senza 
sforzo, e stando in armonia coll’insieme, facciano che l'occhio 
Je contempli come un tutto inseparabile. E questa fu la più 
ardua delle sue fatiche. » 

Il Settembrini, che si mostra alquanto severo ne’ suoi 
giudizii, «sì scrive: « I drammi di Pietro Metastasio non si 
debbono considerare da sè soli e separati dalla musica, 
perchè essi nacquero con la musica che vi pose non pure il 
maestro, ma egli stesso che poetava musicando. Pure egli stesso 
ci dice che possona stare da sè soli, esoli egli li mandò pel mondo, 
e fecero un effetto mirabile non pure in Italia ma in tutte le 
nazioni di Europa, c fanno effetto anche oggi quando si leg- 
gono e con animo prevenuto. Da che nasce questo effetto ? 
Guglielmo Schlegel dice: Dalla mollezza-degli Italiani. E gli 
applausi della Francia, della Spagna e di tutta la Germania 
nascono anche da mollezza ? Il Metastasio, nella 13* lettera 
scrisse alla Bulgarelli: Quest'ordine io ho tenuto, ed ho veduto 
piangere gli orsi. E gli orsi erano i Tedeschi, che non pian- 
gevano per mollezza. » 

Il De Sanctis: « Se guardiamo al meccanismo, il suo dramma 
è congegnato a quel modo che avea già mostrato Apo- 
stolo Zeno. Ma il meccanismo non è che la semplice os- 
satura. Metastasio spirò in quello scheletro le grazie e le 
veneri di una vita lieta e armoniosa. E fu il poeta del me- 
lodramma, di cui Apostolo Zeno era stato l’architetto. I suoi 
drammi ebbero al loro tempo un successo maraviglioso, e che 
anche oggi, in una società così profondamente mutata, pro- 
ducono il loro effetto. È noto l'entusiasmo di Kousseau e 
’ammirazione di Voltaire per questo poeta. In Italia i critici, 
dopo un breve armeggiare, gli si inchinarono tratti dall’onda 
popolare. Certi luoghi, che fanno sorridere il critico, movono 
oggi ancora il popolo, gli tirano applausi. Nessun poeta è stato 
così popolare, come il Metastasio, nessuno è- penetrato così 
intimamente nello spirito delle moltitudini. Ci è dunque nei 
suoi drammi un valore assoluto, superiore alle occasioni, re- 
sistente alla stessa critica dissolvente del secolo decimonono. » 

Il Cantù, che critica anzi acerbamente che no il Metastasio, 
pure scrive di lui quanto segue: « Molti de’suoi drammi sono 
orditi con arte, e svolti con maestria e libertà; sa ben infor- 
nare de’casi precedenti senza lunghi. racconti, e incalza l'a- 
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zione: non sì piace di sceneggiare fatti atroci; e benchè scri- 
vesse sempre d’amore, mai non errò d’oscenità. Quell’elocuzione 
svelta e viva, quel dialogo rapido e intercalato possono insegnar 
qualche cosa ancora al secolo che lo vilipende quanto il suo 
lo divinizzò. Ma bisognava far campeggiare le cantatrici, e 
perciò alle donne attribuisce parti importanti. L'amore era la 
passione più atteggiata sul teatro; e le languide espressioni 
di esso s'attagliano meglio al canto, e sono già state forbito 
da tanti poeti ; laonde Metastasio empì d’amori i suoi drammi ; 
del che mal merito dee sapergli la nazione, perocchè, oltre occu- 
pare i teatri di cuori, d’ardorî, di mio bene, di mio tesoro, 
d'idol mio, di poetiche svenevolezze, ci acquistò presso gli 
stranieri la taccia d’effensinati. > 

Lo stesso Guglielmo Schlegel, avversario piuttosto acre dei 
Metastasio, pure non potè difendersi dallo serivere in suo fa- 
vore le seguenti parole: « Egli ha sopratutto ne’ versi desti- 
nati al canto una dolcezza che ti rapisce. Nessun pocta non 
ha forse mai posseduto, nel medesimo grado che egli, il dono 
di raccogliere in breve spazio i tratti più commoventi d’una 
situazione patetica. I monologhi lirici alla fine delle scene sono 
l’armonica espressione, più concisa insieme e più giusta, d’una 
lisposizione dell’anima. >» } ; 

Troppo per le lunghe andremmo se volessimo ancora citare 
brani d'autorevoli scrittori in favore del Metastasio. Ma da 
quelli che abbiamo recati il lettore potrà fare un equo giu- 
dizio del valore di questo poeta. Niuno autore, per quanto 
sublime egli sia, va immune da difetti ; ma quando generale 
è il concorso dei critici imparziali e capaci nell’encomiarlo, 
bisogna convenire che in esso vi sla più del buono che del 
cattivo. Volesse il cielo che il melodramma moderno avesse 
la centesima parte delle doti, onde seppe ornarlo il Metastasio, 
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DIDONE ABBANDONATA 


Primo dramma dell'Autore rappresentato la 
prima volta con musica del Sarro in Napolt 
nel carnevale dell’anno 1724. 


ARGOMENTO 


Didone, vedova di Sicheo, uccisole jl marito da Pigmalione re di Tiro, 
di lei fratello, fuggì con ampio ricchezze in Affrica, dove edificò Cartn- 
gine. Fu ivi richiesta in moglie da molti, o sopratutto da Iarba ro du 
Mori, e ricusò sempre per serbar fede alle ceneri dell’estinto consorte, 
Intanto -portato Enea da una tempesta alle sponde dell’Affrica, fu rice- 
vato e ristorato da Didone, la qualo ardentemente se ne invaghì. Men- 
tr’egli, compiacendosi di tale affetto, sì trattenca presso lei, gli fu dagli 
Dei comandato che proseguisse il suo cammino verso Italia, dove gli pro- 
mettevano una nuova Troia. Partì Enea; e Didone disperatamente si uc- 
cise. 3 

Tatto ciò si ha da Virgilio, il quale con un felice anacronismo unisce 
il tempo della fondazione di Cartagine agli errori di Enea. Ovidio, lib. III, 
deî Fasti, dice che Iarba s'impadronisse di Cartagino dopo la morte di 
Didone ; e che Anna di lei sorella (cho sarà da noi chiamata Selene) fosso 
anch’essa occultamente invaghita d'Enea. , 

Per comodo della scena sì fisge che Iarba, curioso di veder Didono, 
s'introduca in Cartagine como ambasciatore di sè stesso, sotto nome di 
Arbace, 3 È 


' INTERLOCUTORI 


DIDONE, regina di Cartagine, amante di 

ENEA. 

JARBA, re de’ Mori, sotto il nome di Arbace. ; 
SELENE, sorella di Didone, ed amante occulta di Enea. 
ARASPE, confidente di Iarba, ed amante di Selene. 
OSMIDA, confidente di Didone, 


La scena si finge in Cartagine. 


ATTO PRIMO 


SCENA I 


Luogo magnifico destinato perdo pubbliche udienze, con tr 
Ì ) b , rono da un lato, 
Veduta in prospetto della città di Cartagine, che sta edificandosi. 


Enea, Selene, Osmida. 


En. No, principessa, amicò, 

Sdegno non è, non è timor che muove 

Le frigie vele, e mi trasporta altrove. 

So che m'ama Didone; 

Pur troppo il so; nè di sua fè pavento. 

L’adoro; e mi rammento 

Quanto fece per me: non sono ingrato : 

Ma ch'io di nuovo esponga 

All’arbitrio dell’onde 1 giorni miei 

Mi prescrive il destin, voglion gli Dei; 

E son sì sventuralo, 

Che sembra colpa mia quella del fato. 
sel, Se cerchi al lungo error riposo e nido, 

Te l’offre in questo lido i 

La germana, ]l tuo merto, e il nostro zelo. 
En. Riposo ancor non mi concede il Cielo. 
SeL. Perchè ? 
Osm. Con qual favella 
Il lor voler ti palesaro i Numi? > 
En, Osmida, a questi lumi È 

Non porta il sonno mai suo dolce obblio, 

Che il rigido sembiante i 

Del genitor non mi dipinga innante. 

Figlio (ei dice, e l'ascolto), ingrato figlio, 

Questo è d’Italia il regno 

Che acquistar ti commise Apollo ed io? 

L'Asia infelice aspetta 

Che in un altro terreno, 
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Opra del tuo valor, Troia rinasca. 
Tu il promettesti; io nel momento estremo 
Del viver mio la tua promessa intesi; 
Allor che ti piegasti 
A baciar questa destra, e mel giurasti. 
E tu frattanto, ingrato 
Alla patria, a ie stesso, al genitore, 
Qui nell’ozio ti perdi e nell'amore? 
Sorgi: de’ legni tuoi 
Tronca il canape reo, sciogli le sarte. 
Mi guarda poi con torvo ciglio, e ‘parte. 
Srl. Gelo d’orror! 
(dal fondo della scena comparisce Didone con séguito) 
Osm. ‘ - (Quasi felice io sono. 
Se parte Enea, manca un rivale al trono.) 
Set. Se abbandoni il tuo bene, 
Morrà Didone (e non vivrà Sefene). 
Osm. La regina s’appressa. 
En. (Che mai dirò?) 
SEL. (Non posso 
Scoprire il mio tormento.) 
En. (Difenditi, mio core, ecco il cimento.) 


SCENA II 
Didone con séguito e detti. 


Dip. Enea, d’Asia splendore, 

Di Citerea soave cura, e mia, 

Vedi come a momenti, 

Del tuo soggiorno altera, 

La nascente Cartago alza la fronte. 

Frutto de’ miei sudori 

Son quegli archi, que’ templi, e quelle mura; 

Ma de’ sudori miei 

L’ornamento più grande, Enea, tu sei. 

Tu non mi guardi, e taci? In questa guisa 

Con un freddc silenzio Enea m'accoglie? 

Forse già dal tuo core 

Di me l’immago ha cancellata Amore? 
En. Didone alla mia mente, 

Giuro a tutti gli Dei, sempre è presente; 

Nè tempo o lontananza 

Potrà sparger d’obblio, 

Questo ancor giuro ai Numi, il foco mio. 
Dip. Che proteste! Io non chiede 
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Giuramenti da te: perch’io ti creda, 

Un tuo sguardo mì basta, un tuo sospiro. 
Osm. (Troppo s’inoltra.) 
SEL. ; (Ed io parlar non oso.) 
En. Se brami il tuo riposo, 

Pensa alla tua grandezza, 

A me più non pensar. 

Dip. Che a te non pensi? 
Io che per te sol vivo? io che non godo 
I miei giorni felici, Ì 
Se un momento mi lasci? 

EN. Oh Dio, che dici! 
E qual tempo scegliesti! Ah troppo, troppo 
Generosa tu sei per un ingrato. 

Dip. Ingrato Enea! perchè ? Dunque noiosa 

“Ti sarà la mia fiamma. 

EN.. Anzi giammai - 

Con maggior tenerezza io non l’amai. 


Ma... 
Dip.» Che? 


EN. La patria, il Cielo... 
Dip. Parla. 
EN. Dovrei... ma no... 


L'amore... Oh Dio! la fè... 
Ah! che parlar non so: 
Spiegalo tu per me. (ad Osmida, e parte) 


SCENA III. 


Didons, Selene, Osmida. 


Dip. Parte così, così mi lascia Enea! 
Che vuol dir quel silenzio ? in che son rea? 
Seb. Ei pensa abbandonarti. 
Contrastano in quel core, _ 
Nè so chi vincerà, gloria ed amore. 
Dip. È gloria abbandonarmi? . 
Osm. (Si deluda.) Regina, 
Il cor d’Enea non penetrò Selene. 
Dalla reggia de’ Mori : 
Qui giunger dee l'ambasciatore Arbace... 
Dip. Che perciò? 
SM. Le tue nozze 
Chiederà il re superbo, e teme Enea. 
Che tu ceda alla forza e a lui ti donì. 
Perciò, così partendo, -. 
Fugge il dolor di rimirarti... 
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. Dip. i; 
Vanne, amata germana, — LE 
Dal cor d’Enea sgombra i sospetti, e digli 


Che a lui non mi torrà se non la morte. 
Se. (A questo ancor lu mi condanni, o sorte!) 

Dirò che fida sei; . È 
Su la mia fe riposa: 

‘Sarò per te pietosa; 
(Per me crudel sarò.) 

Sapranno i labbri miei 
Scoprirgli il tuo desio. 
(Ma la mia pena, oh Dio! - 
Come nasconderò?) (parte) 


SCENA IV. 


Didone ed Osmida. 


Dip. Venga Arbace qual vuole, 
Supplice, o minaccioso ; ei viene in vano. 
In faccia a lui, pria che tramonti il sole, 
Ad Enea mi vedrà porger la mano. 
Solo quel cor mi piace: ; 
Sappialo larba. 


OSm. Ecco s’appressa Arbaco. 


SCENA V. 
Tarha sotto nome d'Arbace, Araspe e detti. 


Mentre al sono di barbari strumenti si vedono venire da 
lontano Iarba ed Araspe con séguito di Mori e com- 
parse che conducono tigri, leoni, e recano altri doni da 
‘presentare alla regina, Didone, servita da Osmida, va 
sul trono, alla destra del quale rimane Osmida. Due 
cartaginesi. portano fuori i cuscini. per l'ambasciatore 
affricano, e li situano discosto, ma.in faccia al trono. 
larba ed Araspe, fermandosi sull'ingresso, non intesi 


dicono: 


AR. (Vedi, mio re... 
JAR. T’accheta; 


‘. Finchè dura l’inganno, 
Chiamami Arbace, e non. pensare al trono: 
Per ora io non son JIarha, e re non sono.) 


Didone, il re de’ Mori 


ATTO PRIMO 2 


A te de’ cenni suoi 
Me suo fedele apportator destina. 
Io te l’offro qual vuoi, 
Tuo sostegno in un punlo, o tua ruina. 
Queste, che miri inlanto, 
Spoglie, gemme, tesori, uomini, e fere 
Che l’Affrica soggeltla a lui produce, È 
Pegni di sua grandezza in don t'invia: 
Nel dono impara il donator qual sia. 
Dip. Mentre io ne accetlo il dono, 
Larga mercede il tuo signor riceve. 
Ma s’ei non è più saggio, 
Quel ch’ora è don, può divenire omaggio. 
(Come alliero è costui!) Siedi e favella. 
Ar. Qual ti sembra, o. signor? (piano a Tarba) 
lar. (piano ad Araspe) Superba e bella. 
Ti rammenta, o Didone, 
© Qual da Tiro venisli, c qual li trasse 
Disperato consiglio a questo lido. 
Del tuo germano infido 
Alle barbare voglie, al genio avaro, 
Ti fu VAffrica sol schérmo e riparo. 
Fu questo, ove S'inalza 
La superba Carlago, ampio terreno, 
Dono del mio signore, e fu... 
Dip. Col dono 
La vendila confondi... > 
Tan. Lascia pria ch’io favelli, e poi rispondi. 


Dip. Che ardir! (piano ad Osmida) 
OSM. - Soffri. (piano a Didone) 
IAR. Corlese 


Iarba, il mio re, le nozze tue richiese: 
Tu ricusasti; ei ne soffrì l’oltraggio, 
Perchè giurasti allora 
-Che al cener di Sicheo fede serbavi. 
Or sa l’Affrica tutta 
Che dall'Asia distrutta Enea gui venne, 
Sa che lu l’accogliesti, e sa che l'ami; 
Nè soffrirà che venga 
A contrastar gli amori 
. Un avanzo di Troia al re de’ Mori. 

Dip. E gli amori e gli sdegni 
Fian del pari infecondi. dr: 

Iar, Lascia pria ch'io finisca, e poi rispondi. 
Generoso il mio re, di guerra in vece, 
T'offre pace, se vuoi; 
E in ammenda del fallo FAL 
Brama gli affetti tuoi, chiede il tuo letto, 
‘Vuol la testa d’Enea. 
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Dip. Dicesli ? 
Tar. Ho dello. 
Dip. Della reggia di Tiro 
lo venni a quesie arene 
Liberlade cercando e non catene. 
. Prezzo de’ miei tesori, 
E non già del tuo re Cartago è dono. 
La mia destra, il mio core 
Quando a Iarba negai, 
D’esser fida allo sposo allor pensai. 
Or più quella non son... 


JAR. Se non sei quella... 


Dip, Lascia pria ch'io risponda, e poi favella. 
Or più quella non son. Variano i saggl 
A seconda de’ casi i lor pensieri. — 
Enea piace al mio cor, giova al.mio trono, 
E mio sposo sarà. » 
Iar. Ma la sua desta... 
Dip. Non. è facil trionfo; anzi potrebbe 
Costar molti sudori 
Questo avanzo di Troia al re de’ Mori. 
Tar..-Se il mio signore irriti, 
‘Verranno a farti guerra 
Quanti Getuli e quanti 
Numidi e Garamanti Affrica serra. 
Dip. Purchè sia meco Enea, non-mi confonda. 
Vengano a questi lidi - 
Garamanti, Numidi, Affrica, e il mondo, 
lar. Dunque dirò... 
Dip. Dirai 
Che amoroso nol curo, 
Che nol temo sdegnato. 

Tar. Pensa mèglio, o Didone. . 
Dm. (s’alzano) Ho già pensato. 
Son regina, e sono amante, 

E l'impero io sola voglio 

Del mio soglio e del mio cor. 
Darmi legge in van pretende 

Chi l’arbitrio a me contende 


Della gloria e dell’amor. . (parte) 
SCENA VI, 
Iarba, Osmida, Araspe. 
IaR. Araspe, alla vendetta. i(în atto di partire) 


AR. Mi son scorta i tuoi passi. 
Osm, Arbace, aspetta, 


ATTO PRIMC 
Tar. (Da me che bramerà?) 


Osm. Pos ; : 
Libero favellar? so a mia voglia 

TAR. Parla. 

Osm. Se vuoi, 


SRI LTT : , 
M'offro agli sdegni tuoi compagno e guida. 


Didone in me confida, 
Enea mi crede amico, e pendon l’armi 
Tutte dal cenno' mio: Molto potrei 
A’ tuoi disegni agevolar la strada. 
Jar. Ma lu chi sei? 
Osm. Seguace 
Della tiria regina, Osmida io sono. 
In Cipro ebbi la cuna, 
E il mio core è maggior di mia forluna. 
Tar. L’offerta accetto; e, se fedel sarai, 
Tutto in mercè, ciò che domandi, avrai. 
Osm. Sia del tuo re Didone, a me si ceda 
Di Cartago l'impero. 
IAR. Io tel prometto. 
Osm. Ma chi sa, se consente 
Il tuo signore alla richiesta audace? 
Iar. Promette il re quando promette Arbace. 
Osm. Dunque... 
IAR. Ogni atto innocente 
Qui sospetto esser può: serba i consigli 
A più sicuro loco e più nascoso. 
Fidati ; Osmida è re, sc Iarba è sposo. 
-0sm. Tu mi scorgi al gran disegno ; 
Al tuo sdegno, al tuo desio 
L’ardir mio — ti scorgerà. 
Così rende il fiumicello, 
Menlre lento il prato ingombra, 
Alimento all’arboscello, 
E per l'ombra umor gli dà. 


SCENA VII 
Tarha. ed Araspe. 


Iar. Quanto è stolto, se crede 
Ch’io gli abbia a serbar fede! , 


Ar. Il promeltesti a lui. : 3 
Tar. Non merta fè chi non la serba altrui. 


Ma vanne, amato Araspe, ; 
Ogn’ indugio è tormento al mio furore ; 


Vanne:; le mie vendette 


» 
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(parte) 
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$ Un tuo colpo assicuri. Enea s’uccida. 
AR. Vado: e sarà fra poco 
Del suo, del mio valore 
In aperta tenzone arbilro il fato. 
Iar. No, t’arresta: io non voglio 
- Che al caso si commelta 
L’onor tuo, l'odio mio, la mia vendetta. 
Improvviso l’assali, usa la frode. 
AR. Da me frode! Signor, suddito io nacqui, 
ss Ma non già traditor. Dimmi ch’io vada 
Nudo in mezzo agl’incendii, incontro all’armi 
Tulto farò Tu sei i 
Signor della mia vita: in tua difesa 
Non ricuso cimento; 
Ma da me nonsi chieda un tradimento. 
Iar. Sensi d'alma volgare. A me non manca 
Braccio del tuo più fido. 
Ariane E come, oh Dei! 
La tua viriude... i 
; Eh che virtù? Nel mondo 
O virtù non si trova, 
O è sol virtù quel che diletta. e giova. 
Fra lo splendor del trono _ 
Belle le colpe sono, 
Perde l’orror l’inganno; 
Tutto si fa virlù. 
Fuggir con frode il-danno 
Può. dubitar se lice 
Quell’anima infelice 
Che nacque in servitù. (parte) 


IAR 


SCENA VIII 
Araspe. 


Empio! L’orror che porta 
Il rimorso d’un fallo anche felice, 
La pace fra’ disastri 
Che produce virlù, come non senti? 
Oh sostegno del mondo, 
Degli uomini ornamento e degli Dei, 
Bella virtù, la scorta mia tu sei. 
Se dalle stelle tu non sei guida 
Fra le procelle dell’onda infida, 
Mai per quest’alma — calma non v'è, 
Tu m'assicuri ne’ mici perigli, 
Nelle sventure tu mi consigli, i : 
E sol contento sento per te. (parte) 


ATTO PRIMO 


SCENA IX. 


Cortile, 
Selene ed Enea. 


En. Già tel dissi, o Selene, 
Male interpreta Osmida i sensi miei. 
Ah, piacesse agli Dei, 
Che Dido fosse infida, o ch’io potessi 
Figurarmela infida un sol momento! 
Ma saper che m’adora. 
E doverla lasciar, questo è il tormento. 
Sel. Sia qual vuoi la cagione, 
Che ti sforza a partir, per pochi islanti 
T’arresta almeno, e di Nettuno al tempio 
Vanne: la mia germana 
Vuol colà favellarti. 
En. Sarà pena l’indugio. 
SEL. Odila, e parli. 
En. Ed a colei che adoro, 
- Darò l’ultimo addio? 


SEL. (Taccio, e non moro!) 
En. Piange Selene! : 
SEL. E come, 


Quando parli così, non vuoi ch’io pianga ? 
En. Lascia di sospirar. Sola Didone 
È Ha ragion di lagnarsi al partir mio, 
SeL. Abbiam l’istesso cor Didone ed io. 
En. Tanto per lei Vaffliggi? 
Sec. Ella in me così vive, 
Io così vivo in lei, mn 
Che tutti i mali suoi son mali miei. 
En. Generosa Selene, i tuoi sospiri 
: Tanta pietà mi fanno, 
Che scordo quasi il mio nel vostro affanno. 
SEL. Se mi vedessi il core, i 
Forse la tua pietà saria maggiore. 


SCENA X. 
Tarba, Araspe e detti. 


IAR. Tutta ho scorsa la reggia ‘ 


‘ Cercando Enea, nè ancor m’incontro in lui, 


AR. Forse quindi partì. ; 
Tar, ‘(vedendo Enea) Fosse costui? 
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Affricano alle vesti ei non mi sembra. : 
Stranier, dimmi, chi sei? (ad Enea) 
Ar. (Quanto piace quel volto agli occhi miei) 
(cedendo Selene) 


En. Troppo, bella Sclene... (dopo aver guardato Iarba 
IAR. < (ad Enea) Olà, Toni odi? i . Ù 
En. Troppo ad altri pietosa... (dopo aver guardato Iarba 
SeL. Che superbo parlar. (guardando Iarba) 
AR. (guardando Selene) (Quanto è vezzosa!) ; 

TAR. O palesa il tuo nome, o clrio... (ad Enca) 
En. Qual dritto | 


Hai tu di domandarne? a le che giova? 
lar. Ragione è il piacer mio. 
En. Fra noi non s’usa 
Di rispondere a’ stolli. (vuol partire) 
«JAR. A questo acciaro... 
(volendo cavar la spada, Selene lo ferma) 
Sel. Su gli occhi di Selene, ; 
Nella reggia di Dido un tanto ardire? 
Iar. Di Iarba al messaggiero 
Sì poco di rispetto? 
SEL. Il folle orgoglio 
La regina saprà. È 
IaR. Sappialo. Intanto 
Mi vegga ad onla sua troncar quel capo, 
E a quel d’Enea congiunto 
Dell’offeso mio re portarlo ‘a’ piedi. 
En. Difficile sarà più che non credi. . 
lar. Tu potrai contrastarlo? o quell’Enea 
Che per glorie racconta 
Tante perdite sue? 
Sa ; Cedono assai 
Iri confronto di glorie 
Alle perdite sue le tue vittorie. 
Iar. Ma tu chi sei, che tanto 
Meco per lui contrasti ? 
En. Son un che non ti teme, e ciò ti basti. 
Quando saprai chi sono, 
Sì fiero non saraì, 
Nè parlerai così. 
Brama lasciar le sponde 
Quel passeggiero ardente: 
Fra l’onde poi si pente, 
Se ad onta del nocchiero 
Dal lido si parti. ; (parte) 


EN 
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SCENA XI, 


Selene, Iarba ed Araspe, 


Iar. Non partirà se pria... volendo ir 
SEL. (arrestandolo) Da lui che brain SAR) 
Jar. Il suo nome. 

SEL. Il suo nome 


Senza tanto furor da me saprai. 
Tar. A questa legge io resto. 
Sel. Quell’Enea che tu cerchi, appunto è questo. 
lar. Ah! m'involasti un colpo, 

Che al mio braccio olferiva il Ciel cortese. 
SeL..Ma perchè tanto sdegno? in che t’offese? 
IaRr. Gli affetti di Didone 

Al mio signor contende: 

T°è noto, e mi domandi in che nvoffende? - 
SeL. Dunque supponi, Arbace 

Che scelga a suo talento Il caro oggetto 

Un cor che s'innamora? 

Nella scuola d'amor sei rozzo ancora: .«- (parte) 


SCENA XII. 
Iarba, Araspe, poi Osmida. 


Tar. Non è più tempo, Araspe, 

Di celarmi così. Troppa finora 
Sofferenza mi costa. —* 

AR. E che farai? 

IaR. I miei guerrier, che nella selva ascosi, 
Quindi non lungi, al “mio venir lasciai, 
Chiamerò nella reggia: È 
Distruggerò Cartago, e l’empio core 
All’indegno rival trarrò... — 

Osm. (con fretta) . Signore, 

Giàdi Nettuno al tempio ; o 
. La regina s’invia. Su gli occhi tuoi 
Al superbo troiano, 
Se tardi a riparar, porge la mano. 
Iar. Tanto ardir! 
SM. . Non è tempo 
D’inutili querele, ra 
TAR. E qual consiglio? 
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Osm. Il più pronto è il migliore. Io li preceao : 
Ardisci. Ad ogni impresa i ; 
To. sarò tuo sostegno e tuà difesa. (parte) 


SCENA XIII 


Iarba ed Araspe; 


AR. Dove corri, o signore? 
Jar. Il rivale a svenar. 
AR. Come lo speri? 
Ancora i tuoi guerrieri 
Il tuo voler non sanno. 
Jar. Dove forza non val, giunga l'inganno. 
Ar. E vuoi tu la vendetta 
Con la taccia comprar di traditore? 
IaR. Araspe, il mio favore 
Troppo ardito li fe. Più franco all’opre, 
E men pronto.ai consigli io ti vorrei. 
Chi son io, ti rammenta, e chi tu sei. 
Son quel fiume, che gonfio d’umori, 
Quando il gelo si scoglie in torrenti, 
Selve, armenti, capanne e pastori 
-. Porta seco, e ritegno non ha. 
Se si vede fra gli argini stretto, 
Sdegna il letto, confonde le sponde, 
E superbo fremendo sen va. (parte con Araspe) 


SCENA XIV. 


Tempio di Nettuno con simulaoro del medesimo, 


Enea ed Osmida. 


Osm. Come! da’labbri tuoi i) 
DIO saprà che abbandonar la vuoi? 
‘Ah! taci per pietà, 
E risparmia al suo cor questo tormento. 
En. Il dirlo è crudeltà, x 3 
Ma sarebbe il tacerlo un tradimento. 
Osm. Benchè costante, io spero — ; 
Che al pianto suo tu cangeral pensiero. 
En. Può togliermi di vita, 
Ma non può il mio dolore. ; 
Far ch'io manchi alla patria, e al genitore. 


MET 
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Osm: Oh generosi delli! 
Vincere i propri affetti 
Avanza ogni altra gloria. 
En. Quanto costa però questa vittoria! 


SCENA XV 
Jarba, Araspe e detti. 


Iar. Ecco il rival; nè seco (piano ad Araspe) 
È alcun de’suoi seguaci. 
AR. Ah, pensa che tu sei... . (piano a Iarba) 


lar. (piano ad Araspe) Seguimi, e taci. 
Così gli oltraggi mici... 
(Nel voler.ferire Enea, trattenuto da Araspe, gli cade 
il pugnale, ed Arasje lo raccoglie) 
An. (a Iarba) Férmati. j 
Jar. (ad Araspe) Indegno! 
Al nemico in aiuto ? 
‘En. Che tenti, anima rea? (ad Araspe, vedendogli il pugnale) 


x 


Osm. (Tutto è perduto.) 


SCENA XVI. 
Didone con guardie e detti. 


Osm. Siam traditi, o regina. ._ (con affettato spavento 
Se più tarda d’Arbace era l’aita, 
Il valoroso Enea ; 
Sotto colpo inumano oggi cadea. 

Dip. Il traditor qual'è ? dove dimora? 


‘Osm. Miralo, nella destra ha il ferro ancora. 


(accenna Araspe) 
Dip. Chi ti destò nel seno . 
Sì barbaro desio ? 
AR. Del mio signor la gloria e il dover mio. 

Dip. Come! l’istesso Arbace . 
Disapprova... ; 
R.. Lo so ch’ei mi condanna: 
Il suo sdegno pavento ; 
Ma il mio non fu delitto, e non mi pento. 
Dip. E nè meno hai rossore 
Del sacrilego eccesso ? 
AR. Tornerei mille volte a far lo stesso. 
Dip. Ti preverrò. Ministri, . . 
Custedite costui. (Araspe parte fra le guardie ) 


32 DIDONE ABBANDONATA 


En. Generoso nemico, ° (a Iarba) 

In te tanta virtude io non credea. 

Lascia che a questo sen... 

IAR. ; Scoslati, Enea. 

Sappi che il viver tuo d’Araspe è dono: 

Che il tuo sangue vogl'io; che Iarba io sono. 
Din. Tu Iarba! : 
EN. Il re de’ Mori! 

Dip. Un re sensi sì rei 
Non chiude in seno: un mentitor tu sci. 
Si disarmi. 


TAR... _Nessuno (snuda la spada) 
Avvicinarsi ardisca, o ch'io lo sveno. 

Osm. Cedi per poco almeno, (piano a Iarba) 
Fin ch’io genti raccolga: a me ti fida. 

Iar. E così vil sarò ? (piano ad Osmida) 

Ex. Fermate, amici. i 
A me tocca il punirlo. 

Dip Il tuo valore 


Serba ad uopo miglior. Che più s'aspetta ? 

O si renda, 0 svenato ai piè mi cada. 9 
Osm. Sérbati alla vendetta. (piano a Tarba) 
AR. Ecco la spada. 

- (getta la spada, che viene raccolta dalle guardie, e 

parte fra quelle) 

Dip. Frenar l’alma orgogliosa (ad Osmida) 

Tua cura sia. 


Osm. Su la mia fè riposa. 
; (parte appresso Iarba) 


SCENA XVIL 


Didone ed Enea. 


Dip. Enea, salvo già sei 

Della crudel ferila. 

Per me serban gli Dei sì bella vila. 
En. Oh Dio, regina! 
DID. Ancora 5 

Forse della mia fede incerto stai? 
En, No: più funeste assai 

Son le sventure mie. Vuole il destino... 
Din. Chiari i tuoi sensi esponi. , È 
EN. Vuol... (mi sento morir) ch'io t'abbandoni. 
Dip. M’abbandoni! Perchè ? ; 
EN. Di Giove il cenno, 
L'ombra del genitor, la patria, il cielo, 
La promessa, il dover, l'onor, la fama 
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Alle sponde d'Italia oggi mi chiama. 
La mia lunga dimora 
Pur troppo degli Dei mosse lo sdeano. . 
Dip. E così fin ad ora, Eno 
Perfido, mi celasti il luo disegno ? 
» n caste] 
EN. Fu pietà. 
Dip... Che pielà? Mendace il labbro 
Fedeltà mi giurava, 
E intanto il cor pensava 
Come lunge da me volgere il piede! 
A chi, misera me! darò più fede? 
Vil rifiuto dell’onde 
To l’accolgo dal lido; io lo ristoro 
Dalle ingiurie del mar: le navi e l’armi 
Già disperse, io gli rendo, e gli do loco” 
Nel mio cor, nel mio regno; e questo è poco. 
Di cento re per lui, 
Ricusando l'amor, gli sdegni irrito : 
Ecco poi la mercede. 
A chi, misera me! darò più fede? 
En. Fin ch'io viva, o Didone, 
Dolce memoria al mio pensier sarai; 
Nè parlirei giammai, d 
Se per voler de' Numi io non dovessi 
Consacrare il mio affanno 
All’impero latino. 
Dip. Veramente non hanno 
Altra cura gli Dei che il tuo destino. 
En. Io resterò, se vuoi 
Che si renda spergiuro un infelice. 
Dip. No: sarei debitrice 
Dell’impero del mondo a’ figli luoi. 
Va pur, siegui il tuo falo: 
Cerca d’Italia il regno; all’onde, ai venti 
Confida pur la speme tua; ma senti: 
Farà quell’onde istesse 
Delle vendette mie ministre il Cielo; 
E tardi allor pentito È 
D’aver creduto all'elemento insano, 
Richiamerai-la tua Didone invano. 
En. Se mi vedessi il core... 
Dip. Lasciami; traditore. 
En. Almen dal labbro mio 
Con volto meno irato 
Prendi l’ullimo addio. ; 
Dip. ; Lasciami, ingrato. 
En. E pur con tanto ‘sdegno 
Non hai ragion di condannarmi. 
Dip. ‘Indegno ! 


3ì 
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Non ha ragione, ingrato, 
Un core abbandonato 
. Da chi giurogli fè? 
Anime innamorate, 
Se lo provaste mai, 
Ditelo voi per me. 
Perfido! tu lo sai 
Se in premio un tradimento 
lo meritai da te. 
E qual sarà tormento, 
Auime innamorate, 
Se questo mio non è? 


SCENA XVIII, 


Enca. 


E soffrirò che sia 
Si barbara mercede 3 
Premio della tua fede, anima mia! 
Tanto amor, tanti doni... 
Ah! pria ch'io t'abbandoni, 
Pera l’Italia, il mondo; 
Resti in.obblìo profondo 
La mia fama sepolta; 
Vada in cenere Troia un’altra volla. 
- Ab, che dissi! Alle mie 
Amorose follie, 
Gran igenitor, perdona: io n°ho rossore. 
Non fu Enea che parlò, le disse Amore. 
Sì parta... .E l’empio Moro 
Stringerà il mio tesoro ? 
No... Ma sarà fraltanto — : 
- A proprio genitor spergiuro il figlio ? 
Dado. Amor, Gelosia, Numi, consiglio! 
‘Se resto sul lido, - 
Se sciolgo le vele, 
‘Infido, — crudele 
Mi sento chiamar: 
E intanto, confuso 
Nel dubbio funesto, 
Non parlo, non resto, 
Ma provo il martire, 
Che avrei nel partire, 
Che avrei nel restar. 


FINE DELL'ATTO PRIMO. 


=> 


(parte) 


(parte) 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 


Appartamenti reali con tavolino e con sedia. 
Selene ed Araspa. 


SrL. Chi fu che all’inumano è 
Disciolse le catene ? 
Ar. A me, bella Selene, il chiedi in vano. 
Io prigioniero e reo, 
Libero ed innocente in un momento 
Sciolto mi vedo, e sento 
Fra'lacci il mid signor: il passo muovo 
A suo pro nella reggia, e vel ritrovo. 
Set. Ah! contro Enea v'è qualche frode ordita. 
Difendi la sua vita. , 
An. È mio nemico: vi 
Pur se brami che Araspe 
Dall’insidie il difenda, 
Tel prometto: sin qui 
L’onor mio nol contrasta ; 
Ma ti basti così. . 
SEL, Così mi basta. (in atto di partire) 


Ar. Ah! non toglier sì tosto 
Il piacer di “mirarti agli occhi miei. ì 


Sec. Perchè? 
Tacer dovrei ch’io sono amante; 


" Ma reo del mio delitto è il tuo sembiante. 
SeL. Araspe, il luo valore, 

Il volto tuo, la tua virlà mi piace; 

Ma già pena il mio cor per altra face. 


Ar. Quanto son sventurato! 
SEL, . È più Selene. 


36 DIDONE ABBANDONATA © 


Se t’accende il mio volto, 
Narri almen le tue pene, ed io le ascolto. 
lo l’incendio nascoso 
Tacer non posso, e palesar non oso. 
Ar. Soffri almen la mia fede. 
SeL. Sì, ma da me_non aspettar mercede. 
Se può la tua virtude 
Amarmi a questa legge, io tel concedo; 
Ma non chieder di più. 
R. Di più non chiedo. 
SEL. Ardi per me fedele, 
Serba nel cor lo strale, 
Ma non mi dir crudele, 
Se non avrai mercè. 
Hanno sventura eguale 
La iua, la mia costanza: 
Per te non v’è speranza, 
Non v'è pielà per me. 


SCENA II. 


Araspe. 
Tu dici ch'io non speri, 
Ma nol dici abbastanza; 
L’ultima che si perde è la speranza. 


SCENA III. 


(parte) 


(parte) 


Didone con foglio in mano, Osmida, pos Selene. 


Din. Già so che si nasconde 
De’ Mori il re sotto il mentito Arbace. 
Ma, sia qual più gli piace, egli m'’offese ; 
E senz’altra dimora, 
O suddito, o sovrano, io vo’ che mora. 
Osm. Sempre in me de’ tuoi cenni 
Il più fedele esecutor vedrai. , 
Dip. Premio avrà la tua fede. 


Osm. E qual premio, o regina? Adopro in vano 


Per te fede e valore: 

Occupa solo Enea tutto il tuo core. — 
Dip. Taci, non rammentar quel nome odiato. 
È un perfido, è un ingrato, è 
È un’alma senza legge e senza fede, 
Contro me stessa. lio sdegno, 

Perchè finor l’amai. 
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Osm. Se fo torni a mirar, ti placherai. 
Dip. Ritornarlo a mirar? Per fin ch'io viva 
Mai più non mi vedrà quell’alma rea. 
Osm. Teco vorrebbe Enea 
Parlar, se gliel concedi. 
Dip. Enea! dov'è? 
SEL. 4 Qui presso, 
che Si RISSor di rimirarti. 
Dip. Temerario! che venga. Osmida, parti. D 
Osm. Io non tel dissi? Enea 2 BAI Selene aa, 
Tutta del cor la libertà l’invola. 
Dip. Non tormentarmi più; lasciami sola. (Osmida parte. 


SCENA IV. 


Didone ed Enea. 


Dip. Comel ancor non partisti? adorna ancora 
Questi barbari lidi il grande Enea? 
E pure io mi credea 
Che, già varcato il mar, d’Italia in seno 
In trionfo traessi 
Popoli debellali e regi oppressi. 
En. Quest'amara favella 
Mal conviene al tuo cor, bella regina: 
Del tuo, dell’onor mio 
Sollecito ne vengo. Io so che vuoi 
Del Moro il fiero orgoglio 
Con la morte punir. 
Dip. E questo è il foglio. 
En. La gloria non consente 
Ch’io vendichi in tal guisa i torti miei: 
Se per me lo condanni... 
Dip. Condannarlo per te! troppo l'inganni: 
Passò quel lempo, Enea, 
Che Dido a te pensò. Spenta è la face, 
È sciolta la catena, 
E del tuo nome or mi rammento appena. 
En. Pensa che il re de’ Mori 
È lorator fallace. 
Dm. Io non so qual ei sia, lo credo Arbace. 
En, Oh Dio! con la sua morte 
Tutta contro di te l’Affrica irriti. 
Dip. Consigli or non desio: 
° Tu provvedi a’ tuoi regni, io penso al mio. 
Senza di te finor' leggi -dettai; 
Sorger senza di te Cartago io. vidi. 
Felice me, se mai ( 
Tu non giungevi, ingrato, a questi lidi! 


38 
EN. 


Dip. 
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Se sprezzi il tuo periglio, 
Donalo a me: grazia per lui ti chieggio. 


. SÌ, veramente io deggio 


1 mio regno o me stessa al tuo gran merto. 
A sì fedele amante, 


Ad eroe sì pietoso, a’ giusti prieghi 

Di tanto intercessor nulla si nieghi. (va al tavolino) 
Inumano! tiranno! È forse questo 

L'ultimo dì, che rimirar mi dei: 

Vieni su gli occhi miei; 

Sol d’Arbace mi parli, e me non curi! 

T’avessi pur veduto 


© D’una lagrima sola umido il ciglio! 


EN. 


D.p. 


Uno sguardo, un sospiro, 
Un segno di pietade in te nen trovo; 
E poi grazie mi chiedi ? 
Per tanti oltraggi ho da premiarti ancora? 
Perchè tu lo -vuoi salvo, lo vo’che mora. (soscrive) 
Idol mio, chè pur sei 
Ad onta del destin l’idolo mio, 
Che posso dir? che giova 
Rinnovar co’ sospiri il tuo dolore? 
Ah! se per me nel core 
Qualche tenero affetto avesti mai, 
Placa il tuo sdegno, e rasserena i rai. 
Quell’Enea tel domanda : 
Che. tuo cor, che tuo bene un dì chiamasti; 
Quel che sinora amasti 
Più della vita tua, più del tuo soglio; 
Quello... i 
Basta; vincesti: eccoti il foglio, 
Vedi quanto t’adoro ancora, ingrato! 
Con un tuo sguardo solo 
Mi togli ogni difesa, e mi disarmi. 
Ed hai cor di tradirmi? e puoi lasciarmi ? 
Ah! non lasciarmi, no, 

Bell’idol mio; 

Di chi mi fiderò, 

Se tu m’inganni? 

Di vita mancherei 

Nel dirti addio; 

Chè viver non potrei 

Fra tanti affanni. sa a (parte) 


w 
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SCENA V. 
Enoa, poi Iarba. 


En. Io sento vacillar la mia costanza 
A tanto amore appresso; 

E mentre salvo altrui, perdo me stesso. 
Jar. Che fa l’inviltto Enea? Gli veggo ancora 
Del passato timore i segni in volto. 

En. Iarba da’lacci è sciolto! 

Chi ti diè libertà ? 

IAR. Permette Osmida 
Che per entro la reggia io mi raggiri; 
Ma vuol ch'io vada errando 
Per sicurezza tua senza il mio brando. 

En. Così tradisce Osmida 
ll comando real? 

TAR. Dimmi, che temi? 
Ch'io fuggendo m’involi a queste mura? 
Troppo vi resterò per tua sventura, 

En. La tua sorte presente 
Fa pietà, non timore. 

Tar. Risparmia al tuo gran core 
Questa pietà. D’una regina amante 
Tenta pure a mio danno, 

Cerca pur d’irritar gli sdegni insani. 
Con altr’'armi non sanno 
Le offese vendicar gli eroi troiani. 

En. Leggi. La regal donna in questo foglio 
La tua morte segnò di propria mano. 
Se Enea fosse affricano, 

Iarba estinto saria. Prendi ed impara, 
Barbaro discortese, 
Come vendica Enea le proprie ofiese. 7 
(lacera il foglio e parte) 


SCENA VI. 
Iarba. 


Così strane venture io non intendo. 
Pietà nel mio nemico, 3 
Infedeltà nel mio seguace io trovo. 
Ah, forse a danno mio 

L’uno e l’altro congiura; 

Ma di lor non ho cura, 

Pietà finga il rivale, 

Sia l’amico fallace, 
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Non sarà di timor Iarba capace. 
Fosca nube il sol ricopra, 
O si scopra — il ciel sereno; 
Non si cangia il cor nel seno, 
Non si turba il mio pensier. 
Le vicende della sorte . 
Imparai con alma forte 
Dalle fasce a non temer. 


SCENA VII. 
Atrio. 


È Enea, poi Araspe. 


En. Fra il dovere e l’affello 
Ancor dubbioso in petto ondeggia il core. 
Pur troppo il mio valore 
All’impero servì d’un bel sembiante. 
Ah! una volta l’eroe vinca l'amante. 

An. Di te finora in traccia 
Scorsi la reggia. 

En. Amico, 

Vieni fra queste braccia. 

AR. Allontànati, Enea, son tuo nemico. 
Snuda, snuda quel ferro: 

. Guerra con te, non amicizia io voglio. 

Ex. Tu di Iarba all'orgoglio 
Prima m’involi, e poi 
Guerra mi chiedi, ed amistà non vuoi? 

AR. T'inganni. Allor difesi 
La gloria del mio re, non la tua vita. 

Con più nobil ferita - 
Rendergli a me: s’aspetta : 
“*Quella, che tolsi a lui, giusta vendetta. 

En. Enea stringer l’acciaro 
Contro il suo difensore! 

AR. Olà, che lardi? 

En. La mia vita è tuo dono, 

Prendila pur se vuoi; contento io sono. 
Ma ch’io debba a'tuo danno armar la mano, 
Generoso guerrier, lo speri in vano, 
AR. Se non impugni il brando, 
A ragion ti dirò codardo e vile. 

EN. Questa ad un cor virile i 
Vergognosa minaccia Enea non soffre, 
Ecco per soddisfarti ‘io snudo il ferro; 
Ma prima i sensi miei 


° 


(parte) 
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Odan gli uomini tutti, odan gli Dei: 
19 gori d’Araspe amico; MERE 
o-debbo la mia vita al suo valore: 
Ad onta del mio core È 
Discendo al gran cimento, 
Di codardia tacciato ; 
E per non esser vil, mi rendo ingrato. 
(in atto di baltersi) 


SCENA VIII 
Selene e delli. 


SeL. Tanto ardir nella reggia? Olà, fermate. 
Così mi serbi fè? così difendi, 
Araspe traditor, d’Enea la vita? 
En. No, principessa, Araspe 
Non ha di tradimenti il cor capace. 
Ser. Chi di Iarba è seguace, 
Esser fido non può. 
AR. Bella Selene, 
“Puoi tu sola avanzarti 
A tacciarmi così. 
SEL. T’acchela e parti. 
Ar. Tacerò, se lu lo brami; 
Ma fai torto alla mia fede, 
Se mi chiami traditor. 
Porterò lontano il piede; 
Ma di quesli sdegni tuoi 
So che poi tu avrai rossor. (parte) 


SCENA IX. 
Seleno ed Enea. 


En. Allor che Araspe a provocar mi venne, 
Del suo signor sostenne 4 
Le ragioni con me. La sua virlude 
Se condannar pretendi, È 
Troppo quei core ingiustamente offendi. 
SeL. Sia qual ei vuole Araspe, or non è tempo 
Di favellar di lui. Brama Didone 
Teco parlar. 5 
; - Poc'anzi ESTA 
Dal suo real soggiorno io Irassi il piede. 
Se di nuovo mi chiede 
Ch’io resti in questa arena, 
In van s’accrescerà la nostra pena. 


EN 
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Sec. Come fra tanti affanni, 

Cor mio, chi t'ama abbandonar potrai? 
En. Selene, a me cor mio ? 

SrL. È Didone che parla, e non son io. 

En. Se per la tua germana 
Così pietosa sei, 

Non curar più di me, ritorna a lei. 

Dille che si consoli, 

Che ceda al fato, e rassereni il ciglio. 
SeL. Ah nol cangia, mio ben, cangia consiglio. 
En. Ty mi chiamì mio bene? 

SeL. È Didone che parla e non Selene: 
Vieni, e l'ascolta. È l’unico conforto 
Ch’ella implora da te. 

EN. D’un core amante 
Quest'è il solito inganno: 

Va cercando conforto, e trova affanno. 

Tormento il più crudele 
D’ogni crudel tormento, 
È il barbaro momento, 
_ Che in due divide un cor. 
E affanno sì tiranno, 
Che un’alma nol sostiene. 
Ah! nol provar, Selene, 
Se nol provasti ancor. (parte) 


SCENA X. 


Selene. 


Stolta! per chi sospiro ? Io senza speme 
Perdo la pace mia. Ma chi mi sforza. 
In vano a sospirar? Scelgasi un core 
Più grato a’ voti miei. Scelgasi un volto 
Degno d'amor. Scelgasi... Oh Dio! la scelta 
Nostro arbitrio non è. Non è bellezza, 
Non.è senno, o valore, 
Che in noi risvegli amore; anzi talora 
Il men vago, il più stolto è che s’adora. 
Bella ciascuno poi finge al pensiero _ 
La fiamma sua; ma poche volte è vero. 
Ogni amator suppone, 
Che della sua ferita: 
Sia la beltà cagione, 
Ma la beltà non è. 
È un bel desio che nasce 
Allor che men s’aspetta;. 
Si sente che diletta — ; 
Ma non si sa perchè. (parte) 
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SCENA XI. 


Gabinetto con sedio, 
Didon:, poi Enea. 


prinena del mio fato 
o più viver non voglio. È SI i 
Che per l’ultima volla Roana PE 
Se dirgli i miei tormenti, i 
Se la pietà non giova, 
È Faccia la gelosia l’ultima prova. 
En. Ad ascoltar di nuovo 
I rimproveri tuoi vengo, o regina. 
So che vuoi dirmi ingrato, È 
Perfido, mancator, spergiyro, indegno : 
Chiamami come vuol; sfoga il tuo sdegno 
O gno. 
Dip. No, sdegnala io non sono. Infido, ingrato 
Perfido, mancator più non-ti chiamo © i 
Rammentarti non bramo i nostri ardori: 
Da de chiedo consigli, e non amori. i 
iedi. i 
EN. (Che mai dirà?) o), 
DIA Già vedi, Enea 
Che fra i nemici è il mio nascente impero. 
Sprezzai finora, è vero, 
Le minacce e ’l furor; ma Iarba offeso, 
Quando priva sarò del tuo sostegno, 
Mi torrà per vendetta e vita e regno. 
In così dubbia sorte 
Ogni rimedio è vano; 
Deggio incontrar la morte, 
O al superbo affrican porger la mano. 
L'uno e l’altro mi spiace, e son confusa. 
AI fin, femmina e sola, 
Lungi dal patrio ciel, perdo il coraggio; 
E non è maraviglia 
S'io risolver non so: tu mi consiglia. 
En. Dunque fuor che la morte, 
O il funesto imeneo, 
Trovar non si polria scampo migliore? 
Dip. V'era pur troppo. 
EN. E quale? 
Dip. Se non sdegnava Enea d’esser mio sposo; 
L’Affrica avrei veduta 
Dall’arabico seno al mar d’Atlanle 
In Cartago adorar la sua regnante: 
E di Troia e di Tiro 
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Rinnovàr si potea.. Ma che ragiono? 
L’impossibil mi fingo, e folle io sono. 
Dimmi, che far degg'io? Con alma forte, 
Come vuoi, sceglierò Iarba, o la morte. 


Ex. Iarba, o la morte! E consigliarti io deggio? 
Colei che tanto adoro 
All’odiato rival vedere in braccio! 
Colei.., 

Dip. Se tanta pena’ 


Trovi nelle mie nozze, io le ricuso: 
Ma, per tormi agl’insulti, 
Necessario è il morir. Stringi quel brando; 
Svena la tua fedele: 
È pietà. con Didone esser crudele. 
En. Ch’io ti sveni? Ah! piuttosto 
Cada sopra di*me del &el lo sdegno. 
Prima scemin gli Dei, 
Per accrescer tuoi giorni, i giorni miei. 
Dip. Dunque a Iarba mi dono. Olà (esce un paggio) 
EN. ‘Deh! ferma. 
Troppo, oh Dio! per mia poro 
Sollecita tu sei. 
Dm. Dunque mi svena. 
Ex. No, si ceda al destino: a Iarba stendi 
La tua destra real: di pace priva 
- Resti l’alma d’Enea, purchè iu viva. 
‘ Din. Giacchè d’altri mi‘brami, 
Appagarti saprò. Iarba si ‘chiami, (il paggio parte) 
Vedi quanto son io î 
Ubbidiente a te. 
EN. Regina, addio. . ‘(s’alzano) 
Dip. Dove, dove? T'arresta. 
Del felice imeneo ; 
Ti voglio spettatore. - 7 
(Resister non potrà.) - 
En. * (Costanza, o core.) © 


SCENA XII. 
Iarba e detti. 


Iar. Didone, a che mi chiedi? 
Sei folle se mi credi a 
-' Dall’ira tua, da tue minacce oppresso. 
Non si cangia il mio cor; sempre è l'istesso. 
En. (Che arroganza!) 
Dip. Deh, placa 
Il tuo sdegno, o san Tu, col tacermi ‘ 
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Il tuo grado, e il tuo nome, > 
A gran rischio esponesli il luo decoro: 
Ed io... ma qui t’assidi, 
E con placido volto 
Ascolta i sensi miei. 
IAR. Parla, t’ascolto, 
siedono i 
En. Permeltimi che ormai... | (in ARIDO DAR 
Dip. Férmati, e siedi. 
Troppo lunghe non fian le tue dimore. 
(Resister non potrà.) 
‘ EN. (Costanza, o core.) 
Iar. Eh, vada. Allor che teco 
Iarba soggiorna, ha da partir costui. 
EN. (Ed io lo soffro ?) 
Dn. In lui, 
In vece di un rival, trovi un amico. 
Ei sempre a tuo favore 
Meco parlò: per suo consiglio io l'amo, 
Se credi menzognero 
Il labbro mio, dillo lu stesso. (ad Enea) 
EN. È vero. 
IAR. Dunque nel re, de'Mori ; 
© Allro merto non v'è che un suo consiglio ? 
Dip. No, Iarba; in te mi piace > 
Quel regio ardir, che ti conosco in volto: 
Amo quel cor sì forte, 
. Sprezzator de’ perigli e della morte. 
E se il Ciel mì destina 
Tua compagna e tua sposa.. n 
. EN. Addio, regina. 
Basta che fin ad ora 
T’abbia ubbidito Enea. 
Dip. Non basta ancora. 
Siedi per un momento. 
(Comincia a vacillar.) 
En. (torna a sedere) __— (Questo è tormento !) 
JAR. Troppo tardi, o Didone, ; a 
Conosci il tuo dover. Ma pur io. voglio 
Donar gli òltraggi miei 
Tutti alla tua beltà. i 
EN. i (Che pena, o Dei!) 
Jar. In pegno di tua fede 
. Dammi dunque la destra. 
Dip. Io son contenta. 
(lentamente, ed interrompendo le parole, per osseroarne 
l'effetto in Enea) - î 
A più gradito laccio Amor pietoso 
Stringer non mi polga. 


46 DIDONE ABBANDONATA 


En. Più soffrir non si può. (s'alza agitato) 
ID. Qual ira, Enea? 
En. E che vuoi? Non ti basta 
Quanto finor soffrì la mia costanza? 
Dip. Eh taci. 
En. Che tacer? Tacqui abbastanza. 
Vuoi darti al mio-rivale, 
Brami ch’io tel consigli, 
Tutto faccio per te; che più vorresti? 
Ch’io ti vedessi ancor fra le sue braccia ? 
Dimmi che mi vuoi morto, e non ch'io taccia. 
Din. Odi. A torto ti sdegni. 
Sai che per ubbidirli... (s'alza) 
En. Intendo, intendo : 
Io sono il traditor, son io l’ingrato; 
Tu sei quella fedele, 
Che per me perderebbe e vita, e soglio; 
Ma tanta fedeltà veder non voglio. (parte) 


SCENA XIII 


Didone e Iarba. 


Dip. Senti. 
lar. Lascia che parta. (s'alza) 
Din. I suoi trasporli 
A me giova calmar. 
IAR Di che paventi? 


Dammi la destra, e mia 
Di vendicarti poi la cura sia. 
Dip. D’imenei non è tempo. 
Iar. Perchè? 
Din. Più non cercar. 
TAR. Saperlo io bramo. 
Dip. Giacchè vuoi, tel dirò : perchè non t'amo; 
Perchè mai non piacesti agli occhi miei; 
Perchè odioso mi sei, perchè mi piace, 
Più che Iarba fedele, Enea fallace. 
Jar. Dunque, perfida, io sono 
Un oggetto di riso agli occhi tuoi! 
Ma saì chi Iarba sia? - 
Sai con chi ti cimenli? 
Dip. So che un barbaro sei, nè mi spaventi. 
laR. Chiamami pur così: È 
Forse pentita un di 
Pietà mi chiederai, 
Ma non l’avrai da me. 
Quel barbaro che sprezzi, 
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Non placheranno i vezzi : 
Nè soffrirà l'inganno 
. Quel barbaro da te, (parte) 


SCENA XIV, 
Didone. 


E pure in mezzo all’ire 
Trova pace il mio cor. larba non temo, 
Mi piace Enea sdegnato, ed amo in lui, 
Come effetti d'amor, gli sdegni sui. 
Chi sa? Pietosi Numi, 
Rammentatevi almeno 
Che foste amanti un di, come son io, 
Ed abbia il vostro cor pietà del mio. 
Va lusingando Amore 
Il eredulo mio core : 
Gli dice, — sei felice; 
Ma non sarà così. 
Per poco mi consolo; 
Ma più crudele io sento 
Poi ritornar quel duolo, 
Che sol per un momento 
Dall’alma si partì. (parte) 


FINE DELL'ATTO SECONDO. 


- ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 
Torto di mero con navi per l'imbarco d’Enca, 
Enea con seguito di Troiani. 


Compagni invitti, a tollerare avvezzi 
E del cielo e del mar gl’insulli e l’ire, 
Deslate il vostro ardire, 

Che per l’onda infedele 

E tempo già di rispiegar le vele, 
Andiamo, amici, andiamo. 

Ai troiani navigli 

Fremano pur venti e procelle intorno; 
Saran glorie i perigli, 

E dolce fia di rammentarli un giorno. 


SCENA IL 
Iarba con séguito di Mori, e detti. 3 


Iar. Dove rivolge, dove 
Quest’eroe fuggitivo i legni e l’armi? 
Vuol portar guerra altrove, 
O.da me col fuggir cerca lo scampo? 
En. Ecco un novello inciampo. 
Jar. Per un momento il legno 
Può rimaner sul lido. 
Vieni, se hai cor; meco a pugnar ti sfido. 
En. Vengo. Restate, amici, (alle sue genti) 
Che ad abbassar quel temerario orgoglio 
Altri che il mio valor meco non voglio. 
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Eccomi a te. Che pensi? s; 
IAR. Penso che all’ira mia 
La tua morte sarà poca vendetta. 
EN. Per ora a contrastarmi 
Non fai poco, se pensi. All’armi. 
5 : All’armi. 
(mentre si battono, e lurba va cedendo, i Mori vengono 
in aiuto di lui, ed assalgono Enea) 
In. Venga lulto il tuo regno. 
lar. Difenditi se puoi. 
EN, Non temo, indegno. 
(î compagni di Enea scendono in aiuto di lui, el attac- 
cano i Mori. Enea e Iarba combattendo enirano. Sie- 
gue zuffa fra i Troiani ed i Mori. I Mori fuggono, € 
gli altri li sieguono. Escono di nuovo combattendo E- 
nea e Iarba che cade) 
Già cadesti, e sei vinto. Or tu mi cedi, 
O trafiggo quel core. 
IAR. In van lo chiedi. 
En. Se al vincitor sdegnato 

Non dimandi pietà... 
IAR. Siegui il tuo fato. 
EN. Sì, mori... Ma che fo? No, vivi. In vano 

Tenti il mio cor con quell'insano orgoglio. 

No, la vittoria mia macchiar non voglio. (parte) 
Iar. Son vinto, sì, ma non oppresso. Almeno 

Oggetto all’ire lue, sorte incostante, 

Tarba sol non sarà. — 

La caduta d’un regnante 5 
Tutto un regno opprimerà. (parte) 


TAR 


SCENA III. 
* Arborata tra la città ed il porto. 
Osmida. 


Già di Iarba in difesa 

Lo stuol de'Mori a queste mura è giunto. 
Ecco vicino il punto ; 

Della grandezza mia. D’essere infido 

Ad una donna ingrata 

No, non sento rossor. Così punisco 
L’ingiustizia di lei, che mai non diede 
Un premio alla mia fede. ‘© 


METASTASIO, Drammi. 
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SCENA IV. 
Iarba frettoloso con séguito, e detto. 


Tar. Seguitemi, o compagni : 
Alla reggia, alla reggia. 
(passa davanti ad Osmida sensa vederlo) 
Osm. Odi, signore: 
Le tue schiere son pronte: è tempo alfine 
Che vendichi i tuoi torli, 
Tar. Amici, andiamo, 
; (senza dare orecchio ad Osmida) 
Non soffre indugi il mio furor. (in atto di partire) 
Osm. T'arresta. 
Tar. Che vuoi? (con sdegno) 
Osm. Deh non scordarti 
Che deve alla mia fede 
L’amor tuo vendicato una mercede. 
IAR. E giusto: anzi preceda 
La-iua mercede alla vendetta mio. 
Osm. Generoso monarca... 
IAR. Olà, costui 
Si disarmi, s'annodi, e poi s’uccida. 
È (in atto di partire) 
Osm. Come! questo ad Osmida ? 
Qual ingiusto furore... 
Tar. Quest'è il premio dovuto a un traditore. ; 
(parte seguito du suoi, a riserva di pochi che restano 
ad eseguire il comando) 


SCENA V. 


Enea con seguito di Troiani, e detti. 


En. Siam tutti alfin raccolti. Alcun non manca 

(uscendo Enea, fuggono i Mori e lasciano legato ad un 
albero Osmida) 

De’ dispersi compagni. E ben, si tronchi 
Ogni -dimora alfin. Sereno è il cielo ; 
L’aure e l’onde son chiare: di = 
Alle navi, alle navi: al mare, al mare. 

Oswm. Invitto eroe. : 

EN. Che avvenne? 

Osm. In questo stato 
Iarbe, il barbaro re... Pi BE 

EN. - Comprendo. Amici, 
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Si ponga Osmida in libertà. (iî Troiani vanno a scio- 
gliere Osmida) (L’indegno) 
Da chi men può sperarlo abbia soccorso 
Ed apprenda virtù dal suo rimorso.) i 
Osm. Ah lascia, eroe pietoso, (s'inginocchid) 
Che grato a sì gran don... 
En. . Se ? 3 Sorgi, ed altrove 
Rivolgi i'passi tuoi. 
.Osm. Grato a virtù sì rara... 
En. Se gralo esser mi vuoi, i 
Ad esser fido un’altra volta impara. . 
Osm. Quando l’onda, che nasce dal monte, 
Al suo fonte ritorni dal prato, 
Sarò ingrato — a sì bella pietà. 
Fia del giorno la notte più chiara, 
Se a scordarsi quesl’anima impara 
Di quel braccio che vita mi dà. (parte) 


SCENA VI. 
Enea e Selene frettolosa. 


En. Principessa, ove corri? 
SEL. A te. M’ascolta. 
En. Se brami un’altra volta 
Rammentarmi l’amor, ti adopri in vano. 
Sec. Ma che farà Didone? 
EN. A Al partir mio 
Manca ogni suo periglio. 
La mia presenza i suoi nemici irrita. 
Iarba al trono l’invita: 
Stenda a Iarba la destra, e si consoli. x 
(in atto di partire) 
SeL. Senti: se a noi t’involi, 
Non sol Didone, ancor Selene uccidi. 
En. Come? : 
SEL. Dal dì ch’io vidi il tuo sembiante, 
Celai timida amante 
L’amor mio, la mia fede; 
Ma vicina a morir chiedo mercede: 
Mercè, se non d’amore, 
Almeno di pietà; mercè... 
EN. Selene, 
Ormai più del tuo foco n 
Non mi parlar, nè degli affetti altrui. 
Non più amante, qual fui, guerriero or sono. 
Torno al costume antico: È ; 
Chi trattien le mie glorie è mio nemico. 
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A trionfar mi chiama 
Un bel desio d’onore; 
E già sopra il mio core 
Comincio a trionfar. 
Con generosa brama, 
Fra ì rischi e le ruine, 
Dì nuovi allori il crine 
Io volo a circondar. (parte) 


SCENA VII. 


x Solene. 
Sprezzar la fiamma mia, 
Togliere alla mia fede ogni speranza, 
Esser vanto potria di tua costanza: 
Ma se nè pur consenti, 
Che sfoghi i suoi tormenti un core amante, 
Ah! sei barbaro, Enea, non sei costante. 
Io d’amore, oh Dio! mi moro, 
E mi niega il mio tiranno 
Anche' il misero ristoro 
Di lagnarmi, e poi morir. 
Che costava a quel crudele 
L’ascoltar le mie querele; 
E donare a tanto affanno 
Qualche tenero sospir? È (parte) 


‘ SCENA VIII 
Reggia con veduta in prospetto della città di Cartagine,.che poi S'incendia. 


Didone, poi Osmida. 


Dip. Va crescendo — il mio tormento; 
Io lo sento — e non l’intendo : 
a Giusti Dei, che mai sarà! 
Osm. Deh, regina, pietà! 
Dip. Che rechi, amico ? 
Osm. Ah no, così bel nome 
Non merta un traditore, 
D’Enea, di te nemico, e del tuo amore. 
Dip. Come! ; ; 
Osm. Con la speranza 
Di posseder Cartago, ; 
M'offersi a Iarba: ei m’accettò; si valse 
Finor di me; poi per mercè volea 
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L'empio svenarmi, e mi difese Enea. 
Dip. Reo di tanto delitto hai fronte ancora 
Di presentarti a me? 
Osm. (s’inginocchia) Sì, mia regina. 
Tu vedi un infelice, ? 
Che non spera il perdono, e nol desia: 
Chiedo a te per pietà la pena mia. 
Dip. Sorgi. Quante sventure! 
Misera me, sollo qual astro io nacqui! 
Manca ne’ miei più fidi... 


SCENA IX. 
Selene e detti. 


SEL. i Oh Dio, germana! 
Alfine Enea... 
Dip. Partì? 
SEL. No, ma fra poco 
Le vele scioglierà da’ noslri lidi. 
Or ora io stessa il vidi 
Verso i legni fugaci 
Sollecito condurre i suoi seguaci. 
Dip. Che infedeltà I che sconoscenza! Oh Deil 
Un esule infelice... . 
Un mendico stranier... Ditemi voi, 
Se più barbaro cor vedeste mai! 
E tu, cruda Selene, 
Partir lo. vedi, ed arrestar nol sai? 
SeL. Fu vana ogni mia cura. 
Dip. Vanne, Osmida, e procura 
Che resti Enea per un momento solo, 
M’ascolti e parta. 
Osm. Ad ubbidirti io volo. (parte) 


SCENA X. 
Didone e Seleno. 


SeL. Ah non fidarti: Osmida 


Tu non conosci ancor. 
Dip. Lo so pur troppo. 


A questo eccesso è giunta 
La mia sorte tiranna: | — 
Deggio chiedere aita a chi m’inganna. 

SeL. Non hai, fuor che in te stessa, altra speranza. 
Vanne a lui, prega e piangi: : 
Chi sa? forse potrai vincer quel core. 

Din. Alle preghiere, ai pianti 
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Dido scender dovrà? Dido, che seppe 
Dalle sidonie rive 
Correr dell’onde a cimentar lo sdegno, 
Altro clima cercando ed altro regno! 
Son io, son quella ancora, 
Chs di nuove .cittadi Affrica ornai; 
Ch» il mio fasto serbai 
Fra le insidie, fra l’armi, e fra i perigli: 
Ed a tanta viltà tu mi consigli ? 

SeL. O scérdati il tuo grado, 
O abbandona ogni speme: 
Amore e maestà non vanno insieme. 


SCENA XI. 


z Avaspo e detti: 


Dip. Araspe in queste soglie! ” 
(si cominciano a veder fiamme in lontanansa su gl 
edifisi di Cartagine) 
R. A te ne vengo 
Pietoso del tuo rischio. Il re sdegnato 
Di Cartagine i tetti arde, e ruina. 
Vedi, vedi, o regina, 
“Le fiamme, che lontane agita il vento. 
Se tardi un sol momento 
A placare il suo sdegno, . 
Un. sol giorno ti toglie e vita e regno. 
Dip. Restano più disastri 
Per rendermi infelice? ; 
SEL. Infausto giorno! 


SCENA XII 
Osmida e detti. 


Dip. Osmida. & 

Osm. Arde d’intorno... 

Dip. Lo so: d’Enea ti chiedo. 
Che ottenesti da Enea? 

Osm. ; > - Partì. Lontano 
È già da queste sponde, Io giunsi appena 
A ravvisar le fuggitive antenne. 3 

Dip. Ah stolta! io stessa, io sono — 
Complice di sua fuga. Al primo istante 
Arrestar lo dovea. Ritorna, Osmida, 7 
Corri, vola sul lido; aduna insieme 
Armi, navi, guerrieri ; 
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Raggiungi l'infedele, ) 
Lacera i lini suoi, sommergi i legni; 
Portami fra calene 
Quel traditore avviùto ; 

E, se. vivo non puoi, portalo estinto. 

Osm. Tu pensi a vendicarti, e cresce intanto 
La sollecita fiamma. 

Dip. È ver, corriamo. 

Io voglio... ah no... Restate... 

Ma la vostra dimora... i 

Io mi confondo... E non parlisti ancora ? 
OsM, Eseguisco i tuoi cenni. (parte) 


SCENA XIIL 
Didone, Selono, Araspo. 


AR. Al tuo periglio 
Pensa, o Didone. 
SEL. E pensa 
A _ripararne il danno. 
Dip. Non fo poco s’io vivo in tanto affanno. 
Va lu, cara Selene; 
Provvedi, ordina, assisli in vece mia: 
Non lasciarmi, se m'ami, in abbandono. 
Seli Ah che di te più sconsolata io sono! (parte) 


SCENA XIV. 
Didone ed Araspe. 


AR: E tu qui resti ancor? nè ti spaventa 
L’incendio che s’avanza ? 
Dip. Perduta ogni speranza, — 7 
Non conosco ltimor. Ne’petti umani 
Il timore e la speme ; io gi 
Nascono in compagnia, muoiono insieme. 
AR. Il tuo scampo desio. Vederti esposta 
A tal rischio mi spiace. —— 
Dip. Araspe, per pietà, lasciami in pace, | (Araspe parte) 
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SCENA XV. 
Didone, poi Osmida. 


Dip. 1 miei casi infelici 
Favolose memorie un dì saranno ; 

E forse diverranno 
Soggetti miserabili e dolenti 
Alle tragiche scene i mici tormenti. 

Osm. È perduta ogni speme. 

Dip. Così presto ritorni? 

Osm. ©. In vano, oh Dio! 
Tentai passar dal tuo soggiorno al lido; 
Tutta del Moro infido 
Il minaccioso stuol Cartago inonda. 

Fra le strida e i tumulli, 

Agl’insulti degli empi 

Son le vergini esposte, aperti i tempi: 
Nè più desta pielade 

O l'immatura, o la cadente elade. 

Dip. Dunque alla mia ruina . 

È Più riparo non v'è ? 

(sé comincia a vedere il fuoco nella reggia) 


SCENA XVI 


Selene e detti. 


SEL. Fuggi, o regina. 
° Son vinti i tuoi custodi; 
Non ci resta difesa. » 
Dalla cittade accesa 
Passan le fiamme alla tua reggia in seno, 
E di fumo e faville è il ciel ripierio. 
Dip. Andiam.- Si cerchi allrove 
Per noi qualche soccorso. 
Osm. E come? 
SEL. E dove? 
. Dn. Venite, anime imbelli; 
Se vi manca valore, 
Pri Imparate da me come sj muore, 
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SCENA XVII, 


Iarba con guardie e detti. 


Jar. Férmati. 
Dip. Oh Dei! 
AR, Dove così ri 
Forse al fedel troiano SOR aa 
Corri a stringer la mano? 
Va pure, affrella il piede, 
Che al talamo reale ardon le tede. 
Dip. Lo so, questo è il momento 
Delle vendette tue: sfoga il tuo sdegno 
Or che ogni altro sostegno il ciel mi fura 
Iar. Già ti difende Enea: tu sei sicura. ù 
Dip. E ben sarai contento. i 
Mi volesli infelice? Eccomi sola 
Tradita, abbandonala, È 
Senza Enea, senza amici, e senza regno. 
Debole mi volesti? Ecco Didone : 
Ridolta alfine a lagrimar. Non basta? 
Mi vuoi supplice ancor? Sì, de’ miei mali 
Chiedo a Iarba ristoro: 
Da !arba per pietà Ja morte imploro. 
TAR. (Cedon gli sdegni miei.) 
SEL. (Giusti Numi, pietà |) 
OsMm. (Soccorso, o Dei!) 
TAR. E pur, Didone, e pure 
Sì barbaro non son, qual tu mi credi. 
Del tuo pianto ho pietà; meco ne vieni: 
L’offese io ti perdono, 
E mia sposa li guido al letto e al trono. 
Dip. Io sposa d’un Uranno, 
D'un empio, d’un_crudel, d’un traditore, 
Che non sa che sia fede, 
Non conosce dover, non cura onore? 
S'io fossi così vile, 
Saria giusto il mio pianto. 
No, la disgrazia mia non giunse a tanto. 
Ian. In sì misero stato insulti ancora! 
Olà, miei fidi, andate: 
S’accrescano le fiamme. in un momento 
Si distrugga Carlago; e non vi resti 
Orma d’abitator che la calpesti. (partono due guardie) 
SrL. Pietà del nostro affanno! —— i 
“ Yan, Or potrai con ragion dirmi tiranno. 
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Cadrà fra poco in cenere 
Il tuo nascente impero, 
E ignota al passeggiero - 
Cartagine sarà. 
Se a te del mio perdono 
Meno è la morte acerba, 
Non meriti, superba, 


Soccorso, nò pietà. particì 


SCENA XVIII. 


Didone, Selene, Osmida. 


- Osm. Cedi a Iarba, o Didone. 

.SeL. Conserva con la tua la nostra vita. 

Dip. Solo per vendicarmi 
Del traditore Enea, 
Che .è la prima cagion de’ mali miei, 
L’aure vitali io respirar vorrei. 
AN! faccia il vento almeno, 
Facciano almen gli Dei le mie vendette : 
E folgori e saette, 
E turbini e tempeste 
Rendano l’aure e l’onde a lui funeste. 
Vada ramingo e solo; e la sua sorte 
Così barbara sia, 
Che si riduca ad invidiar la mia. 

SeL. Deh modera il tuo sdegno. .Anch’io l’adoro, 
E soffro il mio tormento. 

Dip. Adori Eneal 

Sec. Sì, ma per tua cagione... 

Dip. Ah disleale! 

Lo Tu rivale al mio amor? 

SEL. Se fui rivale, 
Ragion non hai... RE 
È Dagli occhi miei Linvola; 

Non accrescer più pene 
Ad un cor disperato. I 
Sec. (Misera donna, ove la guida il fato !) °. (parte) 


Dm 
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SCENA XIX. 
Didone ed Osmida. 


Osm. Crescon le fiamme, e tu fuggir non curi? 
Dip. Mancano più nemici? Enea mi lascia : 
, Trovo Selene infida, ? 
Tarba m'insulta, e mi tradisce Osmida. 
Ma che feci, empii Numi? Io non macchiai 
Di vittime profane i vostri altari, 
Nè mai di fiamma impura 
Feci l’are fumar per vostro scherno. 
Dunque, perchè congiura 
Tutlo il ciel contro me, tutto l'inferno ? 
Osm: Ah pensa a te; non irritar gli Dei. 
Dip. Che Dei? son nomi vani, 
Son chimere sognate, o ingiusli sono. 
Osm. (Gelo a tanta empietade, e l'abbandono. 
(parte. Poco dopo si vedono cadere alcune fabbriche, e 
dilatarsi le fiamme nella reggia) 


SCENA ULTIMA. 


Didone. 


Ah che dissi, infelice! A qual eccesso 
Mi trasse il mio furore! 
Oh Dio, cresce l'orrore! Ovunque io miro, 
Mi vien la morte, e lo spavento in faccia: 
Trema la reggia, e di cader minaccia. 
Selene, Osmida, ah! tutti, 
Tutti cedeste alla mia sorte infida: 
Non v'è chi mi soccorra, o chi m'uccida. 
Vado... Ma dove? oh Dio! 
Resto... Ma poi.. Che fo? 
Dunque morir dovrò 
Senza trovar pietà? 
E v'è tanta viltà nel petto min? 
No, no, si mora; e l’infedele Enca 
Abbia nel ‘mio destino ; 
Un augurio funesto al suo cammino. 
Precipiti Cartago, . 
Arda la reggia, e sia cs 
Il cenere di lei la tomba mia. 
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(Dicendo.V’ultime parole corre Didone a precipitarsi di- 
sperata e furiosa nelle ardenti ruine della reggia, e si 
perde fra i globi di fiamme, di faville e di fumo, che 
sisollevano alla sua caduta. 

Nel tempo medesimo su l'ultimo orizzonte comincia a 
gonfiarsi il mare e ad avanzarsi lentamente verso la 
reggia, tutto adombrato al disopra da dense nuvole e 
secondato dal tumulto di strepitosa sinfonia. Nell’avvi- 
cinarsì all'incendio, a proporzione della maggior resi- 
stensa del fuoco, va crescendo la violenza delle acque. 
Il furioso alternar dell’onde, il frangersi ed il bian- 
cheggiar di quelle nell'incontro delle ‘opposte ruine, lo 
spesso fragor de’ tuoni, l’interrotto lume de’ lampi, e 
quel continuo muggito marino, che suole accompagnare 
le tempeste, rappresentano l’ostinato contrasto dei due © 
nemici elementi. È 

Trionfando finalmente per tutto sul fuoco estinto le ac- 
que vincitrici, si rasserena improvvisamente il cielo, 
si dileguano le nubi, si cangia lorrida in lieta sinfo- 
nia; e dal seno dell’onde già placate e tranquille sorge 
la ricca e luminosa reggia di Nettuno. Nel meszo di 
quella assiso nella sua lucida conca, tirata da mostri 
marini, e circondata da festive schiere di Nereidi, di 
Sirene e di Tritoni, comparisce il Nume, che appog- 
giato al gran tridente parla nel seguente tenore :) 


LICENZA. 
NETTUNO 


Se alla discordia antica 

Ritornar gli elementi, astri benigni 
Del ciel d’Iberia, in questo dì vedete, 
Non vi rechi stupor. Di merto eguali, 
Bela gara d'onor ci fa rivali. 

Se l'emulo Vulcano 

Qui degl’incendii suoi ; 

Fa speltacolo a voi, per qual cagione 
Dovrà sì nobil peso 7 

A me Nume dell’acque esser conteso? 
Perchè ceder dovrei? S’ei tuona in campo 
Talor da’ cavi bronzi, 

Dell’ira vostra esecutor fedele; 

Della vostra giustizia * sa 
Fedele ognora esecutore anch'io, 
Porto a'mondi remoti 
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Le vostre leggi, e ne riporto i voti. 
Onde a ragion pretesi 
Parte alla gloria; onde a ragion costrinsi 
Nell’illustre contesa 
A fremer le procelle in mia difesa. 
Tacete, o mie procelle, 
‘Di questo soglio al piè, 
Or che il rivale a me 
Cedè la palma. 
E dell’ibere stelle 
Al fausto balenar 
Tutti i regni del mar 
Tornino in calma. 


F'NE DEL DRAMMA. 


DIROL 


Rappresentato con musica del. Vinci la prima 
voltain Venezia nelcarnevale dell’anno 1726 


ARGOMENTO 


Cosroe II, re di Persia, trasportato da soverchia tenerezza per Medarso 
suo minor figliuolo, giovano di fallaci costumi, volle associarlo alla corona, 
defraudandone ingiustamente Siroo suo primogenito, principe valoroso ed 
intollerante, il quale fu vendicato di questo torto dal popolo o dallo squa- 
dre, che, amandolo infinitamente, sol'evaronsi a suo favore. 

Cosroe nel dilatar coll’armi i confini del dominio persiano, si era tanto 
inoltrato con le sue conquisto verso l'Oriente, che avova tolto ad Asbito 
re di Cambaia, il regno e la vita. Dalla licenza de’ vincitori non avia 
potuto salvarsi alcuno della regin famiglia, fuori della principessa Emira, 
figlia del suddetto Asbite, ln quale, dopo aver lungamente peregrinato, 
persunsa alfino o dall'amore che avea già concepito per Siroo e dal desi- 
derio di vendicar la morte del proprio padre, si ridusse nella corte di Cos- 
roe in abito virile, col nome d’Idaspe, dove, dissimulando l’odio suo, ignota 
a tutti, fuori cho a Siroe, seppe tanto avanzarsi nella grazia del ro, che 
no divenne il più amato confidente. Su tali fondamenti, tratti in parte dalla 
storia bizantina, ed in parto verisimilmente ideati, ravvolgonsi gli avve- 
nimenti del Dramma. 


INTERLOCUTORI 


COSROE, re di Persia, amante di Lagdice. 

SIROE, primogenito del medesimo, amante di Emira. 

MEDARSE, secondogenito di Cosroe. "d 

EMIRA, principessa di Cambaia, in abito d'uomo, sotto nome 
d’Idaspe, amante di Siroe. 

LAODICE, amante di Siroe e sorella d'Arasse. 

- ARASSE, generale dell’armi persiane, ed amico di Siroe, 


La scena è nella città di Seleucia. 


ATTO PRIMO 


SCENA I. 


Gran tempio dedicato al Sole con ara e simulacro dol medesimo. 


Cosroe, Siroe, Medarso. 


Cos, Figli, io non son del regno 
Men padre che di voi. Se a voi degg’io 
ll mio tenero affetto, al regno io deggio 
Un successore, in cui 
Della real mia sede 
Riconosca la Persia un degno erede. 
Oggi un di voi sia scelto, e quello io voglio’ 
Che meco il soglio ascenda, 
E meco il freno a regolàrne apprenda. 
Felice me, se pria 
Che m’aggravi le luci il sonno estremo, 
Potrò veder sì glorioso il figlio, 
Che in pace o fra le squadre 
Giunga la gloria ad oscurar «del padre. 
Mep. Tutta dal tuo volere 
La mia sorte dipende. 
SIR. E in qual di noi 
Il più degno ritrovi? 
Cos, Eguale è il merlo. 
Amo in Siroe il valore, 
La modestia in Medarse; 
In te l'animo altero, (a Siroe) 
La giovanile etade in lui mi spiace; 
Ma i difetti d’entrambi il tempo e l'uso 
A. poco a poco emenderà. I'rattanto 
Temo che a nuovi sdegni 
La mia scelta fra voi gli animi accenda. 


METASTASIO, Drammi. 


66 SIROE 


Ecco l’ara, ecco il Nume: 
Giuri ciascun di tollerarla in pace, 
E giuri al nuovo erede 
Serbar, senza lagnarsi, ossequio e fede. 
Sir. (Che giuri il labbro mio ? 
‘ Ah no!) 
MED. Pronto ubbidisco. (Il re son io.) 
A te, Nume fecondo, 
Cui tutti deve i pregi suoi natura, 
S'offre Medarse, e giura 
Porgere al nuovo rege il primo omaggio. 
Il tuo benigno raggio, 
S'io non adempio il giuramento intero, 
Splenda sempre per me torbido e nero. 
Cos. Amato figlio! Al Nume, 
«__ Siroe, t’accosta, e dal minor germano 
Ubbidienza impara. . 
Mep. Fi pensa e lace. 
Cos. Deh, perchè la mia pace 
© Ancor non assicuri 7 
Perchè tardi ? che pensi ? 
SIR. E vuoi ch’io giuri? 
Questa ingiusta dubbiezza 
Abbastanza m’offende. E quali sono 
1 vanti onde Medarse aspiri al trono? 
Tu sai, padre, tu sai 
Di quanto lo prevenne il nascer mio. 
Era avvezzo il mio core 
Già gl’insulti a soffrir d’empia fortuna, 
Quando udì il genitore 
I suoi primi vagili entro la cuna. 
Tu sai di quante spoglie 
Siroe finora i iuoi trionfi accrebbe: 
Tu sai quante ferite 
Mi costi la tua gloria. Io sotto il peso 
Gemea della lorica in faccia a morte 
Fra il sangue ed il sudore; ed egli intanto 
Traeva in ozio imbelle 
Fra gli amplessi paterni i giorni oscuri. 
Padre, sai tutto questo, e vuoi ch'io giuri ? 
Cos. So ancor di più. Fin del nemico Asbite 
So ch’Emira la figlia ; 
Amasti a mio dispetto ; e mi rammento 
Che sospirar ti vidi 
Nel dì ch'io ‘tolsi a lui la vita e il regno. 
Odio allor mi giurasti; 
E se Emira vivesse, . 
Chi sa fin dove il iuo furor giungesse. 
‘ Sir. Appaga pure, appaga 
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Quel cieco amor che a me ti rende ingiusto, 


Sconvolgi per Medarse 
Gli ordini di natura. Il vegga in trono 
Dettar leggi la Persia; e me frattanto 
Confuso tra la plebe 
De’ popoli vassalli, i 
lmprimer vegga in su l’imbelle mano 
Baci servili al min minor germano. 
Chi sa, vegliano i Numi 
In aiuto agli oppressi. Egli è secondo 
D'anni e di merti, e ci conosce il mondo, 
Cos. Infino alle minacce, 
Temerario, V’inoltri? Io voglio... 
MED. . Ah padre! 
Non ti sdegnare. A lui concedi il trono: 
Basta a me l’amor tuo. 
Cos. No, per sua pena 
Voglio che in questo dì 


ì suo re l’adori: 
Voglio oppresso il suo fasto; e veder voglio 
Qual mondo s’armi a sollevarlo al soglio. 
Se il mio paterno amore 
Sdegna il tuo core allero, 
Più giudice severo, 
Che padre a te sarò. 
E l’empia fellonia, 
Che forse volgi in mente, 
Prima che adulta sia, - 
Nascente — opprimerò. 


SCENA II. 


Siroo e Medarso. 


S:R, E puoi senza arrossirti L x 
Fissar, Medarse, in sul mio vollo i lumi? 
Mep. Olà, così favella 
Siroe al suo re? Sai che de’ giorni tuoi 
Oggi l’arbitro io sono? 
Cerca di meritar la vita in dono. 
SiR. Troppo presto t’avanzi 
A parlar da monarca. In su la fronte 
La corona paterna ancor non hai; 
E per pentirsi al padre — 3 
Rimane ancor di questo giorno assai. 
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SCENA III. 


Emira n abito d'uomo col nome d’Idaspe, e detti. 


Em. Perchè di tanto sdegno,. 
Principi, vi accendete ? > 
Ah cessino una volta 
Le fratérne contese. In sì bel giorno 
D’amor, di genio eguali 
Seleucia vi rivegga e non rivali. 

Mep. A placar m’aflatico 
Gli sdegni del germano: 
Tutto sopporto, e m’affatico in vano. 

Sir. Come finge modestia! 

Em. È a me palese 
L’umiltà di Medarse. 

SIR._ Ah caro Idaspe, 
È suo costume antico 
D’insultar simulando. î 

» Mep. (ad Emira) Il senti, amico? 

Quant’odio in seno accolga 
Vedilo al volto acceso, al guardo -bieco. 


Em. Parti; non l’irritar; lasciami seco. (a Medars-) 
Sir. Perfido! È 
MED. Oh Dio! m'oltraggi 


Senza ragion. Deh, tu lo placa, Idaspe! 
Digli che adoro in lui CCR 
Della Persia il sostegno e il mio sovrano. 


Em. Vanne. (a Medarse) 
MED. (Il trionfo mio non è lontano.) (parte) 


SCENA IV. 
Emira e Siroe. 


Sir. Bella Emira adorata. i 
Em. Taci, non mi scoprir: chiamami Idaspe. 
Sir. Nessun ci ascolta, e solo > 
A me nota qui sei. 
Senti qual torto io soffro 
Dal padre ingiusto. Di ; ? 
EM. Io già l’intesi; e intanto 
Siroe che fa? Riposa i 
Stupido e lénto in un letargo indegno! 
-E allor che perde un regno, 
Quasi inerme fanciullo, armi non trova, 
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Onde contrasti al suo destin crudele, 
Che infecondi sospiri e che querele. 
Sir. Che ‘posso far? 
Em. “Che puoi? 
‘Tutto potresti. A tuo favor di sdegno 
Arde il popol fedele! Un ‘colpo solo 
Il tuo trionfo aflretta, 
Ed unisce alla tua Ja mia vendetta. 
Sir. Che mi chiedi, mia vita ? 
Em. Un colpo io chiedo 
Necessario per noi. Sai quale io sia? 
Sir. Lo so: l'idolo mio, 
L’indica principessa, Emira sei. 
Em. Ma quella io sono, a cui da Cosroe istesso 
Asbite il genitor fu già svenato; 
Ma son quella infelice, 
Che sotto ignoto ciel, priva del regno, 
Erro lontan dalle paterne soglie, 
Per desio di vendetta in queste spoglie. 
S:r. Oh Dio! per opra mia 
Nella reggia t’avanzi, e giungi a tanto, 
Che di Cosroe il favor tutto possiedi; 
E ingrata a tanti doni 
Puoi rammentarti e la vendelta e l’ira? 
EM. Ama Idaspe il tiranno e non Emira. 
Pensa, se tua mi brami, 
Ch’io voglio la sua morte. 
Sir. Ed io potrei 
Da Emira essere accolto 
Immondo di quel sangue, 
E coll’orror d’un parricidio in volto? 
Em. Ed io potrei spergiura 
Veder del padre mio l’ombra negletta, 
Pallida e sanguinosa 
Girarmi intorno, e domandar vendetta; 
E fra le piume intanto 
Posar dell’uccisore al figlio accanto? 
Sir. Dunque... . 
Em. Dunque, se vuoi 
Stringer la destra mia, Siroe, già sai 
Che devi oprar. È 
SIR. Non lo sperar giammai. 
Em. Senti: se il tuo mi nieghi, ; 
È già pronto altro braccio. In questo giorno 
Compir l’opra si deve; e sono io stessa 
Premio della vendetta. Il colpo altrui 
Se la tua destra prevenir non osa, 
Non salvi il padre, e perderai la sposa. 
Sir. Ah non son questi, 0 cara, 
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Que’sensi onde addolcivi il mio dolore 
Qui l'odio ti conduce, 
E finsì a me che ti conduca amore. 
Em. Io ti celai lo sdegno, 
Finchè Cosroe fu padre; or ch'è tiranno, 
Vendicar teco volli i torti miei; 
Nè il figlio in te più ritrovar credei. 
Sir. Parricida mi brami! E sì gran pena 
Merta l'ardir di averti amata? 
Em. Assai 
M°è palese il tuo cor: no, che non m’ami. 
Sir. Non t'amo? 
Em. Ecco Laodice; ella, che gode 
L’amor tuo, lo dirà. 
SIR. 4 Soffro costei 
( Sol per Cosroe che l’ama : in lei lusingo 
Un potente nemico. 


SCENA V. 
Laodice e detti. 


Em. Alfin giungesti 
A  consolar, Laodice, un fido amante. 
Oh quante volte, oh quante 
Ei sospirò per te! 


Lao. 
Il crederò. ; 
Em. Ti divà Siroe il resto. 
Sir. (Che nuovo stil di tormentarmi è questo 1) 
Lao. E potrei lusingarmi 
Che s’abbassi ad amarmi, (a Siroe) 
Prence illustre, il tuo cor? 


L’afferma Idaspe, 


Em. . Per te sicuro 

È l’amor suo. * i. 
SIR. Per lei? (piano ad Emira) 
Em. (piano a Siroe) Taci, spergiuro. 


Lao. E rende amor sì poco 
ll suo labbro loquace ? - 
Em. Sai che un fido amatore avvampa, e tace. 
Lao. Ma il silenzio del labbro 
Tradiscon le pupille; ed ei nè meno 
Gira un guardo al mio volto ; anzi confuso 
Stupidi fissa in terra i lumi suoi. 
Direi che disapprova i detti tuoi. 
Em. Eh, Laodice, t'inganni. 
Siroe tu non conosci; io lo conosco, 
D’Idaspe egli ha rossore. 


x 
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Sir, Non è vero, idol mio. (piano ad Emira) 

Em. (piano a Siroe) Sì, traditore. 

Lao. Siroe rossor! Sinora 
Taccia non ha; ma se v'è taccia in lui, 

Sai ch'è l’ardir, non la modestia. 

Em. Amore 
Cangia affatto i costumi; 

Rende il limido audace, 
Fa l’audace modesto. 

Sir. (Che nuovo stil di tormentarmi è questo !) 
Em. Meglio è lasciarvi in pace. A’ fidi amanti 
Ogni altra compagnia troppo è molesta. 

Lao. Idaspe, e pur mi resta 
Un gran timor ch'éi non m’inganni. 

Em. Affatto 
Condannar non ardisco il tuo sospetto. 
Mai nel fidarsi altrui 
Non si teme abbastanza; il so per prova: 
Rara in amor la fedeltà si trova. 

D’ogni amator la fede 
È sempre mal sicura : 
Piange, promelte e giura; 
Chiede, poi cangia amore, 
Facile a dir che muore, 
Facile ad ingannar. 
E pur non ha rossore 
Chi un dolce affetto obblia, 
Come il tradir non sia 
Gran colpa nell’amar. (parte) 


SCENA VI. 
Siroe e Laodice. 


Lao. Siroe, non parli? Or di che temi? Idaspe 
Più presente non è; spiega il tuo foco. 
Sir. (Che importuna!) Ah Laodice, —. Ù 
Scorda un amor, che è tuo periglio e mio. 
Se Cosroe che l’adora, 
Giunge a scoprir... 


Lao. Non paventar di lui; 
Nulla saprà. 

SIR. Ma Idaspe... 

Lao. . Idaspe. è fido 


E approva il nostro amore. . x È 
Sir. Non è sempre d'accordo il labbro e il core. 
Lao, Ci tormentiamo invano, 
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S'altra ragion non v'è, per cui si pone 

Manto affelto'in-obblio.” Sg 
Sir. Altre ancor ve ne son. Laodice, addio. 
Lao. Senti: perchè tacerle ? 
SIR. Oh Dio! risparmia 

La noia a te d’udirle, 

A me il rossor di palesarle. 
Lao. E vuoi 

St dubbiosa lasciarmi ? Eh dille, o caro. 
Sir. (Che pena!) Io le dirò... No, no, perdona, 

- Deggio partir. 

Lao. Nol soffrirò se pria 
L’arcano non mi sveli. 


SIR. Un’altra volta 
Tutto saprai. 

Lao. No, no. 

SIR. Dunque m’ascolta. 


Ardo per altra fiamma, e son fedele 
A più vezzosi rai: È 
Non t’amerò, non t'amo, e non t'amai. 
E se speri ch'io possa 
Cangiar voglia per te, lo speri in vano: 
Mi sei CORRO importuna. Ecco l’arcano. 
Se il labbro amor ti giura, 
Se mostra il ciglio amor, 
Il labbro è menlilor, 
T'inganna il ciglio. 
Un altro cor procura ; 
Seérdati pur di me;; 
E sia la tua mercè 
Questo consiglio. 


SCENA VII. 


Laodico. 


E tollerar potrei € 
Così acerbo disprezzo? Ah non fia vero. 


Si vendichi l'offesa: ei non trionfi 

Del mio rossor. Mille nemici a un punto 
Contro gli desterò: farò che il padre 
Nell’affetto e nel regno 

Lo creda suo rival: farò che tutte 
Arasse il mio germno 

A. Medarse in aila offra le schiere, 

E se non godo appieno, 

Non sarò sola a sospirare almeno. 


(parte) 
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SCENA VIII 
Arasse e della. 


Ar. Di te, germana, in traccia 
Sollecilo ne vengo. 
Lao. _. A Ed opporluno 
Giungi per me. 
AR.. Più necessaria mai 
L'opra tua non mi fu. 
Lao. Nè mai più a 
Bramai di favellarti. Or ope SO 
AR. " Ascolla. 
Cosroe, di sdegno acceso, 
Vuol Medarse sul trono. Il cenno è datc 
Del solenne apparato: il popol freme 
Mormorano le squadre. 1 
Tu dell'ingiusto padre 
Svolgi, se puoi, lo sdegno ; 
Ed in Siroe un eroe conserva al regno. 
Lao. Siroe un eroe! T'inganni: ha un’alma in seno 
Stoltamente feroce, un cor superbo 
Che solo è di sè stesso 7 
Insano ammirator, che altri non cura; 
E che tutto in tributo 5 
Il mondo al suo valor crede dovuto. 
Ar. Che insolita favella! E credi... 
Lao. E credo 
Necessaria per noi la sua ruina. 
La caduta è vicina: 
Non t'opporre alla sorte. 
AR. E chi mai fece 
Così cangiar Laodice ? 
Lao. Penetrar quest’arcano a te non lice. 
Ar. Condannerà ciascuno 
Il tuo genio volubile e leggiero. 
Lao, Costanza è spesso il variar pensiero. 
O placido il mare 
Lusinghi la sponda, 
O porti con l'onda 
Terrore e spavento, 
È colpa del vento, 
Sua colpa non è. 
S'io vo con la sorte 
Cangiando sembianza, 
Virtù l’incostanza 
. Diventa per me. (parte) 
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SCENA IX. 
Arasse. 


Non tradirò per lei 
L'amicizia e il dover. Chi sa qual sia 
La taciuta cagione, ond’è sdegnata ? 
Sarà ingiusta e leggiera: è stile usato 
Del molle sesso. Oh quanto, 
Quanto, donne leggiadre, 
Saria più caro il vostro amore a noi, 
Se costanza e beltà s’unisse in voi! 
L’onda che mormora 

Tra sponda e sponda, 

L’aura che tremola 

Tra fronda e fronda, 

È meno instabile 

Del vostro cor. 

Pur l’alme semplici 

De’ folli amanti 

Sol per voi spargono 

Sospiri e pianti, 

E da voi sperano 

Fede in amor. (parte) 


SCENA X. 
Camera interna di Cosroe, con tavolino 0 sodia, 


Siroe con foglio. 


Sir. All'insidie d’Emira 


_ Si tolga il genitor. Con questo foglio, 
Di mentiti caratteri vergato, . 
Si palesi il periglio, 4 : È 
Ma si celi l’autor. Se il primo io taccio, 
Tradisco il padre; e se il secondo io svelo, 


Sacrifico il mio ben. Così... Ma parmi : 
(posa il foglio sul'tavolino) 


Che il re s'inoltri a questa volta. Oh Dio! 
Che farò? S’ei mi vede, 
Dubiterà che venga 
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Da me l'avviso, ed a irgli i 
) a scoprirgli il reo 
M’astringerà. Meglio è celarsi. O Numi 
Da voi difesa sia Ù 
Emira, il padre, e l'innocenza mia. 


SCENA XI. 
Cosroe, Siroe in disparte, poi Laodice. 


Cos. Che da un superbo figlio 
Prenda leggi il mio cor, troppo sarei 
Stupido in tollerarlo. E quale, o cara, 
Insolita ventura a me ti guida? eten pito) 
Lao. Vengo a chieder difesa. In questa reggia 
Non basta il tuo favor perch’io non tema. 
V’è chi m'oltraggia e chi m’insulta. 
Cos. A lanto 
Lao. 
È l’esser fida a to. 
Cos. Scopri l’indegno, 
E lascia di punirlo a me la cura. 
Lao. Un tuo figlio procura 
Di sedurre il mio amor; perch’io ricuso 
Di renderlo contento, 
Minaccia il viver mio. 
(Numi, che sento!) 


‘chi potrebbe avanzarsi? 
E il mio delitto 


SIR. 
Cos. Dell’amato Medarse 
Esser colpa non può. Siroe è l’audace. 
Lao. Pur troppo è ver. Tu vedi 
Qual uopo ho di soccorso. Imbelle e sola 
Contro un figlio real che far poss’io? 
Sir. (Tutto il mondo congiura a danno mio.) 
Cos. Anche in amor costui 
Rivale ho da soffrir! Tergi i bei lumi, 
Rassicurati, o cara. Ah Siroe ingralo, (passeggiando) 
Ancor questo da.te! Cosroe non sono, 
S'io non farò... Basta... vedrai... 
SIR. ° (Che pena !) 
Lao. (Fu mio saggio consiglio 
Il prevenir l'accusa.) 
Cos. Indegno figlio! i 
(siede, e s’avvede del foglie, lo prende e lo legge da sè) 
Lao. S'io preveder potea 
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Nel tuo cor tanto affanno, avrei... (Qual fogli 
î Stupido ei legge:e impallidisce !) e DI 
OS. Oh numi 

È che di più funesto iu 

uò minacciarmi il Ciel? Che giorno è tol (8° 
Lao. Che ti affligge, o signor $ SI 


SCENA KILI 
Medarse e detti. 


ED. SUSA Padre, io ti miro 
Cangiato in volto. 
OS. AM! senti, 
Caro Medarse, e inorridisci. 
MED. % (Un foglio 1) 
Lao. (Che mai sarà!) 
Cos. (legge) Cosroe, chi credi amico, 
Insidia la tua vita. In questo giorno 
Il colpo ha da cader. Temi in ciascuno 
Il traditor. Morrai se i tuoi più cari 
Della presenza tua tutti non privi. 
Chi t'avvisa è fedel; credilo e vivi. 
Lao. Gelo d’orror! i 
Cos. E qual pietà crudele 
È il salvarmi così? Da mano ignota 
Mi vien l'avviso, e mi sì tace il reo! 
Dunque temer degg’io 
Gli amici, i figli? In ogni tazza ascosa 
Crederò la mia morte? In ogni acciaro 
La minaccia crudel vedrò scolpita? - 
E questo è farmi salvo ? E questa è vila? 
Sir. (Misero genitor 1) > . |. 
ED. 5 (Non si trascuri 
Sì opportuna occasion.) ; 
Cos. ; Medarse tace, 
Laodice non favella? ; 
Lao: Io son confusa. 
Mep. S'io non parlai finor, volli al tuo sdegno 
È Un reo celar, che ad ambi è caro. Alfine, 
Quando giunge all’estremo il tuo cordoglio, 
Non ho cor di tacerlo. È mio quel foglio. 
Sir. (Ab mentitor!) 3 
Cos. L’empio conosci, e ancora 
L’ascondi all’ira mia? 
Mep, (s’inginocchia) Padre adorato, 
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perdona el .traditor: basti che salvi 

iano i tuoi giorni. Ah! non voler nel sai 

E NAUORIOIRO FORO la mano. o 
i vinsidia uo figlio, è mio " 

Sir. (Che tormento è Reso) PASSTE 


Si Sorgi. A 2 
Chi l’arcano scopri? 8 Medarse 


Mep. Fu Siroe islesso. 
Lao. Chi’l crederebbe ? 
MED Ei mi volea compagno 


AI crudel parricidio. In van m’opposi; 

La tua morte giurò : perciò Medarse 

In dei foglio scoprì l'empio desio. 
Sir. Medarse è un traditor. Quel foglio è mio, 4 D 
Mep. (Oh ciel !) ; Ù (EE SCORRE, 


Lao. (Che veggio mai!) 

Cos. x Siroe nascoso 
Nelle mie stanze! 

MED. Il suo delitto è certo. 


Sir. Ei mente. A te mì trasse 
Il desio di salvarti. Un core ardito 
Ti desidera estinto, e sei lradito. 


SCENA XIII, 


Emira sotto nome di Idaspe, e detti, 


Em. Chi tradisce il mio re? Per sua difesa 

Ecco il braccio, ecco l’armi. . 
Sin. (Solo Idaspe mancava a tormentarmi.) 
Cos, Vedi, amico, a qual pena 

(da il foglio ad Emira, la quale lo legge da sè) 

Mi serba il Ciel. 1 
Lao. (Che inaspettati eventi 1) 
Em. Donde l'avviso? È noto il reo? i 

x (rende il foglio a Cosroe) 

AED. Medarse . 

Tutto svelò. 
SIR. Il germano 

T'inganna, Idaspe; io palesai l'arcano. 
Cos. Dunque, perchè non scopri 

L’insidiator ? 
SiR. Dirti di più non deggio. 
Em. Perfido! e in questa guisa 

Di mentita virtù copri il tuo fallo ? 

A chi giovar pretendi? Hai già tradito 

L'offensore e l’offeso. Ei non è salvo; 


x 
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TRISLTONO è il disegno: 
vanti per tua gloria un foglio i 
Traditore, io TR Arogudenno, 
ui questi snpOA miei, 
ignor, perdona : è il mio dove Ù 
Perchè son fido al padre, SRO 
lo non rispetto il figlio: 
mio proprio interesse il tuo periglio. 
| Lao, (Che ardir!) RORESO 
Cos, . Quanto ti deggio, amato Idaspe! 
Impara, ingrato, impara. Egli è straniero, 
Tu sei mio sangue: il mio favore a lui, 
A te donai la vila; e pure, ingrato, 
Ei mi difende, e tu m'insidi il trono. 
Sir. Difendermi non posso, e reo non sono. 
Mep. L’innocente non tace; io già parlai. 
Em. Via, che pensi? che fai? Chi giunse a tanto, 
Può ben l’opra compir. Tu non rispondi? 
So perchè ti confondi. Hai pena e sdegno 
Che del tuo core indegno 
Tutta l’infedeltà mi sia palese: 
Per ciò taci, e arrossisci; 
Perciò nè meno in volto osi mirarmi. 
Sir. (Solo Idaspe mancava a tormenlarmi.) 
Cos. Medarse, quel silenzio 
Giustifica l’accusa. 
MED. Io non mentisco. 
Em. Se un mentitor sì cerca, 
Siroe sarà. ; 
SIR. Ma questo è troppo, Idaspe. 
Non ti basta ? Che vuoi? 
: Em Vo'che tu assolva 


(a Cosrae' 


Da’ sospetti il mio re. 
SIR. Che dir poss’io? 
Em, Di’ che il tuo fallo è mio. Di’ pur ch'io sono 
Complice del delitto ; anzi che tulta 
È tua la fedeltà, la colpa è mia. 
Capace ancor di questo egli saria. i (a Cosroe) 
Cos. Ma lo sarebbe in van. Facile impresa 
L’ingannarmi non è. So la tua fede. 
Em. Così fosse per te di Siroe il core. 
Cos. Lo so ch'è un traditore. Ei non procura 
Difesa, nè perdono. 
Sir. Difendermì non posso, e reo non sono. 
Mep. E non è reo chi niega 
Al padre un giuramento? 
Lao. Non è reo l’ardimento 
Del tuo foco amoroso? 
Cos. Non è reo chi nascoso 
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Io stesso ho qui veduto? 
Em. Non è reo chi ha potuto 
Recar quel foglio, e si sgomenta e tace 
Quando seco io ragiono? 
Sir. Tutti reo mi volele, e reo non sono. 
La sorle mia tiranna 
Farmi di più non può: 
M°’accusa, e mi condanna 
Un’empia ed un germano, 
L’amico e il genitor. 
Ogni soccorso è vano, 
Che più sperar non so. 
So che fedel son io, 
E che la fede, oh Dio! 
In me diventa error. (parte) 


SCENA XIV. 


Cosroe, Emira, Medarse, Laodico. 


Cos. Olà, s’osservi il prence. 
(alle guardie verso la scena) 
Em., Alla tua cura 
To veglierò. 
MED. Quand’ hai tant’alme fide, 
Paventi un tradiltor? 
Lao. Troppo Voffanni. 
Cos. Chi sa qual sia fedele, e qual m’inganni? 
Em. E puoi temer di me? 
Cos. No, caro Idaspe. 
Anzi tutta confido 
Al tuo bel cor la sicurezza mia. 
Scopri l’indegna trama, 
Ed in Cosroe difendi un re che t’ama. 
Em. Ad anima più fida 
Commetter non potevi il tuo riposo. 
Del mio dover geloso, il sangne istesso 
Io verserò, signor, quando non basli 
Tutta l’opra e il consiglio. . È 
Cos. Trovo un amico allor che perdo un figlio. 
Dal torrente che ruina 
Per la gelida pendice, 
Sia riparo a un infelice 
La tua bella fedeltà: 
Il periglio s’avvicina; F 
A fuggirlo è incerto il piede: 
Se gli manca la tua fede, 


Altra scorla un re non ha. (parte) 
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SCENA XV. 


£mira, Medarse, Laodice. 


Mep. Avresti mai creduto 
In Siroe un traditor ? 

LAO Tanto infedele 
Lo prevedesti, e temerario tanto ? 

Em. E qual viltade è questa. ©‘ 
D’insultar chi non vode ? Alfin dovrebbe 
Più rispetto Medarse ad un germano, 

A. un principe Laodice : 
Non sempre deliquente, è un infelice, 

Mep. Che pietà! 


Lao. Che difesa! 
Mep. E tu finora 
- Non l’insultasti? 
Lao. Or qual cagion ti muove 


A sdegnarti con noi? 
Em. A me lice insultarlo, e non a voi. 
Mep. Così presto ti cangi? Or lo difendi, 
Or lo vorresti oppresso. 
Em..A voi par ch’io mi cangi, e son l’istesso. 
Lao. L’istesso! Io non l’intendo. 
Mep. Eh non produce 
Sì diversa favella un sol pensiero. 
Em. :So che strano vi sembra, e pure è vero. 
Vedeste mai sul prato 
Cader la pioggia estiva? 
Talor la rosa avviva 
Alla viola appresso: , 
Figlio del prato istesso 
È l'uno e l’altro fiore ; 
Ed è l’istesso umore, 
Che germogliar li fa. 
Il cor non è cangiato, 
Se accusa, o se difende: 
Una cagion m’accende 
Di sdegno e di pietà. E (parte) 


SCENA XVI. 


Laodice e Medarse. 
“Lao. Gran mistero in que’detti Idaspe asconde. 
Mep. Semplice, e tu lo credi? A le dovrebbe 
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Esser nola/la corle. È di chi gode 

Del principe il favor questo il costume. 

Gli enigmi artifiziosi 

Sembrano arcani ascosi. Allor che il valgo 
Gl’intende men, più volentier gli adora i 
Figurandosi in essi 4 
Quel che teme, o desia, ma sempre in vano 
Che v'è spesso l'enigma, e non l'arcano. ; 


Lao. Non credo che sian tali 


D’Idaspe i sensi. È ver ch'io non gl’intendo. 
Ma vo, quando l’ascolto, 2 
Cangiando al par di lui voglia e pensiero ; 
Nè so più quel che temo, o quel che spero. 
L'incerto mio pensier 
Non ha di che temer, 
Di che sperar non ha; 
E pur temendo va, 
Pur va sperando. 
Senza saper perchè, 
N’andò così da me 
-La pace in bando. (parte) 


SCENA XVII. 


Medarse. 


Gran cose io tento ; e l’intrapreso inganno 
Mostra il premio vicino. In mezzo a tanti 
Perigliosi tumulti io non pavento. È 
Non si commetta al mar chi teme il vento. 
Fra l’orror della tempesta, 
Che ‘alle stelle il volto imbruna, 
Qualche raggio di fortuna 
Già comincia a scintillar. 
Dopo sorte sì funesta 
Sarà placida quest’alma, 
E godrà tornala in calma 
I perigli rammentar. 


FINE DELL'ATTO PRIMO. 


METASTASIO. Drammi. 6 
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SCENA PRIMA 


Parco reale. 


Laodice, poî Siroe. 


Lao. Che funesto piacere 
È mai quel di vendetta! 
Figurata dilétta, 
Ma lascia conseguita il pentimento. 
Lo so ben io, che sento 
Del periglio di Siroe in mezzo al core 
Il rimorso e l’orrore. 
; È Alfin, Laodice, 


"Sei vendicata : a me soffrir conviene 
La pena del tuo. fallo. 


SIR 


Amato prence, 


0. 
Così corifusa io sono, 5 
Che non ho cor di favellarti. 


LA 


SIR. Avesli 


Però cor d’accusarmi. 

o. < Un cieco sdegno, 
Figlio del tuo disprezzo, . 

Persuase l'accusa: Ah! tu perdona, 
Perdona, o Siroe, un violento amore: 

Mi punisce abbastanza il mio dolore. 

Non soffrirai della menzogna il danno: - 

Io scoprirò l’inganno. 7 
Saprà Cosroe ch'io fui... 


LA 


3 : La tua ruina 
Non fa la mia salvezza. Anche innocente 
Di questa colpa, io di più grave errore 
Gia son creduto autor. Taci: potrebbe 
Destar la tua pietà nuovi sospetti 


SIR 
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D’amorosa fra noi 

Segreta intelligenza. 
o. i i E qual emenda 
Può farmi meritare il tuo perdono? 

Tu me l’addita: a quanto 

Prescriver mi vorrai pronta son io; 
Ma poi scòrdatli, o caro, il fallo mio. 
Sir. Più nol rammento; e se ti par che sia 
La sofferenza mia di premio degna, 
Più non amarmi. 


LA 


Lao. Oh Dio! come polrei 
Lasciar sì dolci afletti in abbandono? 

Sir. Questo da te domando unico dono. 
Lao. Mi lagnerò tacendo 

Del mio destino avaro; 

Ma ch'io non l’ami, o caro, 

Non lo sperar da me. 
Crudele! in che t’offendo, 

Se resta a queslo petto 
. Il misero diletto 

Di sospirar per te? 


SCENA II 
-Siroe, poi Emira sotto nome d’Idaspe. 


Sir. Come quel di Laodice, 
* Potessi almen lo sdegno 
Placar dell’idol mio. 
EM. Férmati, indegno. 
Sir. Ancor non sei contenta? 
Em. Ancor pago non sei? 
SIR: * — Forse ritorni 
Ad insultare un misero innocente ? 
Em. Vai forse al genitore 
A palesar quel che taceva il foglio? 
Sir. Quel foglio in che t’offese? Io son creduto 
Reo del delitto, e mel sopporto e taccio. 
Em. Ed io, crudel, che faccio 
Qualor insulto? Assicurar procuro 
Cosroe della mia fè più per tuo scampo, 
Che per la mia vendetta. 
SIR Ah! dunque, o cara, 
rami una vendetla, aprimi il seno, 
Em. Io confonder non so Cosroe col figlio. 


Fa più per me. Perdona al padre, o almeno, 
e > 


(parte) 
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Odio quello, amo te; vendico estinto 
Il proprio genitore. 
- : E il mio che vive 
Per legge di natura anch'io difendo. 
Sempre della vendetta 
Più giusta è la difesa. 
Em. La generosa impresa 
Dunque iu siegui; io seguirò la mia. 
Ma saì però qual sia 
Il debito d’entrambi? A noi che siamo 
Figli di due nemici, 
È delitto l’amor, dobbiamo odiarci. 
Tu devi il mio disegno 
Scoprire a Cosroe, io prevenir l'accusa; 
} Tu scorgere in Emira il più crudele 
« Implacabil nemico; in Siroe io deggio 
Abborrir d’un tiranno il figlio indegno. 
Cominci in questo punto il nostro sdegno. 
(in atto di partire) 
6: . 


Sir 


Sir. Mio ben, l’arresta. 
Em. Ardisci 
Di chiamarmi tuo bene? Unir.pretendi 
Il fido amante ed il crudel nemico, 
E ti mostri a un istante 
Debol nemico ed infedele amante.. 
Sir. A torto l'amor mio... 
Em. _ Taci: l'amore 
È nell’odio sepolto. 
Parlami di furore, 
Parlami di vendetta, ed io t’ascolto. 
Sir. Dunque così degg’io... » 
Em. Sì, scérdati d’Emira. 
Sir. Emira, addio. 
Mi vuoi reo, mi vuoi morto; 
T'appagherò. Del tradimento al-padre 
Vado a scoprirmi autor: la tua fierezza 
Così sarà contenta. : (in atto di partire) 
Em. Sentimi, non partir. 5 
SIR. Che vuoi ch'io senta? 
Lasciami alla mia sorte. ; 
Em. Odi: non giova 
Nè a me, nè a Cosroe il farti reo. 
SIR. Ma basta 
Per morire innocente. Ascolta. Alfine 
Son più figlio, che amante: a me non lice 
E vivere e tacer. Tutto palesa 
Al genitor farò, quando non possa 
Toglierlo in altra guisa al tuo furore, 
Em. Va pur, va, traditore; 
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Accusami, o t'accusa; a tuo dispetto 

Il contrario io farò. Vedrem di noi 

Chi troverà più fede. (ouol partire) 
Six. Il mio sangue si chiede, 

Barbara, il verserò. L’animo acerbo 

Pasci nel mio morir. (tira la spada) 


SCENA II 


Cosroe senza guardie, e detti 


Cos. È Che fai, superbo? 
Em. (Oh Dei!) 
Cos. Contro un mio fido ; 


Stringi il brando, o fellon? Niega se puoi; 
Or non v'è chi t'accusi. Il guardo mio 
Non s’ingannò. Di’ che mentisco anch'io 
Sir Tutto è vero; io son reo; tradisco il padre, 
Son nemico al germano, insulto Idaspe : 
Mi si deve la morte. Ingiusto sei 
Se la ritardi adesso. 
Non curo uomini e Dei; 
Odio il giorno, odio tutti, odio me stesso 
Em. (Difendetelo, o Numi.) 
Cos. Olà, costui s’arresti. (escono alcune guardie) 
Em, Ei non volea 
Offendermi, o signor. Cieco di sdegno 
Forse contro di sè volgea l’acciaro. 
Cos In van cerchi un riparo 
Con pietosa menzogna al suo delitto 
Perchè fuggir? 
Em. La fuga 
Tema non era in me. 
SIR. Taci una volta, 
Idaspe, taci: il mio mageior nemico 
E chi più mi soccorre. Il mio tormento 
Termini col morir. 
Cos. Sarai contento 
Pochi istanti di vita 
Ti restano, infedel. 
Em. Mio re, che dici? 
Necessaria a’ tuoi giorni 
È la vita di Siroe. Ei non ancora 
I complici scoprì: morrebbe seco 
ll temuto segreto. “, 
Cos È vero. Oh quanto 
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Deggio al tuo amor! Vegliami ce a l 
orso incontro al tuo fato PRE 
orri così. Non può tradirti Id. 2 
Em. Io tradirlo ? È Soa: 
SIR. In ciascuno 
Può celarsi il nemico. Ah non fidarti: 
È Chi sa l’empio qual è? 
OS. Chietati, e parti. 
Sir. Mì credi infedele ; "SIE, 
Sol questo m’affanna. 
Chi sa chi t'inganna? 
(Che pena è tacer!) 
Sei padre, son figlio; 
Mì scaccia, mi sgrida ; 
Ma pensa al periglio, 
Ma poco ti fida, 
Ma impara a temer. (parte con yuardie) 


SCENA IV. 


Cosroe ed Emira. 


Em. (Pensoso è il re.) 

Cos. (Per tanle prove e tante 

> So che il figlio è infedel; ma pur que?’ detti... 

Em. (Forse crede a’ sospetli, 

Che Siroe suggerì.) 
Cos. (Tradirmi Idaspe! 
Per qual ragion?) 

EM. (S'ei di mia fè paventa, 
Perdo i mezzi al disegno. Or non m'osserva: 
Siam soli; il tempo è questo.) 

i È (Un: reo l'accusa 

Per render forse il fallo suo minore.) 

Em. (La vittima si sveni al. genilore.) 

(snuda la spada ‘per ferir Cosroe) 


Cos 


SCENA V 
Medarse e detti. 


{ED. Signore. 3 
too 2. (Oh Dei!) i 
MED. Perchè quel ferro, Idaspe? - 
Em. Per deporlo al suo piè. V'è chi ha potuto 

Farlo temer di me. Iroppo geloso 
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Io son dell’onor mio. 
To traditore! oh Dio! 
Nel più vivo del cor Siroe m’offese. i 
Finchè si scopra il vero, 
Eccomi disarmato e prigioniero. 
Cos. Che fedeltà! 
MED. Forse il german procura 
Divider la sua colpa. 
Cos. Idaspe, torni 
Per mia difesa al fianco tuo la spada. 
Em. Perdonami, o signor; quando è in periglio 
D’un sovrano la vita, ha corpo ogni ombra. 
Prima dall’alma sgombra 
Quell’idea che m’oltraggia, e al fianco mio 
Poscia per tuo riparo 
Senza taccia d’error torni l’acciaro. 
Cos. No, no, ripiglia il brando. 
Em. Ubbidirti non deggio. 
Cos. Io tel comando. ci 
Em. Così vuoi, non m’oppongo. Almen permelli 
Ch’io la reggia abbandoni, acciò non dia 
Di novelli sospetti 
Colpa l’invidia all’innocenza mia. 
Cos. Anzi voglio che Idaspe 
Sempre de’giorni miei vegli alla cura. 
Em. Io? by 
Cos. Sì : a 
Em. Chi m’assicura 
Della fede di tanti, a cui commessa 
E la tua vita? Io debitor sarei È 
Della colpa d’ognun, S'io fossi solo... 
Cos, E solo esser tu dei. 
Fra le reali guardie 
Le più fide tu scegli: a tuo talento 
Le cambia e le disponi; e sia tuo peso 
Di scoprir chi m’insidia. ‘ 
Em. -. Al regio cenno 
Ubbidirò; nè dal mio sguardo accorto 
Potrà celarsi il reo. (Son quasi in porto.) 
Sgombra dall'anima 
Tutto il timor; 
Più non ti palpiti 
Dubbioso il cor: 
Riposa, e credimi 
Ch’io son fedel. 
Se al mio regnante, 
Se al dover mio 
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Per un istante 
Mancar poss'io, 

x Con me si vendichi 
Sdegnato il Ciel. . 


SCENA VI. 
tosroe e Medarss, 


Mep. Non è piccola sorte 
Ch’uno stranier così fedel ti sia. 
Ma non basta, o mio re, maggior riparo 
Chiede il nostro destin. 
Cos. . Sarai nel giro 
Di questo dì tu mio compagno al svglio : 
E opporsi a due regnanti 
Non potrà facilmente un folle orgoglio. 
Mep. Anzi il tuo amor l’irrita. Ha già sedotta 
Del popolo fedel Siroe gran parle. 
Si parla e si minaccia. Ah! se non svelli 
Dalla radice sua la pianta infesta,  |- . 
Sempre per.noi germoglierà funesta. 
Atroce, ma sicuro ; 
Il rimedio sarà. Reciso il capo, 
Perde tutto il vigore 
L’audacia popolare, 
Cos. Ah! non ho core, 
Mep. Anch’io gelo in pensarlo. Altro non resta 
Dunque per iua salvezza 
Che appagar Siroe, e sollevarlo al trono. 
Volentier gli abbandono ) 
La contesa corona. Andrò lontano 
Per placar.l’ira sua. Se questo è poco, 
Sazialo del mio sangue,-aprimi il seno. 
Sarò felice appieno, 
Se può la mia ferita i 
Render la pace-a chi mi diè la vita. 
Cos.. Sento per tenerezza 
Il ciglio inumidir. Caro Medarse, 
Vieni al mio sen. Perchè due figli eguali 
Non diemmi il Ciel? 
MED. Se ricusar potessi 
Di scemar, per salvarti, i giorni miei, 
Degno di sì gran padre io non sarei. 
* Deggio a te del giorno i rai; 
E per te come vorra], 


(parte) 
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Saprò vivere o morir. 
Io vivrò, se Ja mia vita 
È riparo alla tua sore; 
Io morrò, se la mia morte 
Può dar pace al luo martir. 


SCENA VII, 
Cosroe. 


Più dubitar non posso; 
È Siroe l’infedel. Vorrei punirlo, 
Ma risolver non so; che in mezzo all'ira 
Per lui mi parla in petto 
Un resto ancor del mio paterno affello. 
Fra sdegno ed amore, 
Tiranni del core, 
L’anlica sua calma 
Quest’alma — perdè. 
Geloso — del trono, 
Pietoso — del figlio, 
Incerto ragiono, 
Non trovo consiglio, 
E intanto non sono 
Nè padre, nè re. 


SCENA VIIL 


Appartamenti terreni corrispondenti aì giardini, 


Siroe sensa spada, cd Arasse. 


Ar. Chi ricusa un’aita, 
Giustifica il rigor della sua sorte. 
Disperato e non forte, 5 È 
Prence, ti mostri allor che in me:condanni 
Un zelo che fomenla - 
Del popolo il favor per tuo riparo. 

Sir. L’ira del fato avaro 
Tollerando si vince. 

AR. Al merto amica 

‘ — Rade volte è fortuna; e-prende a sdegnc 
Chi meno a lei, che alla virtù, si affida. 

Sir. L’alma che in'me s’annida, 
Più che felice e rea, . > 
Misera ed innocente esser desia, 
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AR. Un’innocenza obblia, 
Che avria nome di colpa. Il volgo suole 
Giudicar dagli evenli, e sempre crede 
Colpevole colui che resta oppresso. 
Sir. Mi basta di morir noto a me stesso. 
AR. Ad onta ancor di questa É 
Rigorosa virtù, sarà mia cura 
Toglierti all'ira dell’ingiusto padre. 
Il popolo e le squadre : 
Solleverò per così giusta impresa. 
Sir. Ma questo è tradimento, e non difesa. 
AR. Se pugnar non sai col fato, 
È Innocente sventurato, 
Basto solo al gran cimento, 
Quando langue il tuo valor. 
Rende giusto il tradimento 
Chi punisce il traditor. (parte) 


SCENA IX 
Medarse e detto. 


Mep. Come! nessuno è teco ? 
es Ho sempre a lato 
La crudel compagnia di mie sventure. 
Mep. Son già quasi sicure. — 
Le tue felicità. Deve a momenti 
Qui venir Cosroe; e forse 
A consolarti ei viene. ° 
Sir. - - Or vedi quanto 
«. . Sventurato son io: det padre in vece 
Giunse Medarse. 
MED. Il tuo piacer saria 
Poter senza compagno 
Seco parlar. Porresti in uso allora 
Lusinghe e prieghi, e -ricoprir con arte 
Sapresti il mal talento. 
Semplice, se lo speri; io nol consento. 
Sir. T'inganni; a me non spiace ; È 
Favellar te presente: ? 
Chi delitto-non ha, rossor non sente. 
Pena in vederti è il sovvenirmi solo, 
Ch'abbia fonte comune il sangue nostro. 
Mep. Sarà mio merto e la corona. e l’ostro. 
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SCENA X. 
Cosroe, Emira col) nome d'Idaspe, e detti 


Cos. Veglia, Idaspe, all'ingresso; e il cenno mic 
Nelle vicine stanze 
i, Laodice attenda. 
DIVA Ubbidirò. si ritira in dispar 
Cos. ì Mando, e 
Parti. 
“ Mep. Ch'io parta! E chi difende intanto, 
Signor, le mie ragioni? 
Cos. , Io le difendo. 
ir. Resti, se vuol. 
Cos. No, teco 
Solo esser voglio. 
MED. E puoi fidarti a lui? 
Cos. Più oltre non cercar. Vanne. 
MED. Ubbidisco. 


Cos. ; “Taci, Medarse, e t'allontana. 
Mep. (Mi comincia tradir, sorle inumana.) (parte) 


SCENA XI. 
Zosroe, S.. 0, Emira in disparte, 


Cos. Siedi, Siroe, e m'ascolta. (Cosroe siede) 

Io vengo, qual mi vuoi, giudice o padre 

Mi vuoi padre? Vedrai 

Fin dove giunga la clemenza mia. 

Giudice vnoi ch’io sia? 

Soslerrò teco il mio real decoro. - 
Sir. Il giudice non temo, il padre adoro. >, (siede) 
Cos. Posso: sperar dal figlio x 

Ubbidito un mio cenno? Infin ch'io parlo, 

Taci; e mostrami in questo il tuo rispetto. 

Sir. Finchè vuoi tacerò, così prometto. 
Em. (Che dir vorrà?) : 
Cos. Di mille colpe reo, 
‘ — Siroe, tu sei, Per questa volta soffri, 
Che le rammenti. Un giuramento. io chiedo 
i Per riposo del regno, e tu ricusi; 5 


Ti verdono. e t'abusi 
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Di mia pielà. Mi fa palese un foglio, 
Che v'è tra miei più cari un traditore; 
E mentre il mio timore 
Or da un lato, or dall’altro erra dubbioso, 
lo veggo te nelle mie stanze ascoso. 
Che più? Medarse islesso È 
Scopre i tuoi falli. 
SIR. E creder puoi veraci... 
Cos, Serbami la promessa; ascolta e taci. 
Em. (Misero prence !) 
Cos. Ognun di te si lagna. 
Hai sconvolta la reggia; alcun sicuro 
Dal tuo fasto non è; Medarse insulti; 
Tenti Laodice e la minacci; Idaspe 
Infin su gli occhi miei svenar procuri; 
Nè ti basta. I tumulti a danno mio 
Ne' popoli risvegli... i 
SIR. Ahi, son fallaci... 
“Cos. Serbami la promessa; ascolta e taci. 
Vedi da quanti oltraggi 
Quasi sforzato a condannarli io sono; 
E pur tulto mi scordo, e ti perdono. 
Torniam, figlio, ad amarci : il reo mi svela, 
O i complici palesa. Un padre offeso 
» Altra emenda .non chiede 
Dall'offensor che pentimento e fede. 
Em. (Veggio Siroe commosso. 
Ah mi scoprisse mai!) 
SIR. Parlar non posso. 
Cos. Odi, Siroe. Se temi 
- Per la vita del reo, paventi invano. 
Se quel tù sei, nel confessarlo al padre 
Te stesso assolvi, e- li fài strada al trono! 
Se tu non sei, ti.dono, © 
Pur che noto mi sia, salvo.l’indegno. 
Ecco, se vuoi, la real destra in pegno. 
Em. (Ahimè!) 
- SIR. Quando sicuri ; 
Siano dal tuo castigo-i tradimenti, 
Dirò... 
EM. Non ti-.rammenti 
Che il-tuo cenno, signor, Laodice attende? 
Sir. (Oh Dei!) 
Cos. Lo so, parti. 3 
Em. Dirò frattanto... 
Cos. Di' ciò che vuoi. . 
Tù:bbidirò fedele. 


M. 
(Perfido, non parlar: 3 
SIR. (Quanto è crudele!) 


-(a  Siroe) 
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ay Spigali e ricomponi 
miei sconvolti affetti. Or i? 
Perchè quel turbamento? PAPERA ACI 
SIR. Oh Dio! 
Cos. 
Al nome di Laodice 
Resister non sapesti. In questo ancora 
T'appagherò: già li prevenni. Io svelo 
La debolezza mia: Laodice adoro; 
Con mio rossore il dico; e pure io voglio 
Cederla a te. Sol dalla trama ascosa 
Assicurami, o figlio, e sia tua sposa. 
Sir. Forse non crederai... 
Em. Chiedea Laodice 
Importuna l'ingresso; acciò non fosse 
A te molesta, allontanar la feci. 
Cos. E partì? 


T'intendo: 


EM. Sì, mio re. 

Cos. : Vanne, e l’arresta. 

Em. Vado. (Mi vuoi tradir?) 

SIR. . (Che pena è questa 1) 


Cos. Parla: Laodice è tua. Di più che brami? 
Dubbioso ancor ti veggio? 
Sir. Sdegno Laodice, e favellar non deggio. 
Cos. Perfido, alfin tu vuoi 
Morir da traditor, come vivesti. 
Che più da me vorresti? 
‘Tì scuso, ti perdono; 
Ti richiamo sul trono; 
Colei che m’innamora 
Ceder ti voglio, e non ti basta ancora? 
La mia morte, il mio sangue 
È il tuo volo, lo so; saziali, indegno. 
Solo, e senza soccorso 
Già teco io son; via ti soddisfa appieno: 
Disarmami, inumano, e m'apri il seno. 
Em. E chi tanl'ira accende? 
Così senza difesa n 
In periglio lasciarti a me non lice 
: Eccomi al fianco tuo. 
Cos. Venga Laodice. 
Sir. Signor, se amai Laodice, 
Punisca il Ciel... i; 
Non irritar gli Dci 


Cos. ) n i 
Con novelli spergiuri. 
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“SCENA XII 
Laodice e detti. 
Lao, Eccomi a'cenni tuoi. 


Cos. x Siroe, m'ascolta. 
Questa è l’ultima volta 


Che offro uno scampo. Abbi Laodice e il trono, 


Se vuoi parlar; ma se tacer pretendi, 
In carcere crudel la morte attendi. 
Resti Idaspe in-mia vece. A lui confida 
L'autor del fallo. In libertà ti lascio 
Pochi momenti: in tuo favor gli adopra. 
Ma se il fulmine poi cader vedrai, ° 
La colpa è tua, che trattener nol sai. 
Tu di pietà mi spogli, 
Tu desti il mio furor; 
Tu solo, o traditor, 
Mi fai tiranno. 
Non dirmi, no, spietato; 
È il tuo crudel desio, 
Ingrato, é non son io 
Che ti condanno. 


SCENA XII 


Siroe, Emira, Laodice. 


Sir. (Che risolver degg'io?) 
Em. Felici amanti, 
Delle vostre fortune oh quanto io godo! 
Oh Persia avventurosa, 
Se, imitando la sposa, ì 
I figli prenderan forme leggiadre, 
E se avran fedeltà simile al padre! 
Sir. (E mi deride ancor!) 3 
© Lao.” Secondi il Cielo 
Il lieto augurio. Ei però tace, e parmi 
Irresoluto ancor. 
M. Parla. Saria 
Stupidità, se più tacessi. È 
SiR. Oh Dei! 
Lasciami in pace. ; 1A 
M. Il re sai ché t'impose 
Di sceglier, me presente, 


(parte) 


(a Siroe) 
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Il carcere, o Laodice. 
Lao. h Or che risolvi ? 
Sir. Per me risolva Idaspe: il suo volere 
Sarà legge del mio. Irattanto io parto, 
E vo fra le ritorte 
L’esito ad aspettar della mia sorte. 
Em. Ma, prence, io non saprei... 
SIR. È Sapesli assai 
Tormentarmi finora. 
(Provi l'istessa pena Emira ancora.) 
Fra’'dubbi affetti miei 
Risolvermi non so, i 
Tu pensaci; tu sei (ad. Emira) 
L'arbitro del mio cor. 
Vuoi che la morte attenda ? 
La morte attenderò; 
Vuoi che per lei m'accenda? 
Eccomi tutto amor. (parte 


SCENA XIV. 
Emira e Laodice. 


Em. (A costei che dirò?) 
Lao. Da'labbri tuoi 

Ora dipende, Idaspe, 

Il riposo d'un regno e il mio contento. 
Em. Di Siroe, a quel ch'io sento, 

Senza noia Laodice 

Le nozze accetteria. 


Lao. Sarei felice. 
Em. Dunque l’ami? 
Lao. L'adoro. 


Em. E speri la sua mano... 
Lao. Stringer per opra tua. 
M. Lo speri in vano. 
Lao. Perchè? 
Em. Posso svelarli un mio segreto ? 
Lao. Parla. 
Em. Del tuo sembiante,. 
Perdonami l'ardire, io vivo amante. 
Lao. Di me! PS 
EM. Sì. Chi mai puote. i ; ° 
Mirar, senz'avvampar, quell’aureo crine, 
Quelle vermiglie gote, 
Le labbra coralline, 
Il bianco sen, le belle È 
Due rilucenti stelle? Ah se non credi 
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Qual foco ho in petto accolto, 
Guarda, e vedrai che mi rosseggia in volto. 
Lao. E tacesti... 
Em. Il rispetto 
Muto finor mi rese. ° 
“Lao. ; . Ascolta, Idaspe: 
Amarti non poss'io. 
Em. Così crudele! oh Dio! 
Lao. x 1 Se è ver che mi ami, 
Servi agli affetti miei. L'amato prence. 
S Con virtù di te degna a me concedi. 
Em. Oh questo no; troppa virtù mi chiedi. 
Lao. Siroe si perde. 
EM. Il Cielo 
Gl'innocenti difende. 
Lao. E se la speme 
Me pietosa ti finge, ella t’inganna. 
Em. Tanto meco potresti esser tiranna ? 
Lao. T'odierò fin ch'io viva; e non potrai 
Riderti de’ miei danni. 
Em. Saranno almen comuni i nostri affanni. 
Lao. Amico il Fato 
Mi guida in porto, 
E iu spietato 
Mi fai perir. p 
Ti renda Amore 
Per mio conforto 
Tutto il dolore 
Che fai soffrir. (parte) 


SCENA XY. 


Emira. 


Sì diversi semb!anti ; 
Per odio e per amore or lascio, or prendo, i 
Ch'io me stessa talor nè meno intendo. 
Odio il tiranno, ed a svenarlo io sola 
Mille non temerei nemiche squadre; 
Ma penso poi che del mio bene è padra. 
Amo Siroe, e mi pento Ria. 
D'esser io la.cagion del suo periglio ; 
Ma penso poi che del tiranno è figlio, 
Così sempre il mio core ; 
È infelice nell'odio e nell'amore, A 
Non vi piacque, ingiusti Dei, ‘ 
Ch'io nascessi pastorella; 
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Altra pena or non avrei 
Che la cura d'un’agnella, 
Che l’affetto d'un pastor. 
Ma chi nasce in regia cuna, 
Più nemica ha la fortuna: 
Chè nel trono ascosi stanno 
E l'inganno — ed il timor. 


FINE DELL'ATTO SECONDO. 


METASTASIO. Drammi. 
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SCENA L 


Cortile. 
Cosroe ed Arasso. 


Cos. No, no; voglio che mora. 
Abbastanza finora 
Pietosa a me per lui parlò natura. 
Ar. Signor, chi t'assicura 
Che, Siroe- ucciso, il popolo ribelle 
Non voglia vendicarlo; e quando speri 
I tumulti sedar, non sian più fieri? 
Cos. Sollecito e nascosto SES 
Previeni i sediziosi. A lor si mostri, 
Ma reciso, del figlio il capo indegno. 
Vedrai gelar lo sdegno, 
Quando manchi il fomento. 
R. ; ; Innanzi a questo 
- Violento rimedio, altro possiamo 
Men funesto tentarne. ; 
Cos. ..E quale? Ho tutte 
- Posto in uso finora: Idaspe ed io ‘ 
—Sudammo in vano. Il figlio contumace 
Morto mi vuol, ricusa i doni e tace 
Ar. Dunque degg'io... 
Cos. Sì, vanne: è la sua morte 
Necessaria per me. Pronuncio, Arasse, 
Il decreto fatal; ma sento, oh Dio! 
Gelarsi il core, inumidirsi il ciglio: 
Parle del sangue mio verso nel figlio, 
Ar. Ubbidirò con pena; 
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Ma pure ubbidirò. Di Siroe amico * 
lo sono, è ver, ma son di te vassallo; 
E sa ben la mia fede, 7 
Che al dover di vassallo ogni altro cede, 
AI tuo sangue io son crudele, 
Per serbarti fedeltà. 
Quando vuol d’un re l'affanno 
Per sua pace un reo trafilto, 
1 un perssr tiranno, 
E delitto è la pietà. ) 
Cos. Finchè del Ciel ea - (parte) 
Io non provai lo sdegno, 4 
Mi fu dolce la vita, e dolce il regno: 
Ma quando il conservarli 
Costa al mio cor così crudel ferita, 
Grave il regno è per me, grave è la vila. 


SCENA II. 
Laodice e detto. 


Lao. Mio re, che fai? Freme alla reggia intorno 
Un sedizioso stuol che Siroe chiede. 

Cos. L’avrà, l'avrà. Già d'un mio fido al braccio 
La sua morte è commessa; e forse adesso 
Per le aperle ferile 
Fugge l'anima rea. Così gliel rendo. 

Lao. Misera me, che intendo! 

E che facesti mai! 

Cos. Che feci? Io vendicai 

L’offesa maestà, l’amore offeso, 
Il tuoi torti ed i miei. 

LaA0. Al che ingannato sei! Sospendi il cenno. 
Nell'amor iuo giammai 
Il prence non t'offese; io t'ingannai. 

Cos. Che dici! 

LAO. Amore in vano 

‘ Chiesi da Siroe, e il suo disprezzo volli 
Con l’accusa punir 

Cos. Tu ancor tradirmi? 

Lao. Sì, Cosroe, ecco la rea: 

Questa s’uccida, e l’innocente viva. 

Cos. Innocente chi vuol la morte mia ? 
Viva chi linnamora? 

È reo di fellonia; ò 
È reo perchè ti piace, e vo’ che mora. 
Lao. La vita d'un tuo figlio è sì gran dono, 
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Ch'io temeraria sono, 

Se spero d'ottenerlo! A che giovate, 

Sembianze sfortunate? 

Se placarti non sanno, 

Mai non m'amasti, e fu l’amore inganno, 
Cos. Pur troppo, anima ingrata, io l'adorai. 

Fin della Persia al trono 

Sollevarti volea; nè tutto ho detto. 

Ho mille cure in petto, 

Ti conosco infedele, 

E pur, chi ’1 crederia? nell'alma io sento 


Che sei gran parte ancor del mio tormento. 


Lao. Dunque alle mie preghiere 
Cedi, o signor. Sia salvo il prence, e poi 
Uccidimi, se vuoi. Sarò felice, 
Se il mio sangue potrà... 
Cos. Parti, Laodice. 
Chiedendo la sua vita 
Colpa ghi accresci, e il tuo pregar m’irrila. 
Lao. Se il caro figlio 
Vede in periglio, 
Diventa umana 
La tigre ircana, 
E lo difende 
Dal cacciator. 
Più fiero core 
Del tuo non vidi; 
Non senti amore, 
La prole uccidi; 
Empio ti rende 
Cieco furor. 


SCENA III. 
Cosroe, poî Emira. 


Cos. Vediam fin dove giunge 
Del mio destino il barbaro rigore: 

Tutto soffrir saprò... 

Em. ; Rendi, o signore, 
Libero il prence al popolo sdegnato. 
Minaccia in ogni lato » 

So'fremiti confusi . 
La plebe insana; e s'ode in un, momento 
Di Siroe il nome in cento bocche e cento. 


Cos. Tanto crebbe il tumulto? ; 
EM. Ogni alma vile 


(parte) 
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Divien superba. In mille destre e mille 
Splendono i nudi acciari, e fuor dell'uso 
_ I tardi vecchi, i timidi fanciulli, 
Fatti arditi e veloci, 
Somministrano l'armi ai più feroci. 
Cos. Se ancor pochi momenti 
L'impeto si sospende, io più nol temo. 
Em. Perchè ? 
Cos. Già il fido Arasse 
Corse a svenar per mio comando il figlio. 
Em. E potesti così... Rivoca, oh Dio! 
La sentenza funesta: 
Nunzio n'andrò di tua pietade io stesso... 
Porgimi il regio impronto. 
Cos. . In van lo chiedi: 
La sua morte mi giova. 
Em Ah Cosroe, e come 
Così da le diverso? E dove or sono 
"fante virtù già tue compagne al trono? 
Che mai dirà la Persia? 
Il mondo che dirà? Fosti finora 
Amor de’tuoi vassalli, 
Terror de’ tuoi nemici: 
L’armi tue vincitrici 
Colà sul ricco Gange, 
Colà del Nilo in su le foci estreme 
E l’Indo e l’Eliope ammira e teme: 
Quanto perdi in un punto! Ah, se ti scordi 
Le leggi di nalura, 
Un fatto sol tutti i luoi pregi oscura. 
Deh con miglior consiglio... 
Cos. Ma Siroe è un traditor. 
Em. Ma Siroe è figlio; 
Figlio che di te degno, 
Dalle paterne imprese 
L’arte di trionfar sì bene apprese; 
Che fu bambino ancora 
La delizia di Cosroe e la speranza. 
So che a pugnar qualora 
Partisti armato, o vincitor tornasti, 
Gli ultimi e i priml baci erano i suoi: 
Ed ei lieto e sicuro 
Al tuo collo stendea la mano imbelle; 
Nè il sanguinoso lume 
Temea dell’elmo, o le tremanti piume. 
Cos. Che mi rammenti! 
Ed or quel figlio istesso, 


M. 
Quello s'uccide : e chi l'uccise? Il padre, 
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Cos. Oh Dio! Più non resizto. 
Em. Ah se alcun premio 

Merita la mia fè, Siroe non mora. 

Vado? Risolvi. Or ora 

Trattener non poltrai la sua ferita. 

Cos. Prendi, vola a salvarlo. (gli dà l'impronto regio) 
Em. . Jo torno in vita. 


SCENA IV. 
Arasse e delli. 


Em. Arasse! Oh Cieli! 


Cos. Ah che'turbato ha il ciglio! 
Em. Vive il prence? 

AR. Non vive. 

Em. Ah Siroe! 


5 


Cos. Oh figlio! 
Ar. Ei cadde al primo colpo; e l'alma grande 
Sul moribondo labbro 
Soltanto s’arrestò, finchè mi disse: 
Difendi il padre: e poi fuggì dal seno. 
Cos..Deh soccorrimi, ldaspe, io vengo meno. 
Em. Tu, barbaro, tu piangi! E chi l’uccise ? 
Scellerato, chi lu? di chi ti lagni? 
-.Va; tiranno, e dal petto, 
Mentre palpita ancor, svelli quel core. 
Sazia il furore interno, 
Torna di sangue immondo, 
Mostro di crudeltà, furia d’Averno, 
Vergogna della. Persia,-odio del mondo. 
©. Cos, Così mi parla .Idaspe! È stolto, o fingo? 
Em. Finsi finor, ma solo i 
Per trafiggerti il cor. 
Cos. Che mai.ti feci? 
Em. Empio, che mi facesti? 
Lo sposo m'uccidesti; & 
Per te panne non ho, non ho. più trono. 
Io son la tua nemica, Emira io sono. 
Cos. Che sento! 
AR. Oh meraviglia! .. 
Cos. Adesso intendo 
Chi mi sedusse il figlio. -. 
3 "very ma: invano 
Di sedurlo tentai. Per mia vendetta 
E per tormento tuo, perfido, il dico: 
Sappi ch'ei ti difese 
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Dall'odio mio; ch’ei ti recò quel foglio; 
Che innocente mori; ch’ogni sospelto È 
Ch’ogni accusa è fallace. . 
Va, pensaci, e, se puoi, riposa in ; 

Cos. Serba, Arasse, al mio SiR Li 
Ma fra’ ceppi, costei. 

AR. ; Pronto ubbidisco. 
Olà, deponi... 

EM. Jo stessa . 
Disarmo il fianco mio; prendi. T’inganni 


(dà la spada ad Arasse, il quale presala entra, 


esce con guardie) 
Se credi spaventarmi. 

Cos. Ah parti, ingrata’, 
D'un’alma disperata RICAUGRE i 
L’odiosa compagnia troppo m'affligge. 

Em. Perchè tu resti “alfilto, DE o. 
Basta la compagnia del tuo delitto. 
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e poi 


(a Cosroe) 


(parte con guardie) 


SCENA V. 


Cosroe ed Arasso. 


Cos. Ove son? Che m'avvenne? E vivo ancora! 


AR. Consdlati, signor. Pensa per ora 
A conservarti il vacillante impero ; 
Pensa alla pace tua. 
Cos. Pace non spero. 
Ho nemici i vassalli, 
Ho la sorte nemica; il cielo istesso 
Astri non ha per me che sian felici; 
Ed io sono il peggior de’ miei nemici. 
Gelido in ogni vena 
Scorrer mi sento il sangue: 
L’ombra — del figlio esangue 
M’ingombra — di terror. 
E per maggior mia pena 
eggio che fui crudele 
A un'anima fedele, 
A un innocente cor, 


(parte) 


104 SIROE 


SCENA VI. 
Arasse, poi Emira con guardie e senza spada. 


Ar. Ritorni il prigioniero, I mieì disegni 
=. Secondino le stelle! Olà. partite. 
(al comando d’Arasse le guardie conducono fuori 
Emira, indi partono) 

Em. Che vuoi, d’un empio re più reo ministro, 
Forse svenarmi? 

AR. No; vivi e ti serba, 
Illustre principessa, al tuo gran sposo. 
Siroe respira ancor. . 

EM. Come ? 

AR. La cura 
D'ucciderlo accettai, ma per salvarlo. 

Em. Perchè tacerlo al padre 
Pentito dell’error? 

AR. Parve pietoso, 

Perchè più nol temea; se vivo il crede, 
La sua pietà di nuovo 

Diverrebbe timor. Cede alla tema 

Di forza la pietade: 

Quella dal nostro, e questa 

Solo dall’altrui danno in noi si desta.. 

Em. Siroe dov'è? 

AR. Tra lacci 

: Attende la sua morte. 

Em. E nol salvasti ancor? 

AR. Prima degg’io 
I miei fidi raccorre, "> 
Per scorgerlo sicuro ove lo chiede 
Il popolo commosso. Or, che dal padre 
Si crede estinto, avrerno -_ È 
Agio bastante a maturar l’impresa.. 

Em. Andiamo. Ah, vien Medarse! 

AR. Non sbigottirti: io partirò; tu resta 
I disegni a scoprir del prence infido. 
Fidati, non temer. i 

Em. Di te mi fido. (parte Arasse) 


SCENA VII. 
, Emira e Medarso. 
:Em. Che ti turba, o signor? 


{MED. Tatto è in tumulto, 
* E mi vuoi lieto, Idaspe? 
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Em. (Ignota ancor gli son.) Dunque n’andiamo 
Ad opporci a? ribelli. ; 
ED. — ; Altro soccorso ; 
Chiede il nostro periglio. A Siroe io vado 
Em. E liberar vorresti - 
L’indegno autor de’ nostri mali? 
MED. Eh tanto 
Stolto non son; corro a svenarlo. 
EM. È ì È Intesi 
Che già Siroe morì. 
MED. ° Ma per qual mano ? 
Em. Non so. Dubbia e confusa 
Giunse a me la novella, E tu nol sai? 
Mep. Nulla seppi. ‘ 
EM. Saranno 
Popolari menzogne. 
MED. Estinto o vivo 
Siroe trovar mi giova. 
Em. 
De’ tuoi disegni avrai 
Idaspe esecutor. (Scopersi assai.) (parte) 


Io ti precedo. 


SCENA VIII. 
Medarso. 


Se la strada del irono 
M'interrompe il germano, il voglio estinto. ‘ 
È crudeltà, ma necessaria; e solo 
Quesla aita permette . — 
Di sì pochi momenti il giro angusto. 
Ne’ mali estremi ogni rimedio è giusto. 
Benchè tinta del sangue fraterno, 
La corona non perde splendor. 
Quella colpa che guida sul trono, 
Sfortunata, non trova perdono, 
Ma felice, si chiama valor. (parte) 
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SCENA IX. 


Luogo angusto e racchiuso ncl castello destinato a Biroe per carcere. 
Siroe, poî Emira. 


Sir. Son stanco, ing:usli Numi, 

Di soffrir l'ira vostra. A che mi giova 

Innocenza e virtù? Si opprime il giusto ; 

S'innalza il traditor. Se i merti umani 

Così bilancia Astrea, 

O regge il caso, o l'innocenza è rea. 
Em. Arasse non mentì, vive il mio bene. 
Sir. Ed Emira fra tanti 

Rigorosi custodi a me si porta? . 
Em. Questo impronto real fu la mia scorta. 
Sir. Come in tua man? 3 
Em. L’ebbi da Cosroe istesso. 
Sir. Se del mio fato estremo 

Scelse te per ministra il genitore, 

Per così bella morte 

Io perdono alla sorte il suo rigore. 

Ex. Senti Emira qual sia. 


SCENA X. 
Medarse e detti. 


Mep. Non temete, o custodi; il re m’invia. 
Em. Oh Numi! ad : 
MED. Idaspe è qui! Senza il tuo brando 
Ti porti in mia difesa? ; 
EM. -. In su l'ingresso 
* Mel tolsero i custodi. ; 
‘ (Giungesse Arasse !) . . (guardando intorno) 
SIR. ‘ Ad insultatmi ancora 
- Qui vien Medarse! E in qual remoto lido 
Posso celarmi a te? . . 

Mep. (sruda la spada) Taci, 0 t’uccido. 
Em. É lieve pena a un reo È 

La sollecita morte. Ancor sospendi . 

Qualche momento il colpo. Ei ne ravvisi 

Tutto: l’orror. Potrò sfogare intanto 

Seco il mio sdegno antico. 
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Tu sai ch'è mio nemico, e che, stringendo 
Contro di me fin nella reggia il ferro 
Quasi a morte mi trasse. i 
SIR. E Enio ha da soffrir? z ; 
Em. (guardando per la scena) (Giungess sse' 
Sir. E Idaspe è così infido, sl at) 
Ghe unito a un traditor... 
MED. ei Taci, o l'uccido. 
Sir. Uccidimi, crudel. Tolga Ia morte 
Tanti oggelli penosi agli occhi miei. 
Mep. Mori... (Mi trema il cor.) 
EM. (Soccorso, o Dei!) 
Mep. Sento, nè so che sia, 
Un incognito orror che mi trattiene. 
Sir. Barbaro, a che t’arresti ? 


Em. (come sopra) (E ancor non viene!) 
Mrp. Chi mi rende sì vile? 
Em. Impallidisci ! 


Dammi quel ferro: io svenerò l’indegno; 
Io svellerò quel core. Io solo, io solo 
Basto di tanti a vendicar gli oltraggi. 
Mrp. Prendi; l’usa in mia vece. (dà la spada ad Emira) 
SIR. A questo segno 
Ti sono odioso ? 
Em. Or lo .vedrai, superbo: 
Se speri alcun riparo... 
Difenditi, mia vita; ecco l’acciaro. 
(Emira dà la spada a Siroe) 
Mep. Che fai, che dici, Idaspe? E mi tradisci 
- Quando a le m’abbandono ? : 
Ex. No, più non sono Idaspe; Emira io sono, 
Sir. (Che sarà!) 
.MED. Traditori, 
Verranno ad un mio grido 
I custodi a punir... d 
SIR. Taci, o t'uccido. 


SCENA XI. 


Arasse con guardie, e detti. 


Ar. Vieni, Siroe. : o, 

MED. Ah difendi, 
Ara il tuo signor. 

pr 5101" Siroe difendo. 

Mep. Al perfido! i 

AR. È Dipende (a Siroe) 
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La città dal tuo cenno. Andiam; consola 
Con la presenza lua tant'alme fide: 
Libero è il varco; e lascio 
Questi in difesa*a te. Vichi e saprai, 
Quanto finor per liberarti oprai. 3 
(parte, e restano con Siroe le guardie) 


SCENA XII. 
Siroe, Emira, Medarso. 


Mep. Numi! ognun m’abbandona. ì 
Em. Andiamo, o caro. 
Dell’amica fortuna 
Non si trascuri il dono. 
Siegui i miei passi; ecco la via del trono. 
SiR. È pur vero, idol mio, 
Che ngn mi sei nemica? Oh Dio! che pena 
Il crederti infedele! 
M. E tu potesti 
Dubitar di mia fè ? 3 
SIR. Perdona, o cara: i 
Tanto in odio alle stelie oggi mi vedo, 
Che per mio danno ogn’impossibil credo. 
EM. Ch’io mai vi possa 
Lasciar d'amare, 
Non lo credete, 
Pupille care; 
Nè men per gioco 
V'ingannerò. 
Voi foste e siete 
Le mie faville, 
E voi sarete, 
Care pupille, 
Il mio bel foco, : 
Finch’io vivrò. : (parte) 


SCENA XIII. 
Siroe e Medarse. 


Mep. Siroe, già so qual sorte 
Sovrasti a un traditor. Più della pena — 
Mi sgomenta il delitto. Al soglio ascendi; 
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Svenami pur, senza difesa or sono. 
Sir. Prendi, vivi: t'abbraccio, e li perdono. 

Se l’amor tuo mi rendi, o 
Se più fedel sarai, 
Son vendicato assai, 
Più non desio da te. 

Sorle più bella altendi, 
Spera più pace al core, 
Or che al sentier d’onore 
Volgi di nuovo il piè. (parte eon le guardie) 


SCENA XIV. 


Medarse. 


Ah con mio danno imparo 

Che la più certa guida è l’innocenza. 
Chi si fida alla colpa, 

Se nemico ha il destino, il tulto perde, 
Chi alla virtù s'affida, 

Benchè provi la sorte ognor funesta, 
Pur la pace dell’alma almen gli resta. 
Torrente cresciuto . 

Per torbida piena, 

Se perde il tributo 

Del gel che si scioglie, 

Fra l’aride sponde 

Più l'’onde — non ha. 
Ma il fiume che nacque 

Da limpida vena, 

Se privo è dell’acque 

Che il verno raccoglie, 

Il corso non perde, 

Più chiaro si fa. (parte) 
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SCENA XV. 


Gran piazza di Seleuola con veduta del 
i e palazzo reale e con a 
magnifico ordinato per la coronazione di Medarse, che poi SERRE 
quella di Sîroo. Nell'aprir della scona si vede una mischia tra i ri- 
belli e le guardie reali, lo quali sono rincalzato e fuggono. 


Cosroe, Emira, Siroe, l'uno dopo l’altro con spada nuda, indi 


Arasse con tutto il popolo. Cosroe, difendendosi da alcuni 
congiurati, cade. 


Cos. Vinto ancor non son io. 
Em. Arrestatevi, amici; il colpo è mio. 
Sir. Ferma, Emira, che fai? Padre, io son tecu: 
Non temer. i 
EM. Empio Ciel! 
Cos. Figlio, tu vivi! 
Sir. Io vivo, e posso: ancora 
Morir per tua difesa. 
S. E chi fu mai 
Che serbò la tua vita? È 
AR. Io la serbai. 
Libero il prence io volli, 
Non oppresso il mio re. Di più non chiede 
Il popolo fedel. Se il tuo contento 
Non fa la mia discolpa, t 
Puoi la colpa punir. 
Cos. Che bella colpa! 


Co 


SCENA ULTIMA. 
Medarse, Laodice e detti. 


Mep. Padre. È 

7 jgnor. 
Vino, ci Del mio fallir ti chiedo 
2 Il perdono o la pena. 
Lao. Anch'io son rea; 
‘ Vengo al giudice mio: l'incendio acceso 
In gran parte io destai. 
Cos. Siroe è l’offeso. ; 
Sir. Nulla Siroe rammenta. E tu, mio bene, (ad Emira) 
neponi alfin lo sdegno. Ah mal s’unisce 
Gon.la nemica mia la mia diletta: È 
O seérdati l’amore o la vendetta. 
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Em. Più resister non posso. Io con l’esempio 
Di sì bella virtù l’odio abbandono. 
Cos. E perchè quindi il trono 
Sia per voi di piacer sempre soggiorno, 
Siroe sarà tuo sposo. 
Em. e SiR, ON lielo giorno! 
Agi, . (Stegue l’incoronazione dî Siroe) 
Cos. Ecco, Persia, il tuo re. Passi dal mio 
Su quel crin la corona: io stanco alfine 
Volentier Ja depongo. Ei, che a giovalvi 
Fu da’ prim’anni inteso, 
Saprà con più vigor soffrirne il peso, 
Coro. I suoi nemici affetti 
Di sdegno e di timor 
Il placido pensier 
Più non rammenti 
Se nascono i diletti 
Dal grembo del dolor, 
Oggetto di piacer 
Sono i tormenti. 


FINE DEL DRAMMA. 
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CATONE IN TICA 


Rappresentato con musica del Vinci la pruna 
volta in Roma nel teatro detto delle Dame 
il carnevale dell’anno 1727. 


. METASTASIO. Drammi. 


Dopo la morto di Pompeo, il di lui contradittore Giulio Cosare, fattosi 
perpetuo dittatore, si vido rendero omaggio non solo da Roma o dal Se- 
nato, ma da iutto il rimanente del mondo, fuor che da Catono il minore, 
senatoro romano, che poi fu detto Uticense dal luogo di sua morto: 
uomo già venerato come padro della patria, non men per l’austera inte- 
grità de' costumi, che pel valore; grando amico di Pompeo ed acerbissimo 
difensoro della libertà. Questi, avendo raccolti in Utica i pochi avanzi 
dello disperse milizie pompeiane, coll’niuto di luba, ro de' Numidi, fede- 
lissimo alla repubblica, ebbe costanza di opporsi alla felicità del vincitore. 
Cesare vi accorse con esercito numeroso, e benchè in tanta disparità di 
forze fosso sicuro di opprimerlo, puro in vece di minacciarlo, innamorato 
della virtù di lui, non trascurò offerta o preghiera per farselo amico. Ma 
quegli ricusando aspramente ogni condizione, quando vide disperata Ia 
difesa di Roma, volle almeno, uccidendosi, morir libero, Cesare a tal morto 
diè segni di altissimo dolore, lasciando in dubbio alla posterità, so 
fosse più ammirabilo la generosità di lui, cho venerò a sì alto segno la 
virtù nei suoì nemici, o la costanza dell'altro, che non volle sopravvivere 
alla libertà della patria. Tutto ciò si ha dagli storici: il resto è verosimile, 


INTERLOCUTORI 


CATONE. 

CESARE. 

MARZIA, figlia di Catone, ed amante occulta di Cesare. 

ARBACE, principe reale di Numidia, amico di Catone, ed 
amante di Marzia. 

EMILIA, vedova di Pompeo. À 

FULVIO, legato del Senato romario a Catone; del partito di 
Cesare, ed amante di Emilia. 


| Per comodo della musica cambieremo il nome di Cornelia, 
. vedova di Pompeo, în Emilia, e quello del giovane Tuba, 
figlio dell'altro Iuba re di Numidia, in Arbace. 


La scena è in Ultica, ciltà dell’Affrica. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 


Sala d'armi, 


Catone, Marzia, Arbace, 


Man. Perchè sì mesto, o padre? Oppressa è ‘Roma 
Se giunge a vacillar la tua costanza. 2 
Parla; al cor d’una figlia 
La sventura maggiore 
Di tulte le sventure è il tuo dolore. 

Arp. Signor, che pensi? In quel silenzio appena 
Riconosco Catone. Ov’è lo sdegno ; 
Figlio di tua virtù? dov'è ’l coraggio? 
Dove l’anima intrepida e feroce? 
Ah se del tuo gran core 
"L’ardir primiero è in qualche parte estinto, 
_Non v'è più libertà, Cesare ha vinto. 

Cat. Figlia, amico, non sempre 

!. La mestizia, il silenzio 

È segno di viltade; e agli occhi altrui 
Si confondon sovente 
La prudenza e il timor. Se penso e faccio, 
Taccio e penso a ragion. Tulto ha sconvolto 
Di Cesare il furor. Per lui Farsaglia 
È di sangue civil tepida ancora; 
Per lui più non si adora 
Roma, il Senato; al di cui cenno un giorno 
Tremava il Parto, impallidia lo Scita: 
Da barbara ferita 
Per lui su gli occhi al traditor d'Egitto 
Cadde Pompeo trafitto; e solo in queste 
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D’Utica angusle mura 
Mal sicuro riparo 
Trova alla sua ruina 
La fuggiliva libertà latina, fo; 
Oesare abbiamo a fronte, 
Che d’assedio ne stringe: i nostri armati 
Pochi sono e mal fidi. In me ripon3 
La speme, che le avanza, 
Roma che geme al suo liranno in braccio 
E chiedete ragion, s'io penso e taccio ? 
Mar. Ma non viene a momenti 
Cesare a te? 
ARB. Di favellarli ei chiede; 
Dunque pace vorrà. 
CAT. Sperate in vano, 
Che abbandoni una volta 
Il desio di regnar. Troppo gli cosla, 
Per deporlo in un punto. 
Mar. Chi sa? figlio è di Roma. 
Cesare ancor. 
CAT. Ma un dispietalo figlio, 
Che serva la desia; ma un figlio ingrato, 
Che per domarla appieno 
Non sente orror nel lacerarle il seno. 
ArB. Tutta Roma non vinse 
Cesare ancora. A superar gli resta 
Il riparo più forte al suo furore. 
Cat. E che gli resta mai? P 
ARB. i Resta il tuo core. 
Forse più timoroso 
Verrà dinanzi al tuo severo ciglio, 
Che all’Asia tutta ed all'Europa armata. 
E, se dal tuo consiglio 
Regolati saranno, ultima speme i 
Non sono i miei Numidi. Hanno altre volte 
Sotto duce minor saputo anch'essi 
All’aquile latine in questo suolo 
Mostrar la fronte e trattenere il volo. 
Cat. M°'è noto; e il più nascondi 
Tacendo il tuo valor, l’anima grande, 
A cui, fuorchè la sorte 
D’esser figlia di Roma altro non manca. 
ARB. Deh tu, signor, correggi ig 
Questa colpa non mia. La tua virlude . 
Nel sen di Marzia io da gran tempo adoro. 
Nuovo legame aggiungi 
Alla nostra amistà; soffri ch'io porga 
Di sposo a lei la mano: 
Non mi sdegni la figlia, e son romano, 
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Man. Come! Allor che paventa 
La nostra libertà l’ultimo fato, 
Che a’nostri danni armato 
Arde il mondo di bellici furori, 
Parla Arbace di nozze, e chiede amori? 
Cat. Deggion le nozze, o figlia, 
Più al pubblico riposo, 
Che alla sceHa servir del genio altrui. 
Con tal cambio d’affetli 
Si mischiano le cure. Ognun difende 
Parte di sè nell'altro; onde munili 
Di nodo sì tenace, 
Crescon gl’imperi, e stanno i regni in paco. 
ARrB. Felice me, se approva 
AL par di te con men turbate ciglia 
Marzia gli affetti miei. 
CAT. Marzia è mia figlia. È 
Mar. Perchè tua figlia io sono, e son romana, 
Cuslodisco gelosa 
Le ragioni, il decoro 
Della patria e del sangue. E lu vorrai 
Che la tua prole istessa, una che nacquo 
. Cittadina di Roma, e fu nudrita 
All’aura trionfal del Campidoglio, 
Scenda al nodo d’un re? 
ARB. (Che bell’orgoglin!) 
CAT. Come cangia la sorte, 
Si cangiano i coslumi. In ogni tempo 
Tanto fasto non giova; e a te non lice 
Esaminar la volontà del padre. 
Principe, non temer; fra poco avrai , 
Marzia tua sposa. In queste braccia intanto 
(Catone abbraccia Arbace) 
Del mio paterno amore 
Prendi il pegno primiero, e ti rammenta 
Ch’oggi Roma è tua patria. Il luo dovere; 
Or de romano sei, 
È di salvarla o di cader con lei. 
Con sì bel nome in fronte 
Combatterai più forte: 
Rispetterà la sorte 
Di Roma un figlio in te. 
Libero vivi; e quando 
Tel nieghi il fato ancora, 
Almen come si mora, 
Apprenderai da. me. (parle) 
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SCENA Il. 
Marzia ed Arbaceo. 


CEL affetti miei, 
e non sanno impetrar dal e 
Pietà, se non aibarerì DR LO 
Mar. M’ami, Arbace? 
ARB. . . Se amo! E così poco 
Si spiegano i miei sguardi, 
Che, se il labbro nol dice, ancor nol sai? 
Mar. Ma qual prova finora . 
Ebbi dell’amor tuo? 
ARB. Nulla chiedesti. 
Mar. E s’'io chiedessi, o prence, 
Questa prova or da te? 


RB. 
Tutto farò. 
MAR. Già sai 
Qual di eseguir necessità ti stringa, 
Se mi sproni a parlar. 
7 Parla; ne brami 
Sicurezza maggior? Su la mia fede, 
Sul mio onor l'assicuro, 
Il giuro ai Numi, a que’begli occhi il giuro. 
Che mai chieder mi puoi? la vita? il soglio? 
Imponi; eseguirò. 
MAR. Tanto non voglio. 
Bramo che in questo giorno 
Non si parli di nozze: a tua richiesta 
Il padre vi acconsenta; 
Non sappia ch’io l'imposi, e son contenta. 
ArB. Perchè voler ch’io stesso 
La mia felicità tanto allontani? 
MaR. Il merto di ubbidir perde chi chiede 
La ragion del comando. 
ARB. . Ah so ben io, 
Qual ne sia la cagion. Cesare ancora 
È la tua fiamma. All’amor mio perdona 
Un libero parlar. So che l’amasti;. 
Oggi in Utica ei viene; oggi ti spiace 
Che si parli di nozze; i miei sponsali 
Oggi ricusi al genitore in faccia: 7 
E vuoi da me ch'io t'ubbidisca e taccia? 
“ar, Forse i sospetti tuoi 


Fuorchè lasciarti, 


ARB 
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Dileguare io potrei, ma tanlo ancora 
Non deggio a te. Servi al mio cenno, e pensa 
A quanto promettesti, a quanto imposi. 
ARB. Ma poi quegli occhi amati 
Mi saranno pielosi 0 pur sdegnati? 
MaR. Non li minaccio sdegno, 
Non ti prometto amor. 
Dammi di fede un pegno, 
Fidati del mio cor; 
Vedrò se mami. 
E di premiarti poì 
Resti la cura a me, 
Nè domandar mercè, 
Se pur la brami. 


SCENA III 


Arbaco. 


Che giurai! che promisi! a qual comando 
Ubbidir mi conviene! e chi mai vide 
Più misero di me? La mia tiranna 
Quasi su gli occhi miei si vanta infida, 
Ed io l’armi le porgo, onde m’uccida. 
Che legge spietata, 
Che sorte crudele 
D'un’alma piagala, 
D'un core fedele, 
Servire, — soffrire, 
Tacere e penat! 
Se poi l’infelice 
Domanda mercede, 
Si sprezza, si dice 
Che troppo richiede, 
Che impari ad amar. 


SCENA IV. 
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(parte) 


(parte) 


Parte interna dello mura di Utica, con porta della citiù în prospetio, 
P 


chiusa da un ponte cho poi si abbassa. 
Catone, poi Gesare-e Fulvio. 


Gar. Dunque Cesare venga. Io non intendo 
Qual cagion lo conduca, È inganno? 


No, d’un romano in petto 


è tema? 
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elio 


Non giunge a tanto ambizion d’impero 
Che dia ricetto a così vil pensiero. 
(cala il ponte, e si vede venir Cesare e Fulvio) 
Con cento squadre e cento 
A mia difesa armate in campo aperto 
Non mi presento a te. Senz’armi e solo, 
Sicuro di tua fede, 
Fra le mura nemiche io porto il piede: 
‘Tanto Cesare onora 
La virtù di Catone emulo ancora. 
Car. Mi conosci abbastanza, onde in fidarti 
Nulla più del dovere a me rendesli. 
Di che temer potresti? 
È In Egitto non sei. Qui delle genti 
Si serba ancor l’umiversal ragione; 
Nè vi son Tolomei dov'è Catone. 
Ces, N ver, nolo mi sci. Già il tuo gran noms 
Fin da’ prim'anni a venerare appresi: 
Tn cento bocche intesi 
Della patria chiamarti 
Padre e soslegno, e delle antiche leggi 
Rigido difensor. l'u poi la sorle 
Prodiga all’armi mie del suo favore; 
Ma l'acquisto maggiore, 
Per cui contento ogni allro acquisto io cedo, 
È l'amicizia lua: questa ti chiedo. 
E il Senaio la chiede: a voi m’invia 
uncio del suo volere. È lempo ormai, 
Che da’ privali sdegni ; 
La combattuta patria abbia riposo. 
Scema d’abitatori ; 
E già l’Italia afflitta: alle campagne 
Gia mancano i cultori; 
anca il ferro agli aratri: in uso d'armi 
Fulto il furor converte; e mentre Roma 
Con le sue mani il proprio sen divide, 
Gode l’Asia incostante, Affrica ride. 
Cat. Chi vuol Catone amico, 
Facilmente Vavrà; sia filo a Roma. 
Ces. Chi più fido di me? Spargo per lei 
Il sudor da gran tempo e il sangue mio, 
Son io quegli, son io, che sugli alpestri 
Gioghi del Tauro, ov’è più al ciel vicino, 
Di Marte e di Quirino 
Fe” risonar la prima volta il nome. 
Il gelido britanno 
Per me le ignote ancora 
Romane insegne a venerare apprese; 
E dsl clima remoto 


FoL 
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Se venni poi... _ 

CAT. Già tutto il resto è noto. 
Di tue famose imprese ‘ 
Godiamo i frutti; in ogni parte abbiamo 
Pegni dell’amor tuo. Dunque mi credi 
Mal accorto così, ch'io non ravvisi 
Velato di virtude il tuo disegno? 
So che il desio di regno, 
Che il tirannico genio, onde-infelici 
Tanti hai reso fin qui... 

FuL. —. e Signor, che dici? 

- Di ricomporre i disuniti affetti 

Non son queste le vie: di pace io venni, 
Non di risse ministro. 

CAT. E ben, si parli. 

(Udiam che dir potrà.) 

FuL. (a Cesare) (Tanta virtude 
Troppo acerbo lo rende.) 

Ces. (Io l’ammiro però, se ben m’offende.) (a Pulvio) 
Pende il mondo diviso 
Dal tuo, dal cenno mio; sol che la nostra 
Amicizia si stringa, il lutto è in pace. 
Se del sangue latino 
Qualche pietà pur senti, i sensi miei 
Placido ascolterai. 


SCENA V. 


Emilia e detti. 


Em. Che veggio, o Dei! 

Questo è dunque l’asilo 4 

Ch’io sperai da Catone? Un luogo istesso 

La sventurata accoglie 

Vedova di Pompeo col suo nemico! 

Ove son le promesse ? (a Catone) 

Ove la mia vendetta? 

Così sveni il tiranno? È 

Così d’Emilia il difensor tu sei? — 

Fin di pace si parla in faccia a lei? 
Fut. (In mezzo alle sventure 

E bella ancor.) va 
. . Tanto trasporto, Emilia, 
Perdono al tuo dolor. Quando l'obblio 
Delle private offese a 
Util:si rende al comun bene, è giusto. 


CAT 
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Em. Qual utile, qual fede 
Sperar si può dall’oppressor di Roma? 
Ces. A Cesare oppressor? Chi l’ombra errante 
Con la funebre pompa 
Ro del gran Pompeo? Torse ti tolsi 
rmi, navi e compagni? A le non Ì 
E libertade e vita? > es 
Em. 3 , Io non la chiesi. 
Ma già che vivo ancor, saprò valermi 
Contro te del tuo don. Finchè non vegga 
La tua testa recisa, e terre e mari 
Scorrerò disperata : in ogni parte 
Lascerò le mie furie; e tanta guerra 
Contro ti desterò, che non rimanga 
Più nel mondo per te sicura sede. 
Sai che già tel promisi; io serbo fede. 
Cat. Modera il tuo furor. 
CES. Se tanto ancora 
Sei sdegnata con me, sei troppo ingiusta. 
Em. Ingiusta! E tu non sei 
La cagion de’ miei mali? Il mio consorte 
Tua viltima non fu? Forse presente 
Non ero allor che dalla nave ei scese 
Sul picciolo del Nilo infido legno? 
Io con quest’occhi, io vidi 
Splender l’infame acciaro, 
Che il sen gli aperse, e impetuoso il sangue 
Macchiar fuggendo al traditore il volto. 
Fra’ barbari omicidi 
Non mi gittai, che questo ancor mi tolse 
L’onda frapposta e la pietade altrui; 
Nè v'era (il credo appena) 
Di fanto già seguace mondo un solo 
Che potesse a Pompeo chiuder le ciglia: 
Tanto invidian gli Dei chi lor somiglia! 
FuL. (Pietà mi desta.) 
Cs. To non ho parte alcuna 
Di Tolomeo nell’empietade. Assai 
La vendetta, ch'io presi è manifesta. 
E sa il Ciel, tu lo sai, 
S’io piansi allor su l’onorata testa. 
Car. Ma chi sa, se piangesti 2 
Per gioia o per dolor? La gioia ancora ‘© 
Ha le lagrime sue. . 
ES. Pompeo felice, 
Invidio il tuo morir, se fu bastante. 
A farti meritar Catone amico. 
Em. Di sì nobile invidia à 
.-. No, capace non sei tu che potesti 
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Contro lu patria tua rivolger l’armi. 

FuL. Signor, questo non parmi 
Tempo opportuno a favellar di pace. 

Chiede l’affar più solitaria parte, 
E mente più serena. 

CAT. x . Al mio soggiorno 
Dunque in breve io vi altendo. E tu frattanto 
Pensa, Emilia, che tutto 
Lasciar l’affanno in libertà non dei, 

Giacchè ti fe’ la sorte 
Figlia a Scipione, ed a Pompeo consorte. 
Si sgomenti alle sue pene 
Il pensier di donna imbelle, 
Che vil sangue ha nelle venc, 
Che non vanta un nobil cor. 
Se lo sdegno delle stelle 
Tollerar meglio non sai, 
Arrossir troppo farai 
E lo sposo e il genitor. (parte) 


SCENA VI. 
Cesare, Emilia, Fulvio. 


Ces. Tu taci, Emilia? In quel silenzio io spero 
Un principio di calma. ; 
Em. T'inganni: allor ch’io faccio, 
Medito le vendette. 
FUL. E non ti plachi 
D’un vincitor sì generoso a fronte? 
Em. lo placarmi! Anzi sempre in faccia a lui, 
Se fosse ancor di mille squadre cinto, 
Dirò che l’odio, e che lo voglio estinto. 
Ces. Nell'ardire che il seno ti accende, 
Così bello lo sdegno si rende, 
Che in un punto mi desti nel petto 
Meraviglia, rispetto, — e pietà. 
Tu m’insegni con quanta costanza 
Si contrasti alla sorte inumana 
E che sono ad un’alma romana > 
Nomi ignoti timore e viltà. (parte) 
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SCENA XVI. 
Emilia e Fulvio. 


* Em. Quanto da te diverso 
Io ti riveggo, o Fulvio! E chi ti rese 
Di Cesare seguace, a me nemico? 
Fut. Allor ch'io servo a Roma, 
Non son nemico a te. Troppo ho nell’alma 
De pregi tuoi la bella imago impressa: 
E s'io men di rispetto ì 
Avessi al tuo dolor, direi che ancora 
Emilia m’innamora ; 
Che adesso ardo per lei, qual arsi pria 
Che la sventura mia 
A Pompeo la donasse; e le direi 
Ch'è bella anche nel duolo agli occhi miei. 
Em. Mal si accordano insieme 
Di Cesare l’amico 
E l’amante di Emilia. O lui difendi, 
O vendica il mio sposo; a questo prezzo 
Ti permetto che m’ami. 
Fut. (Ah che mi chiede! 
Si lusinghi.) 
Em. Che pensi? 
FuL. Penso, che non dovresti 
Dubitar di mia fè. si 
EM. ; Dunque sarai 
Ministro del, mio sdegno ? 
FuL. Un tuo comando 
Prova ne faccia. 
Em. To voglio 
Cesare estinto. Or posso 
Di te fidarmi? 
Fur. © ; Ogni altra man sarebbe 
Men fida della mia. 3 
Em. ; Questo per ora 
Da te mi basta. Inosservati altrove 
I mezzi a vendicarmi î 
Sceglier potremo. 
3 Intanto 
Potrò spiegarti almeno 
Tutti gli affetti miei. 
5 Non è ancor tempo 
Che tu parli d’amore, e ch'io ti ascolti. 
Pria s’adempia il disegno, e allor più lieta 
Forse ti ascolterò. Qual mai può darti 
Speranza un’infelice, 


FuL 


Em 
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cinte. di bruno TENTANO: 
on l’odio in petto e su le ciglia il pi 
FuL. Piangendo ancora Sor e 
Rinascer suole 
La bella aurora 
Nunzia del sole; 
E pur conduce 
Sereno il dì. 
Tal fra le lagrime 
Falta serena, 
Può da quest’anima 
lugar la pena 
La cara luce 
Che m’invaghì. . (parte) 


SCENA VIII 
Emilia. 


Se gli altrui folli amori ascolto e soffro, 
E s’'io respiro ancor dopo il tuo fato, 
Perdona, o sposo amato, 
Perdona: a vendicarmi 
Non mi restano altr'armi. A te gli affetti 
Tutti donai, per te li serbo; e quando 
Termini il viver mio, saranno ancora 
Al primo nodo avvinti, 
Se è ver ch’oltre la tomba aman gli estinti. 
O nel sen di qualche stella, 
O sul margine di Lete 
Se mi attendi, anima bella, 
Non sdegnarti, anch'io verrò 
Sì, verrò; ma voglio pria,. 
Che ei all’offbra mia 
L’ombra rea di quel tiranno 
Che a tuo danno — il mondo armò. (parte) 


SCENA IX. 4 
Fabbriche in parte rovinate vicino al soggiorno di Catone: 
Cesare e Fulvio. 
Ces. Giunse dunque a tentarti 


D’infedeltade Emilia? E tanto spera 
Dall’amor tuo ? 
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È ; . Sì; ma per quanto io l’ami, 

Amo più la mia gloria. 

Infido a te mi finsi A 

Per sicurezza tua. Così palesi 

Saranno i suoi disegni. 

CES. A Fulvio amico 
Tutto fido me stesso. Or, mentre io vado 
Il campo a riveder, qui resta e siegui 
Il suo core a scoprir. 

Tor. Tu parti? 

CES. Io deggic 


TuL 


Prevenire i tumulti ; 
«Che la tardanza mia destar potrebbe. 
Fur. E Catone? 
CES. ; A lui vanne, e l’assicura 
Che pria che giunga a mezzo corso il giorno 
A lui farò ritorno. 
FuL. Andrò, ma veggo 
Marzia che viene. x 
CES. In libertà mi lascia 
Un momento con lei: finora in vano 
La ricereai. T'è noto... |» 
Fut. Io so che l’ami, 
So che t'adora anch'ella; e so per prova 
Qual piacer si ritrova, 
Dopo lunga stagion, nel dolce istante 
Che rivede il suo bene un fido amante. 


SCENA X. 
Marzia e Cesare. 


Ces. Pur ti riveggo, o Mar@ita. Agli occhi miei 
appena il credo, e temo, 
Che per costume a figurarti avvezzo 
Mi lusinghi il pensiero. Oh quante volte, 
Fra l’armi e le vicende, in cui m’avvolse 
L’incostante fortuna, a te pensai! 
E tu S$pargesti mai ; 
Un sospiro per me? Rammenti ancora 
La nostra fiamma? Al par di tua bellezza 
Crebbe il tuo amore o pur scemò? Qual parte 
Hanno gli affetti miei 7 
Negli affett{ di Marzia? 

Mar, E tu chi sei? 


(parte) 


ATTO PRIMO 


Cry. Chi sono ! E qual richiesta! È scherzo? è sogno? 
Così tù di pensiero, >» 
O così di sembianza io mi cangiai? 

Non mi ravvisi ? ; i 
MAR, Io non ti vidi mai. 
Ces. Cesare non vedesti ? 

Cesare non ravvisi? 

Quello che tanto amasti, 

Quello a cui tu giurasti 

Per volger d’anni o per destin rubello 

Di non essergli infida ? 

MAR. E tu sei quello? 
No, tu quello non sei; ne usurpi il nome. 
Un Cesare adorai, nol niego: ed era 
Della patria il sostegno, 

L’onor del Campidoglio, 

Il terror de’ nemici, 

La delizia di Roma, 

Del mondo intier dolce speranza e mia: 

Questo Cesare amai, questo mi piacque, 

Pria che l'avesse il Ciel da me diviso: 

Questo Cesare torni, e lo ravviso. 

Ces. Sempre l’istesso io sono; e se al luo sguardo 
Più non sembro l’islesso, o pria l’amore, 

O tinganna or lo sdegno. All’armi, all’ire 

Mi spinse a mio dispetto, 

Più che la scelta mia, l'invidia altrui. 

Combattei per difesa. A le doveva 

Conservar questa vita; e, se pugnando 

Scorsi poi vincitor di regno in regno, 

Sperai farmi così di te più degno. 

Mar. Molto ti deggio in ver. Se ingiusta offesi 
1l tuo cor generoso, a me perdona. 
lo semplice finora 
Sempre credei che si facesse guerra 
Solamente a’ nemici: e non spiegai 
Come pegni amorosi i tuoi furori: 

Ma in avvenir l’affetto 

D’un grand’eroe, che viva innamorato, 

Conoscerò così. Barbaro! ingrato! 

ces. Che far di più dovrei? Supplice io stesso 
Vengo a chiedervi pace, 

Quando potrei... Tu sai... 3 

MAR. So, che con l’armi 
Però la chiedi. 

CES. E disarmato all’ira 
De’ nemici ho da espormi? ; 

Mar. Eh di’ che il solo 
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Impaccio al tuo disegno, è il padre mio; 
Di’ che lo brami eslnto, e che non soffri 
Nel mondo che Vincesti, 
Che sol Catone a soggiogar ti resti. 
Ces. Or m’ascolta, e perdona 
Un sincero parlar. Quanto me stesso 
To t'amo, è ver; ma la -beltà del volto 
Non fu che mi legò. Catone adoro 
Nel sen di Marzia; il tuo bel core ammiro 
Come parte del suo: qua più mi trasse 
L’amicizia per Mi che il nostro amore. 
E se (lascia ch’io possa 
Dirti ancor più), se m’imponesse un Nume 


Di perdere un di voi, morir d’affanno 
Nella scelta potrei; 


Ma Catone e non Marzia io salverei. 
Mar. Ecco il Cesare mio. Comincio adesso 
A ravvisarlo in te. Così mi piaci; 
Così m'innamorasti. Ama Catone, 
lo non ne son gelosa. Un tal rivale 

Se divide il tuo core, : 
Più degno sei ch’io ti consérvi amore. 
CES. Quest'è troppa vittoria. Ah mal da tanta 
Generosa virtude io mi difendo. 
Ti rassicura; io penso : 
Al-tuo riposo; e pria che cada il giorno, 
+  Dall’opre mie vedrai 5 
Che son Cesare ancora, e che t’amai. 
Chi un dolce amor condanna, 
Vegga la mia nemica; 
L’ascolti, e poi mi dica, 
Se è debolezza amor. 
Quando da sì bel fonte 
Derivano gli affetti, 
È Vi son gli eroi soggetti, 
Amano ì Numi ancor. 


(parte) 


SCENA XI. 


Marzia, voi Vatone. 


Mar. Mie perdute speranze, 
Rinascer tutte entro il mio sen vi sento. 
Chi sa! Gran parte ancora 
Resta di questo dì. Placato il padre 
Se all’amistà di Cesare si appiglia, 


ATTO PRIMO 129 
Non mi avrà' forse Arbace. 


CAT. Andi i 
Mar. Dove? diamo, o figlia. 
CAT. AI tempio, alle nozze 


Del principe numida. 
AAR. i!) M 
Sollecito così? ino 
CAT. Non soffre indugio 
La nostra sorte. 
MAR. 3 (Arbace infido!) All’ara 
Forse il prence non giunse. 
CAT. Un mio fedele x 
Già corse ad affrettarlo. ‘(in atto di partire) 
Man. (Ah che tormento !) pr 


SCENA XII 
Arbace e detti. 


Arp. Deh t'arresta, o signor. 
Man. (piano ad Arbace) (Sarai contenlo.) 
Cat. Vieni, o principe, andiamo 
A compir l’imeneo. Polea più pronto 
Donar quanto promisi ? 
ARB. A sì gran dono 
È poco il sangue mio; ma se pur vuoi 
Che si renda più grato, all'altra aurora 
Differirlo ti piaccia. Oggi si tratta 
Grave aflar co’ nemici, e il nuovo giorno 
Tullo al piacer può consacrarsi intero. 
Cat. No; già fumano l’are, 
Son raccolti i ministri, cd importuna 
Sarebbe ogni dimora. 
AnB. Marzia, che deggio far? (piano a Marzia) 
Man. (piano ad Arbace) Mel chiedi ancora? 
ARB. Il più, signor, concedì, 
E mi conlendi il meno? 
CAT. E tanto importa 
A le l’indugio? 
ARB. Oh Dio!.. Non sai... (Che pena!) 
Ca. Ma qual freddezza è questa? Io non l'intendo. 
Fosse Marzia l’audace, 


Che si oppone a’ luoi voti? (ad Arbace) 
MAR. . Io! Parli Arbace. 
ArB. No, son io che Li prego. 
CAT Ah, qualche arcano 


METASTASIO Drammi, 
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Qui si nasconde. (Ei chiede... 
Poi ricusa la figlia... Il giorno istesso, 
Che vien Cesare a noi, tanto si cangia... 
Sì lento... Sì confuso... Io temo...) Arbace 
Non ti sarebbe già tornato in mente i 
Che nascesti affricano? 
ARB. To da Calone 
Tulto sopporto, e pure... 
Cat. Assai diverso 
Io ti credea. 
ARB, Vedrai... 
Cart. 3 Vidi abbastanza; 
E nulla ormai più da veder m’avanza. 
ARB. Brami di più, crudele? Ecco adempito 
Il tuo comando; ecco in sospetto il padre, 
Ed eccomi infelice. Allro vi resta $ 
Per appagarti? . 
IAR. Ad ubbidirmi, Arbace, 
Incominciasti appena, e in faccia mia 
Già ne fai sì gran pompa? 


ARB. Oh tirannia! 


SCENA XIII 
id Emilia e detti. 


Em. In mezzo al mio dolore a parte anch'io 
Son de’ vostri contenti, illustri sposi. 
Ecco acquista in Arbace 
Il suo vindice Roma; e cresceranno 
Generosi nemici al mio tiranno. 
ArB. Riserba ad altro tempo 
Gli augurii, Emilia: è ancor sospeso il nodo. 
Em. Si cangiò di pensiero 
Catone, o Marzia? 
ARB. .-Eh non ha Marzia un core 
Tanto crudele : ella per me sospira 
Tutta costanza e fede; 
Dai guardi suoi, dal suo parlar si vede. 
Em. Dunque il padre mancò. 


ARB. Nè pur. 
- Em. Chi è mai 
Cagion di tanto indugio? sn 
MAR. Arbace il chiede. 


Em. Tu, prence? 


(da sè) 


(parte) 
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ARBI Io, si. . 
EM. Perchè? È 
ARB . Perchè desio 


Maggior prova d’amor; perchè ho diletto 
Di vederla penare. 
Em. E Marzia il soffre? 
Mar, Che’ posso far? Di chi ben ama è questa 
La dura legge. 
Em. Io non l’intendo, e parmi 
Il vostro amore inusitalo e nuovo. 
Arg. Anch'io. poco l’intendo, e pur lo provo. 
s in ogni core 
Diverso amore. 
Chi pena ed ama 
Senza speranza; 
Dell’incostanza 
Chi si compiace: 
Questo vuol guerra, 
Quello vuol pace; 
V’è fin chi brama 
La crudeltà. 
Fra questi miseri 
Se vivo anch'io, 
Ah non deridere 
L'affanno mio, 
Che forse merito 
La tua pietà! 


SCENA XIV. 


Marzia ed Emilia. 


Em. Se manca Arbace alla promessa fede, 
È Cesare l’indegno 
Che l’ha sedotto. 
MAR. I tuoi sospetti affrena. 
È Cesare incapace 
Di cotanta viltà, benchè nemico. 
Em. Tu nol conosci; è un empio: ogni delitto, 
Pur che giovi a regnar, virtù gli sembra. 
Mar. E pur sì fidi e numerosi amici 
Adorano il suo nome. , 
Em. E de’ malvagi 
Il numero maggior. Gli unisce insieme 
Delle colpe il commercio; indi a vicenda 
Si soffrono tra loro; e i buoni anch'essi 
Si fan rei coll’esempio, o sono oppressi. 
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(parte) 
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Mar. Queste massime, Emilia, 
Lasciam per ora, e favelliam fra noi. 
Dimmi: non prese l'armi 
1.0 sposo tuo per gelosia d’imp ero? 
E a te (palesa il vero) 
Questa idea di regnar forse dispiacque ? 
Se era Cesare il vinto, 
L’ingiusto era Pompeo. La sorte accusa. 
È grande il colpo, il veggio anch'io ; ma alfine 
Non è reo d’altro errore, 
Che d’esser più felice, il vincitore. 
Em. E ragioni così? Che più diresti 
Cesare amando? Ah ch’io ne temo, e parmi 
Che il tuo parlar lo dica. 
Mar. E puoi creder che l’ami una nemica? 
Em. Un certo non so che 
Veggo negli occhi tuoi; 
Tu vuoi — che amor non sia, 
Sdegno però non è. 
Se fosse amor, l’affetto 
Estingui, o cela in petlo: 
L’amar così saria 
‘Troppo delitto in te. 


(parte) 
SCENA XV 
Marzia. 


Ah troppo dissi; e quasi tutto Emilia 
Comprese l’amor mio: Ma chi può: mai 
Si ben dissimular gli affetti sui, 
Che gli asconda per sempre agli occhi altrui? 
È follia, se nascondete, 
Fidi amanti, il vostro foco: 
A scoprir quel che tacete 
_ Un pallor basta improvviso, 
Un rossor che accenda il viso, 
Uno sguardo ed un sospir. 
E se basla così poco x 
A. scoprir quel che si tace, 
Perchè perder la sua pace 
Con ascondere il marlir? 


FINE DELL'ATTO. PRIMO. 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 


A'loggiamenti militari sullo rive del fiumo Bagrada, con varie isolo 
che comunicano fra loro per divorsi ponti. 


Catone con séguito, poi Marzia, indi Arbace. 


Car. Roùani, il vostro duce, 

9 Se mai sperò da voi prove di fede, 
Oggi da voi le spera, oggi le chiede. 

Mar. Nelle nuove difese 
Che la tua cura aggiunge, io veggio, o padre, 
Segni di guerra; e pur sperai vicina 
La sospirata pace. 

CAT. In mezzo all’armi 
Non v'è cura che basti. Il solo aspelto 
Di Cesare seduce i miei più fidi. 

ARB. Signor, già de’ Numidi 
Giunser le schiere: eccoti un nuovo pegno 
Della mia fedeltà. 

CAT. Non basta, Arbace, 
Per togliermi i sospetti. 

ARB. Oh Dei! Tu credi... 

CAT. Sì: poca fede in te. Perchè mi Jaci 
Chi a differir t’induca 
Il richiesto imeneo ? Perchè ti Gori 
Quando Cesare arriva? 

irB. Ah, Marzia, al padre 
Ricorda la mia fè. Vedi a qual segno 
Giunge la mia sventura. 
R. E qual soccorso 
Darti poss’io? ptc 

ARB. Tu mi consiglia almeno, 
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Man. Consiglio a me si chiede? 

: Servi al dovere, e non mancar di fede, 

ARB. (Che crudeltà!) 

Cat. (ad Arbace) Già il suo consiglio udisti. 
Or che risolvi? 


ARB Ah, se fui degno mai 


Dell'amor tuo, soffri l’indugio. Io giuro 
Per quanto ho di più caro, 
"; Ch'è l’onor mio, ch'io ti sarò fedele. 

Il domandarti alfine, 

Che l’imeneo nel nuovo dì succeda; 
Sì gran colpa non è. 
L Via, sì conceda: 
Ma dentro a queste mura, 
Finchè sposo di lei te non rimiro, 
Cesare non ritorni. 


CAT 


MAR. . (Oh Dei!) 

ARB. (Respiro.) 

Mar. Ma questo a noi che giova? . (a Catone) 
CAT. In simil guisa 


D’entrambi io m’assicuro. Impegna Arbace 
Con obbligo maggior la propria fede; 

E Cesare, se il vede 

Più stretto a noi, non può di lui fidarsi. 

Mar. E dovrà dilungarsi 
Per sì lieve cagione affar sì grande ? 

ARB. Marzia, sia con tua pace, 5 
Ti opponi a torto. Al tuo riposo e al mio 
Saggiamenie ei provvide. : 

MAR. E tu sì franco 
Soffri che a tuo riguardo 
Un rimedio si scelga, anche dannoso 
Forse alla pace altrui? Nè ti sovviene 
A chi manchi, se vanno 
Le speganze di tanti in abbandono? 

ArB. Servo al dovere, e mancator non sono. 

CAT. Marzia, t'accheta. Al nuovo giorno, o prence, 
Sieguan le nozze, io tel consento; intanto - 
Ad impedir di Cesare il ritorno 
Mi porto in questo punto. 

Man. (Dei, che far6?) 
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SCENA II 


Fulvio e detti. 


FuL. Signor, Cesare è giunto. 

MAR. (Torno a speràr.) — ’ Situato 

CAT. Dov'è? 

UL. D’Utica appena 

Entrò le mura. 

ARB. (Io son di nuovo in pena.) 

Car. Vanne, Fulvio: al suo campo 
Digli che rieda. In questo dì non voglio 
Trattar di pace. 

FuL. E perchè mai? 


CAT. Non rendo 
Ragione altrui dell’opre mie. 

FuL. Ma questo 
In ogni altro, che in te, mancar saria 
Alla pubblica fede. 

Cat. Mancò Cesare prima. Al suo ritorno 
L’ora prefissa è scorsa. 

FuL. E tantò esatto 
I momenti misuri? 

CAT. Altre cagioni 

Vi sono ancora. 

FuL. E qual cagion? Due volte 
Cesare in un sol giorno a te sen viene, 

E due volte è deluso. 

Qual disprezzo è mai questo? Alfin dal volgo 
Non si distingue Cesare sì poco, 

Che sia lecito altrui prenderlo a gioco. | 

CaT. Fulvio, ammiro il tuo zelo ; in vero è grande. 
Ma un buon roman si accenderebbe meno 
A favor d’un tiranno. 

FuL. Un buon romano 
Difende il giusto; un buon roman si adopra 
Per la pubblica pace, e voi dovreste 
Mostrarvi a me più grati. A voi la pace 
Più che ad altri bisogna. 

CAT. Ove son io, 

Pria della pace e dell’istessa vita, 
Si cerca libertà. 

Fur, Chi a voi la toglie? 

Cat. Non più. Da queste soglie ; 
Cesare parta. Io farò noto a lui, 


Quando giovi ascoltarlo. ARI 
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TuL I i 
DA n van lo speri. 
Sì gran torto non soffro. Ù 


AT. E i 
Fun. Il mio dover. CITI 
CE Ma tu chi sei? 

“UL. Son io 


Il legato di Roma. 
CAT. È E ben, di Roma 
Parta il legato. 
Fu. : Sì, ma leggi pria 
Che contien questo foglio, e chi l’invia. 

} (Fulvio dà a Catone un foglio) 
ARE. (Marzia, perchè sì mesla ?) 
Mar. (Eh non scherzar, che da sperar mi resta.) - 
_ (Catone apre il foglio e legge) 
Cat. I2 Senato a Catone. È nostra mente 

Render la pace al mondo. Ognun di noi, 

I consoli, è tribuni, il popol tutto, 

Cesare istesso il dittator la vuole. 

Servi al pubblico voto; e, se ti opponi 

A così giusta brama, 

Suo nemico la patria oggi ti chiama. 

Fu. (Che dirà?) 
CAT. Perchè tanto 

Celarmi il foglio ? î 
FuL. ; Era rispetto. 

MAR. v (Arbace, 
Perchè mesto così?) 
ARB. _ Lasciami in pace.) 
Cat. È nostra mente!... Il dittator la vuole!... 
(rileggendo da sè) 
Servi al pubblico voto!... È 
Suo nemico la patria!.. E così scrive 
Roma a Catone? 
FuL. è Appunto. 
T. Io di pensiero 
Dovrò dunque cangiarmi ? 
FuL. Un tal comando 

Improvviso ti giunge., : 

E ver. Tu vanne, 


A 


CAT. 
E a Cesare... È ° 
Fut. Dirò che qui l’attendi ; 

Che ormai più non soggiorni, , 3 
Cat. No; gli dirai che parta, e piu non torni. 
FuL. Ma come! ; 

MAR. (Oh Ciel!) ESE 
FuL. - i Così... ; : 
Così mi cangio; 


CAT. 
Così servo a un tal cenno. 
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Fut. E il foglio... . 

CAT. E un foglio infame, 

Cho Conconi, che scrisse 
‘on la ragion, ma la vilt i 

Fot. È il Senato... SUOIRARE 

CAT. Il Senato 
Non è più quel di pria; di schiavi è fallo 
Un vilissimo gregge. 

FuL. E Roma... 

CAT, E Roma 
Non sta fra quelle mura. Ella è per tullo. 
Dove ancor non è spento 
Di gloria e libertà l’amor natio: 

Son Roma i fidi miei, Roma son io, 

Va, ritorna al tuò tiranno, 
Servi pure al tuo sovrano; 
Ma non dir che sei romano 
Finchè vivi in servitù. 

Se al tuo cor non reca affanno 
D’un.-vil giogo ancor lo scorno, 
Vergognar faralti un giorno 
Qualche resto di virtù. (parte) 


SCENA III. 


Marzia, Arbace, Fulvio. 


FuL. A tanto eccesso arriva 
L’orgoglio di Catone? 
MAR. Ah Fulvio, e ancora 
Non conosci il suo zelo? Ei crede... 
FuL. Ei creda 
Pur ciò, che vuol. Conoscerà fra poco 
Se di romano il nome 
Degnamente conservo, 
E se a Cesare sono amico, o servo. (parte) 
Ans. Marzia, posso una volta 
Sperar pietà? 
MAR. Dagli occhi miei t'invola ; 
Non aggiungermi affanni 
Colla presenza tua. 
ARB. Dunque il servirti 
È demerito in me? Così geloso 
Eseguisco e nascondo un “tuo comando; 
E tu... 
MAR. Ma fino a quando, Da RO 
La noia ho da soffrir di questi tuoi SSR 


cori 
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Rimproveri imporluni? Io ti disci 
Impr l ciol 
Drogni promessa; in libertà ti one 

Di ar quanto a te piace. 

Dì’ ciò che vuoi, purchè mi lasci in pace. 
ArB. E acconsenti ch'io possa 

Libero favellar? 
R. Tutto acconsento 
Purchè le tue querele i 
Più non abbia a soffrir. 


MA 


ARB. __ Marzia crudele! 
Mar. Chi a tollerar ti sforza ; 
Questa mia crudeltà ? Di che ti lagni? 
Perchè non cerchi altrove 
Chi pietosa t’accolga ? Io tel consiglio. 
Vanne: il tuo merito è grande; e mille in seno 
Amabili sembianze Affrica aduna; 
Contenderanno a gara 
L’acquisto del tuo cor. Di me ti scorda, 
Ti vendica così. 
ARB. Giusto saria; 
Ma chi tutto può far quel che desia? 
So che pietà non hai, 
E pur ti deggio amar. 
Dove apprendesti mai 
L’arte d’innamorar, 
Quando m’offendi ? 
Se compatir non sai, 
Se amor non vive in te, 
Perchè, crudel, perchè 
Così m'accendi ? (parte) 


SCENA IV. 


Marzia, poi Emilia, indi Cesare. 


Mar. E qual sorte è la mia! Di pena in pena, 
Di timore in timor passo, e non provo 
Un momento di pace. È 
EM. * Al)fin partito 
È Cesare da noi. So già che in vano 
In difesa di lui 
Marzia e Fulvio sudò; ma giovò poco 
E di Fulvio e di Marzia 
A Cesare il favor. Come sofferse 
Quell’eroe sì gran torto? 
Che disse ? che farà? Tu lo saprai, 
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Tu èhe sei tanto alla sua gloria amica. 
Mar. Ecco Cesare istesso; egli tel dica. 
D di DI fp 
Mr Sofe veggo (vedendo venir Cesare) 
Se cpr A pento SRO 
iunse Catone! E qual dover, qual lege 
Può render mai la sua ferocia ps 
E il Senato un vil gregge! 
È Cesare un tiranno! ei solo è Romal 
Em. E disse il vero. 
Ces. Ah, questo è troppo. Ei vuole 
Che sian l’armi e la sorte i 
Giudici fra di noi? Saranno. Ei brama 
Che al mio campo mi renda? 
Io vo. Di' che m’aspetti, e si difenda. & 
- in atto di partir 
Mar. Deh ti placa. Il tuo sdegno in at è STA - 
Il veggo anch'io; ma il padre 
A ragion dubitò. De’ suoi sospetti 
Mi è nota la cagion; tutto saprai. 
Em. (Numi, che ascolto!) 


SCENA V. 


Fulvio e detti. 


UL. Ormai 
Consélati, signor; la tua fortuna 
Degna è d’invidia. Ad ascoltarti alfine 
Scende Catone. io di favor sì grande 
La novella ti reco. 

EM. (Ancor costui 
Mi lusinga e m'inganna.) 

ES. E così presto 

Si cangiò di pensiero? 
FuL., Anzi il suo pregio 
È l'animo ostinato. 
Ma il popolo adunato, 
1 compagni, gli amici, Utica intera, 
Desiosa di pace, a forza han svelto 
Il consenso da lui. Da' prieghi astretto, 
Non persuaso, ei con sdegnosi accenti 
Aspramente assentì quasi da lui 
Tu dipendessi e la comun speranza. 
Ces. Che fiero cor! che indomita costanza. 
Em. (E tanto ho da soffrir ?) ; 
MAR. (a Cesare) signor, tu pensi? 
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‘ Una privata offesa ah non seduca 

Il tuo gran cor. Vanne a Catone, è insieme 
Fatti amici, serbate 


Tanto sangue latino. Al mondo intero 
Nel turbato riposo 
Sei debilor. Tu non rispondi? Almeno 
S Guardami, io son che priego. 
ES. 


Ah Marzia... 
MaR. 


È P Io dunque 
A moverti a pietà non son bastante ? 

Em. (Più dubitar non posso, è Marzia amnante.) 

FuL. El che non è più tempo 
Che si parli di pace. A .vendicarci 
Andiam coll’armi: il rimaner che giova? 

Cres. No: facciam del suo cor l’ultima prova. 


Fur. Come! ® 
MaR (Respiro.) 
EM Or vanta 


Che è rispetto il timor. È 

E Chi può gli oltraggi 
Vendicar con un cenno, e si raffrena, 
Vile non è. Marzia, di nuovo al padre 
Vo’ chieder pace; e soffrirò fin tanto 
Ch’io perda di placarlo ogni speranza. 
Ma se tanto s’avanza . : 
L'orgoglio in lui, che non.si pieghi, allora 
Non so dirti a qual segno 
Giunger potrebbe un trattenuto sdegno. 

Soffre talor del vento 

I primi insulti il mare, 

N a cento legni e cento, 

Che van per l’onde chiare 

Intorbida il sentier. 
Ma poi, se il vento abbonda, 

Il mar s’innalza e freme, 

E colle navi affonda 

Tutta la ricca speme 


Dell’avido nocchier. (parte) 
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SCENA VI, 


Marzia, Emira, Fulvio. 


Em. Lode agli Dei: la fuggitiva speme 

A Marzia in sen già ritornar si vede. 
Fuc. Ne fa sicura fede 

La gioia a noi che le traspare in volto. 
Mar. Nol niego, Emilia. E stolto 

Chi non sente piacer quando, placato 

L’allrui genio guerriero, 

Può sperar la sua pace il mondo inlero. 
Em. Nobil pensier, se i pubblici riposi 

Di tutti i voti tuoi sono gli oggetti; 

Ma spesso avvien che questi 

Siano illustri pretesti, 

Ond'altri asconda i suoi privati affetti. 
MAR. Credi ciò che a te piace: io spero intanto; 

E alla speranza mia 

L’alma si fida, e i suoi timori obblia. 
Em. Or va, di’ che non ami. Assai ti accusa 

L’esser credula tanto: è degli amanti 


Questo il costume. Io non m'inganno: e pure 


La tua lusinga è vana; 
E sei da quel che speri, assai lontana. 
MAR. In che ti offende 
Se l'alma spera, 
Se amor l’accende, 
Se odiar non sa? 
Perchè spietata — 
Pur mi vuoi togliere 
Questa sognala 
Felicità ? 
Tu dell'amore ; 
Lascia al cor mio, 
Come al tuo core 
Lascio ancor io 
Tutta dell’odio 
La libertà. 


(parte) 
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SCENA VII, 


Emilia e Fulvio. 


FuL. Tu vedi, o bella Emilia, 
Che mia colpa non è, s'oggi di pace 
Si ritorna a parlar. 

EM. (Fingiamo.) Assai 


Fulvio conosco; e quanto oprasti intesi. 


So però con qual zelo 

Porgesti il foglio; e come 

A. favor del tiranno 

Ragionasti a Catone. Io di tua fede 
Non sospetto perciò. L’arte ravviso 


Che per giovarmi usasti. Era il tuo fine, 
Cred’io, d’aggiunger foco al loro sdegno. 


Non è così? 


FuL. Puoi dubitarne? 
Em. (Indegno!) 
FuL. Ora che pensi? 

- Em. A. vendicarmi. 
Fut. S E come? 
Em. Meditai, ma non scelsi. 
FuL. Al braccio mio 


Tu promettesti, il sai, l’onor del colpo. 


Em. E a chi fidar poss'io 
Meglio la mia vendetta? 
FuL. Io ti assicuro 
Che mancar non saprò. - 
M. Vedo che senti 
Delle sventure mie tulto l’affanno. 
Fuc. (Salvo un eroe così.) 
Em. (Così l'inganno.) 
Per le spero e per te solo 
Mi lusingo, mi consolo: 
La tua fé, l’amore io vedo; 
(Ma non credo — a un traditor.) 
.D’appagar lo sdegno mio 
Il desio —.ti leggo in viso; 
(Ma ravviso — infido il cor.) 


(parte) 
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SCENA VII. 
Fulvio. 


Oh Dei, tutta sè stessa 
A me confida Emilia, ed io l’inganno! 
Ah perdona, mio bene, 
Questa frode innocente: al tuo nemico 
fo troppo deggio. Lì in te virtù lo sdegno 
Sarebbe colpa in me. Per mia sventura, 
Se appago il tuo desio, 
L’amicizia tradisco e l’onor mio. 
® * Nascesti alle pene, 
Mio povero core, 
Amar ti conviene 
Chi, tutta rigore, 
Per farti contento 
Ti vuole infedel. 
Di’ pur, che la sorte 
10) RSPrO severa; 
Ma soffri, ma spera, 
Ma fino alla morle 
In ogni tormento 


Ti serba fedel. (parte) 


SCENA IX: 
Camera con sedie. 
Catone e Marzia. 


Cat. Si vuole ad onta mia 
Che Cesare s’ascolti! 
L’ascolterò. Ma in faccia 
Agli uomini ed si Numi io mi protesto 
Che da tutti costretto 
Mi riduco a sòffrirlo; e con mio affanno 
Debole io son, per non parer tiranno. 
Mar. Oh di quante speranze 
Questo Momo è cagion! Da due sì grandi 
Arbitri della terra 
Incerto il mondo e curioso pende ; 
E da voi pace, o guerra, 
O servitude, o libertade attende. 
Cat. Inutil cura. 
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MAR. i 
Ea Or viene (guardando dentro la scena) 
Car. ‘Lasciami seco. 
Mar. } } (Oh Dei, 
Per pietà secondate i voli miei! (parte) 
SCENA X. 
Cesare e Catone. 
CAT. Cesare, a me son troppo 
Preziosi i momenti, e qui non voglio 
Perderli in ascoltarti; » 
O stringi tutto in poche note, o parti. (siede) 
Ces. T’appagherò. (Come m’accoglie!) Il primo (siede' 


De’ miei desiri è il renderti sicuro, 
Che il tuo cor generoso, 
Che la costanza tua... 
CAT. Cangia favella, 
Se pur vuoi che t’ascolti. Io so che quesla 
Artifiziosa lode è in te fallace; 
E vera ancor, da'labbri luoi mi spiace. 
Ces, (Sempre è l’istesso.) Ad ogni costo io voglio 
Pace con te. Tu scegli i patti; io sono 
Ad accettarli accinto, 
Come faria col vincitore il vinto. 
(Or che dirà?) 3 
CAT. Tanto offerisci? 
ES. E tanto 
Adempirò, che dubitàr non posso 
D’un’ingiusta richiesta. 
Car. Giustissima sarà. Lascia dell’armi 
L’usurpato comando: il grado eccelso 
Di dittator deponi; e come reo 
Rendi in carcere angusto 
Alla patria ragion de’ tuoi misfatli. 
Questi, se pace vuoi, saranno i patti. 
Ces. Ed io dovrei... 
CAT. Di rimanere oppresso 
Non dubitar, che allora 
Sarò tuo difensore. 
(E soffro ancora !) 


Tu sol non basti. Io so quanti nemici 
Con gli eventi felici 
‘ M'irritò la mia sorte; onde potrei 
I giorni miei sagrificare in vano. 
Cat. Armi tanto la vila, e sei romano? 


CES 
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In più felice elade agli avi nostri 
Non fu cara così. Curzio rammenta 
Decio rimira a mille squadre a fiî'onte 
Vedi Scevola all’ara, Orazio al ponte s 
E di Cremera all’acque, ? 
Di sangue e di sudor bagnati e tinti 
5 Trecento Fabii in un sol giorno estinti. 
Ces. Se allor giovò di questi, 
Nuocerebbe alla patria or la mia morte. 
CAT. Per qual ragione? 
CES. È necessario a Roma 
Che un sol comandi. 
Ti; È necessario a lei 
Ch'egualmente ciascun comandi e serva. 
Ces. E la pubblica cura 
Tu credi più sicura in mano a tanli, 
Discordi negli affetti e ne'pareri? 
Meglio il voler d'un solo 
Regola sempre altrui. Solo fra Numi 
Giove # tutto def ciel governa e move. 
CAT. Dov'è costui che rassomigli a Giove? 
In non do veggio; e se vi fosse ancora, 
Diverre®be tiranno in un momento. 
Ces, Chi nen ne soffre un sol, ne soffre cento. 
Cat. Così parla un nemico 
Della patria e del giusto. Intesi assai: 
Basla così. 
CES. Ferma, Catone. 
CAT. x 
Quanto puoi dirmi. 
CES. Un sol momento aspetta: 
Altre offerte io farò. 

CaT. (torna « sedere) Parla, e t’affretta. 
Ces. (Quanto sopporto!) Il combattuto acquisto 
Dell'impero del mondo, il tardo frutto 

De’ miei sudori e de' perigli miei, 

Se meco in pace sei, 

Dividerò con te. 
CAT. SÌ, perchè poi 

Diviso ancor fra no? x 

Di tante colpe tue fosse il rossore. 

E di viltà Catone, (n 

Temerario, così tentando vai? 

Posso ascoltar di più! * 
CES, (Son stanco ormai.) 

‘Troppo cieco ti rende — 

L'odio per me: meglio rifletti. Io molto 

Finor t'offersi, e voglio —. — 

Offrirti' più. Perchè fra noi sicura 


METASTASIO. Drammi, 


CA 


L vano 


(s'alza) 
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Rimanga l'amistà, darò di Sposo 
La destra a Marzia. * 
CAT. Alla mia figlia! 
CES. : A lei, 
Cat. Ah! prima degli Dei 
Piombì sopra di me tutto lo sdegno, 
Chio l'infame disegno 
D’opprimer Roma ad: approvar m'induca 
Con l’odioso nodo. Ombre onorate 
De' Bruti e de'Virginii, oh come adesso 
Freterete d’orror! Che audacia, oh Numi! 
E Catone l’ascolta? ; 
E a proposte sì ree,.. 
Ces. (s’alzano) Taci una volta : 
Hai cimentato assai 
La tolleranza mia. Che più degg’io 
Soffrir da te? Per tuo riguardo il corso 
Trattengo a’ miei trionfi; io stesso vengo, 
Dell’onor tuo g eloso, a chieder pace; 
De' miei sudati acquisti 
Ti voglio a parte; offro a tua figlia in dono 
Questa man vincitrice; a te coriese 
Per cento offese e cento 
Rendo segni d'amor, nè sei contento ? . 
Che vorresti? che aspetti? 
Che: pretendi da me! Se d’esser credi 
Argine alla fortuna ; 
Di Cesare tù solo, in van lo speri. 
Han principio dal Ciel tutti gl'imperi. 
Cat. Favorevoli agli empii 
Sempre non son gli Dei. 
CES, Vedrem fra poco 
Colle nostr’armi altrove © (in atto di partire) 
Chi favorisca il Ciel, 


SCENA XI. 


Marzia e detti. 


Mar. Cesare dove? 
CES. Al campo. È 
MAR. Oh Dio! t'arresta. : 
Questa è la pace? (a Catone) 
È questa 
L’amistà sospirata? (a Cesare) 
Ces. Il padre accusa; 


; i vuol erra, 
Ta ES Ah genitor! 
CAT, T'accheta; 
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Di costui non parlar. 


MAR. Cesare... 
ES. Ho t 
Tollerato finora. Troppo 
MAR, I prieghi d’una figlia... (a Catone) 
CAT. Oggi son vani. 
Man. D'una romana il pianto... (a Cesare) 
CES. Oggi non giova. 


" Mar. Ma qualcuno a pielade almen si mova. 
Ces; Per soverchia pietà quasi con lui 


Vile me resi. Addio. (in atto di partire) 
MAR. Férmati. 
CAT. Eh, lascia 

Che s’involi al mio sguardo. 
Mar. Ah no, placate 


Ormai l’ire ostinate. Assai di pianto 
Costano i vostri sdegni 
Alle spose latine. Assai di sangue 
Costano gli odii vostri all'infelice 
Popolo di Quirino. Ah, non si veda 
Su l’amico- trafitto 
Più incrudelir l'amico! Ah, non trionfi 
Del germano il germano! Ah, più non cada. 
AI figlio, che l’uccise, il padre accanto! 
Basti alfin tanto sangue e tanto pianto. 
‘Cat. Non basla a lui. 
Ces. Non basta a me? Se vuoi, (a Catone) 
V'è tempo ancor. Pongo in obblio le offese, 
Le promesse rinnovo, 
L’ire depongo, e la tua scelta attendo. 
Chiedimi guerra, o pace; 
Soddisfatto sarai. 
Cat. Guerra, guerra mi piace. 
CES. E guerra avrai. 
Se in campo armato 
Vuoi cimentarmi 
Vieni, che il fato 
Fra l’ire e l’armi 
La gran contesa 
Deciderà. _ 
Delle tue lagrime, (a Marzia) 
Del tuo dolore 
Accusa il barbaro 
Tuo genitore; 
Il cor di Cesare 
Colpa non ha. a (parte) 
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SCENA XII 
Gatono, Marzia, indi Emilia. 


Mar. Ah, signor, che facesti? Ecco in periglio 
La tua, la nostra vita. 
CAT. Il viver mio 
Non sia tua cura. A te pensai: di padre 
Sento gli affetti. Emilia, (vedendo venire Emilia) 
Non v'è più pace; e fra l’ardor dell'armi 
Mal sicure voi siete, onde alle navi 
Portate il piè. Sai che il german di Marzia 
Di quelle è duce; e in ogni evento avrete 
Pronto lo scampo almen. 
Em. Qual via sicura 
D'uscir da queste-mura 
Cinte d'assedio? 
CAT. In solitaria parte, 
D'Iside al fonte appresso, 
A _ me nolo è l'ingresso; 
Di sotterranea via. Ne cela il varco 
De' folti dumi e de’ pendenti rami 
L'invecchiata licenza. All’acque un tempo 
Servì di strada; or dall’età cangiata 
Offre asciutto il cammino 
Dall'offesa cittade al mar vicino, 
Em. (Può giovarmi il saperlo.) 
"MAR. È Ed a chi fidi 
La speme, o padre ? È mal sicura, il sai, 
La fe di Arbace: a ricusarmi ei giunse. 
CAT. Ma:nel cimento estremo 
Ricusarti non può. Di tanto eccesso 
E incapace, il vedrai. 
MAR. Farà Pistesso. 


SCENA KXIIL 
Arbace e detti, 


ARB. Signor, so che a momenti 
Pugnar si deve; imponi 
Che far degg’io. Senz’aspettar l'aurora, 
Ogn'ingiusto sospetto a render vano, 
Vengo sposo di Marzia: ecco la mano. 
(Mi vendico così.) ar i 

CAT. Nol dissi, o figlia? 
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Mar. "l'emo, Arbace, ed ammiro 
L’incostante tuo cor. 

ARB. D’ogni riguardo 
Disciolto io sono, e la ragion fu sai. 

Mar. (Ah mi scopre.) 


UA GE geooe 

eggio un ruoli ede in tal perigli 

Cat. Che tardi? La (a Marzia) 
Em. (Che farà?) 

MAR. (Numi, consiglio.) 


Em. Marzia, ti rasserena. 
Mar. Emilia, taci. 
ARB. Or mia sarai. (a Marzia) 
Mar. _. (Che pena!) 
Cat. Più non s’aspelti. A lei 
Porgi, Arbace, la destra. 
ARB. Eccola: in dono 
Il cor, la vita, il soglio 
Così presento a te. 


MAR. Va; non ti voglio. 

ArB. Come! 

Em. (Che ardir!) 

CAT. Perchè ? (a Marzia) 
MAR Finger non giova; 


- Tutto dirò. Mai non mi piacque Arbace; 
Mai nol soffersi, egli può dirlo. Ei chiese 
Il differir le nozze 
Per cenno mio. Sperai che alfin più saggio 
L'autorilà d’un padre * 
Impegnar non volesse a far soggetti 
I miei liberi affetti; 
Ma già che sazio ancora 
Non è di tormentarmi, e vuol ridurmi 
A un estremo periglio, 
A un estremo rimedio anch'io m'appiglio. 
Cat. Son fuor di me. Donde tant'odio, e donde 
Tanta audacia in costei ? (ad Emilia e ad Arbace) 
EM Forse allro foco 
L’accenderà. 
ARB. Così non fosse. 
CAT. E quale 
De’ contumaci amori 
Sarà l’oggetto? 
ARB. Oh Dio! 
Em. Chi sa? 
CAT. i Parlato, 
Arp. ll rispetto... 
Em. Il decoro. 
MAR, Tacete; io lo dirò : Cesare adoro, 


SSA 
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Cat. Cesare! 
MaR. Sì. Perdona, . 
Amato genitor: di lui m’accesi 
Pria che fosse nemico: io non potei 
Sciogliermi più. Qual è quel cor' capace 
D’amare e disamar, quando gli piace? 
Far. Che giungo ad ascoltar! 
MAR. .  Plàcati, e pensa 
Che le colpe d'amor... ì 
CAT. sa È Togliti, indegna, 
Togliti agli occhi miei. 
MAR. Padre... 
CAT. Che padre! 
D’una perfida figlia, 
Che ogni rispelto obblia, che-in abbandono 
È Mette il proprio dover... padre non sono. 
Mar. Ma che feci? Agli altari 
Forse i Numi involai? forse distrussi 
Con sacrilega fiamma il tempio a Giove? 
Amo alfine un eroe, di cui superba 
Sopra i secoli tutti 
Va la presente elade; il cui valore 
Gli astri, la terra, il mar, gli uomini, i Numi 
Favoriscono a gara: onde, se l’amo, 
O che rea non son io, 
O il fallo universale approva il mio. 
Car. Scellerata! il tuo sangue... (in atto di ferir Marzia) 
ARB. : h no; t'arresta. 
Em#Che fai? 


. (a Catone) 
ARB. : Mia sposa. è questa. 
CAT. Ah prence! ah ingrata! 
Amare .un mio nemico! 
Vantarlo in faccia mia! Stelle spietate, 
A quale affanno i giorni miei serbato? 
Dovea svenarticallora (a Marzia) 
Che apristi al dì le ciglia. ; 
Dite: vedeste ancora (ad Emilia e ad Arbace) 
Un padre ed una figlia, 
Perfida al par di lei, 
Misero al par di me? 
L’ira soffrir saprei 
D'ogni destin tiranno: 
A questo solo affanno 
Costante il cor non è, (parte) 
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SCENA XIV, 
Marzia, Emilia, Arbace 


Mar. Sarete paghi alfin. Volesti al padre (ad Arbace) 
Vedermi in odio? eccomi in odio. Avesli («ad Emilia) 
Desio di guerra? eccocì in guerra. Or dite ; 
Che bramale di più? i 

ARB. M'accusi a torto: 

Tu mi togliesti, il sai, 

. La legge di tacere. 

Em. Io non l’offendo, 
Se vendetta desio. 
Mar. Ma uniti intanto 
Contro me congiurate. 
Ditelo; che vi feci, anime ingrate? 
So che godendo vai (ad Arbace) 
Del duol che mi tormenta: 
Ma lielo non sarai; ; 
Ma non sarai contenta; (ad Emilia) 
Voi penerete ancor. 
Nelle sventure estreme 
Noi piangeremo insieme, 


Tu non avrai vendella; (ad Emilia) 
Tu non sperare amor. (ad Arbace, e parte) 
SCENA XV. 


Emilia ed Arbace. 


Em. Udisti, Arbace? Il credo appena. A tanto 
Giunge dunque in costei 
Un temerario amor? Ne vanta il foco, 
Te ricusa, me insulta, e il padre offende. 
ARB, Di colei che mi accende, 
Ah, non parlar così. 
Em. Non hai rossore 
Di tanta debolezza? A tale oltraggio 
Resisti ancor? - 
ARB,_ Che posso far? È ingrata, 
È ingiusta, io lo conosco; e pur l’adoro; 
E sempre più si avanza 
Con la sua crudeltà la mia costanza, 
Em, Se sciogliere non vuoi 
Dalle catene il cor, . 
Di chi lagnar ti puoi? 
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Sei folle nell’amor, 
Non sei costante. 
Ti piace il suo rigor, 
Non cerchi libertà; 
L'istessa infedeltà 

Ti rende amante. 


SCENA XVI, 


Arbace. 


L’ingiustizia, il disprezzo, 
La tirannia, la crudeltà, lo sdegno 
Dell'ingrato mio ben senza lagnarmi 
Tollerare io saprei: tutte son pene 
Soffribili ad un cor, Ma su le labbra 
Della nemica mia sentire il nome 
Del felice rival; saper che l’ama; 
Udir che i pregi ella ne dica, e tanto 
Mostri per lui d’ardire; 
Questo, questo è penar, questo è morirel 

Che sia la gelosia 

Un gelo in mezzo al foco, 

È ver; ma questo è poco: 

É il più crudel tormento 

D'un cor che s'innamora; 

E questo è poco ancora. 

Io nel mio cor lo sento, 

Ma non lo so spiegar.. 

Se non portasse amore 

Affanno — sì tiranno, 

Qual è quel rozzo core, 

Che non vorrebbe amar? 


FINE DELL'ATTO SECONDO, 


(parte) 


ATTO TERZO 


6 


SCENA PRIMA, 


Cortile, 


Cesare e Fulvio. 


CES. Tutto, amico, ho tentato: alcunir rimorso P 
Più non mi resta. In van finsi finora 
Ragioni alla dimora, 
Sperando, pur che della figlia al pianto, 
D’Utica a’ prieghi, e de’ perigli a fronte, 
Si piegasse Catone. Or so ch’ei volle, 
In vece di placarsi, 
Marzia svenar, perchè gli chiese pace, 
Perchè disse d’amarmi. Andiamo; ormai 
Giusto è il mio sdegno; ho tollerato assai. 

(in atto di partire) 

Ful. Ferma; tu corri a morte. 

Ces. Perchè 9 

FuL. Già su le porle 
D’Utica v'è chi nell’uscir ti deve 
Privar di vita. 

CEs. E chi pensò la trama? 

nur Emilia. Ella mel disse; ella confida 
Nell’amor mio, tu ’l sai, 

CES: Coll’armi in pugno 
Ci apriremo la via. Vieni. 

FUL. Raffrena 
Questo ardor generoso. Altro riparo 
Offre la sorte. 

CES. E quale? 

FuL. Un, che fra l’armi 
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Milita: di Catone, infino al campo 
Per incognita strada 
Ti condurrà. S 

CES. Chi è questi? 

FuL, Floro si appella: uno è di quei che scelse 
Emilia a trucidarti. Ei vien pietoso 
A palesar la frode, 

E ad aprirti lo scampo. : 

CES. ovè? 

FuL. _ Ti attende 
D’Iside al fonte. Egli mi è noto; a lui 
Fidati pule: Intanto al campo io riedo; 
E per l’esterno ingresso 
Di quel cammino islesso a ie svelato, 
Co’ più scelti de’ tuoi 
Tornerò poi per tua difesa armato. 

Ces: E fidarci così? 

FuL. Vivi sicuro: 

Avran di te, che sei 
La più SFSnGODra lor, cura gli Dei. 
a fronda — che circonda 
A’ vincitori il crine, 
Soggetta alle ruine 
Del folgore non è. 
Compagna dalla cuna 
Apprese la. forluna 
. A mibitar con te. (parte) 


» 


‘ SCENA IL 
Cesare, poi Marzia. 


Ces. Quanti aspetti la sorte 
Cangia in un giorno! ; 9 i 
MAR. Ah, Cesare, che fai? 
Come in Utica ancor? ; 
CES. L’insidie altrui 
Mi son d'inciampo. È 3 
MAR. Per pietà, se m’ami, 
Come parte del mio Y , ; ; 
Difendi il viver tuo. Cesare, addio. (in atto di partire) 
Ces. Férmati, dove fuggi? È 
Mar. Al germano, alle navi. Il padre irato . 
Vuol la mia morte. (Oh Dio, —(guardando intorno) ° 
Giungesse mai!) Non m’arrestar; la fuga 
- Sol può salvarmi, 
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ra re Abbandonata e sola 
Arrischiarti così? Ne’ tuoi perigli 
Seguirti io deggio. Si 
MAR. .. No; se è ver che m’ami, 
Me non seguir; pensa te sol: non dèi 
Meco venire. Addio... Ma senti: in campo 
Com'è tuo slil, se vincitor sarai, È 
Oggi del padre mio 
Risparmia il sangue, io te ne.priego. Addio. 
in atto di partiré 
‘ Ces. T'arresta anche un momento. i PAPGTE) 
Mar. |. È la dimora 
Perigliosa per noi: potrebbe... Io temo... 
SÒ, } (guardando intorno) 
Deh, lasciami partir. 
CES. Così t’involi ? 
Mar. Crudel, da me che brami? E dunque poco 
Quanto ho sofferto? Ancor lu vuoi ch'io senta 
Tutto il dolor d'una partenza amara? 
Lo sento sì, non dubitarne ; il pregio 
D’esser forte m’hai tolto. In van sperai 
Lasciarli a ciglio asciutto. Ancora il vanto 
Del mio pianto volesti: ecco il mio pianto. 
Ces. Ahimè, l'alma vacilla! 
Mar. Chi sa se più ci rivedremo, e quando: 
Chi sa se il fato rio 
Non divida per sempre i nostri affetti” 
Crs. E nell’ullimo addio tanto ti affretti* 
MAR. Confusa, smarrita 
Spiegarli vorrei 
Che fosti... che sei... 
Intendimi, oh Dio! 
RAciar non poss'io ; 
i sento morir. 
Fra l’armi se mai 
Di me ti rammenti, 
Io voglio... Tu sai... 
Che pena! Gli accenti 
Confonde il martir. (parte 


SCENA III. 


Cesare, poi Arbace. 
Ces. Quali insoliti moti 


AI partir di costei prova il mio corel 
Dunque al desio d'onore 
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Qualche parte usurpar de’ miei pensieri 
- Potrà l'amor? ie 

ARB. (M’inganno, (nell'uscire si ferma) 
O pur Cesare è questi?) 

ES. Ah l’esser grato, 
Aver pietà d’una infelice alfine 
Debolezza non è. (in atto di partire) 

ARB. Férmati; e dimmi 
Qual ardir, qual disegno ’ 

+ T’arresta ancor fra noi? 

Ces. (Questi chi fia ?) 

ARB. Parla. 

Ces. Del mio soggiorno 
Qual cura hai tu? 

ARB. Più che non pensi. 

CES. Ammiro 
L’audacia- tua; ma non so poi se a’ detti 
Corrisponda il valor. 

ARB. Se l’assalirti, 

Dove ho tante difese, e tu sei solo, 
Non paresse viltade, or ne faresti 
Prova a tuo danno. 

CES. E come mai con questi 
Generosi riguardi Ulica unisce 
Insidie e tradimenti? 

ARB. Ignote a noi 
Furon sempre quest'armi 

Ces. E pur si lenta, 
Nell’uscir ch'io farò da queste mura, 

Di vilmente assalirmi. 


ARB. E qual saria 
Sì malvagio fra noi? 
CEs. Nol so: ti basti 
Saper che v'è. » 
ARB. Se temi 


Della fè di Catone o della mia 
T'inganni: io ti assicuro 
Che alle tue tende or ora 
Illeso tornerai; ma in quelle poi 
Men sicuro sarai forse da noi, 
Ces. Ma chi sei tu, che meco 
Tanta virtù dimostri e tanto sdegno? 
ARB, Nè mi conosci ? 


CES. No. i 

ARB. Son tuo rivale 
Nell'’armi e nell’amor. 

CES. Dunque tu sei 


Il principe numida, 
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«Di Marzia amante e al genitor sì caro? 

ARB. Sì, quello io sono. 

Ces. TR Ah! se pur lami, Arbace, 
La siegui, la raggiungi; ella s’invola 
Del padre al’ira intimorila e sola. 

ARB. Dove corre? 

CES. Al germano. 

ARrB. Per qual cammin? 

CES. Chi sa? Quindi pur dianzi 
Passò fuggendo. 

ARB. A rintracciarla io vado. 
Ma no; prima al luo campo . 
Deggio aprirli la strada; andiam. 

Per ora. 


ha 
[cs 
{914 
“I 


CES. 
Il periglio di lei 
È più grave del mio; vanne. 
; Ma teco 
Manco al dover, se qui ti lascio. 
CES. Eh, pensa 
Marzia a salvare, io nulla temo. Îì vana 
Un’insidia palese. 
ARB. Ammiro il tuo gran cor: tu del mio bene 
AI soccorso maffretli, il tuo non curi; 
E colei che t’adora 
Con generoso eccesso 
Rival confidi al tuo rivale istesso. 
Combattuta da tante vicende 
Si confonde quesl’alma nel sen, 
Il mio bene mi sprezza, m’accende, 
Tu m'involi e mi rendi il mio ben. (parte) 


ARB 


SCENA IV. 
Cesare, 


Del rivale all’aita i 
Or che Marzia abbandono, ed or che il fato 
Mi divide da lei, non so qual pena 
Incognita finor m’agita il petto. 
Taci, importuno affetto; è 
No, fra È cure mia luogo non hai, 
Se a più mobil desio servir non sai. 
Quell’amor che poco accende, 
Alimenta un cor gentile, 
Come l’erbe il nuovo aprile, 
Come i fiori il primo albor. 
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Se tiranno poi si rende, 
La ragion ne sente oltraggio, 
Come l'erba al caldo raggio, 
Come al gelo esposto il fior. (parte) 


SCENA V. 


Acquedotti antichi ridotti ad uso dì strada sotterranoa, che conducono 
dalla città alla marina, con porta chiusa da un lato del prospetto. 


Marzia. 


Pur veggo alfine un raggio 
D’incerta luce infra l’orror di queste 
Dubbiose vie; ma non ritrovo il varco 
(guardando attorno) 
Che al mar conduce. Orma non v'è che possa 
Additarne il sentier. Mi trema in petto 
Per tema il cor. L’ombre, il silenzio, il grave 
Fra questi umidi sassi aere ristretto 
Peggior de’ rischi miei rendon l'aspetto. 
Ah se d’uscir la via 
Rinvenir non sapessi... Eccola. Alquanto 
(guardando s’avvede della porta) 
- L’alma respira. Al lido 
Si affretti il piè. Ma, s'io non erro, il passo 
Chiuso mi sembra. Oh Dio! 
Pur troppo è ver. Chi l'impedì? Si tenti. 
: (torna alla porta) 
Cedesse almeno. Ah, che m’affanno in vano! 
Misera, che farò ? Per l’orme istesse 
Tornar conviene. Alla mia fuga il Cielo 
Altra strada aprirà. Numi, qual sento 
Di varie voci e di frequenti passi 
Suono indistinto! Ove n’andrò ? Si avanza 
Il mormorio. Potessi 
Quel riparo alterrar. Nè pur si scuote. 
(s’appressa di nuovo, e scuote la porta) 
Dove fuggir ? Forza è celarsi. E quando 
1 timori e gli affanni È 1 VARIA 
Avran fine una volta, astri tiranni? (sì nasconde 
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SCENA VI, 


Emilia con spada nuda e gente armata, 
e detta în disparte. ; 


Em. E questo, amici, il luogo ove dovremo 
La vittima svenar. Fra pochi istanti 
Cesare giungerà. Chiusa è l'uscita 
Per mio comando; onde non v'è per lui 
Via di fuggir. Voi fra que’ sassi occulti 
Attendete il mio cenno. (la gente di Emilia si ritira) 

MAR. (Ahimè che sento 1) 

Em. Quanto tarda il momento 
Sospirato da mel Vorrei... Ma parmi 
Ch’altri s'appressi. É questo 
Certamente il tiranno. Aita, o Dei: 

Se vendicata or sono, 2 
Ogni oltraggio sofferto io vi perdono. (si nasconde) 

MAR. (Oh Ciel, dove mi trovo? Almen potessi 

Impedir ch'ei non giunga.) 


SCENA VII 


Cesare e dette in disparte. 


Cis. (guardando la scena) Il calle angusto 
Qui si dilata: ai noli segni il varco 
Non lungi esser dovrà. Floro, m’ascolli? 
(voltandosi indietro) 
Floro. Nol veggio più. Fin qui condurmi, 
Poi dileguarsi! Io fui 
Troppo incauto in fidarmi. Eh non è questo 
Il primo ardir felice : io di mia sorte 
Feci in rischio maggior più certa prova. 
Ev. Ma questa volta il suo favor non giova. (esce) 
Mar. (Ol stelle !) i 
CES. Emilia armata! 
Em. E giunto il tempo 
Delle vendette mie. 
b Fulvio ha potuto 
Ingannarmi così! E) 
Em. No, dell'inganno 
Tulta la gloria è mia. Della sua fede 


CES 


T60 
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Giurata a te contro di te mi valsi. 
Perchè impedisse 


È Îl tuo ritorn 
A Fulvio io figurai  - o al campo, 


D'Utica su le porte i tuoi perigli. 

Per condurti ove sei, Floro io mandai 

Con simulato zelo a palesarti © 

Questa incognita strada. Or dal mio sdegno, 
Se puoi, t'invola. 


Cres. - Un femminil pensiero 
Quanto giunge a tentar! 
Em È ; Forse volevi 
Che insensati gli Dei sempre i tuoi falli 
Soffrissero così? che sempre il mondo 
Pianger dovesse in servità dell’empio 
Suo barbaro oppressor? che l'ombra grande 
Del tradito Pompeo. Ù 
Eternamente invendicata errasse ? 
Folle! Contro i malvagi, 
Quando più gli assicura, 
Allor le sue vendette il Ciel matura. 
Ces. Alfin che chiedi? 


Em. Il sangue tuo. 
CES. Sì lieve 

Non è l'impresa. ) 
EM. Or lo vedremo. È 
MAR. (Oh Dio!) a 
Em. Olà, costui svenate. (esce la gente d’Emilia) 
Ces. Prima voi caderete. Z . (cava la spada) 
MAR. Empii, fermate. 


Ces. (Marzia !) 3 
Em (Che veggio 1) 


MAR. E di tradir non sente 

Vergogna Emilia? — si ] 

È E di fuggir con lui © 

a Marzia rossore ? } i 

SG o ] (Oh strani eventi !) 
Mar. Io con Cesare! Menti. 3 

“L’ira del padre ad evitar m’insegna 

Giusto timor. 


SCENA VIII 


Catone con spada nuda, e detti. 


Cat. (verso Marzia) Pur ti ritrovo, indegna. 
cr - SES ‘Non temer. (va a porsi davanti a Marzia) 
ES, 
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Cat. (vedendo tesem) Che miro! 


Em. (vedendo Catone) Ol stelle! 

Cat. Tu in Utica o superbo? (a Cesare) 
Tu seco, o scellerata ? (a Marzia) 
Voi qui senza mio cenno? (alla gente armata) 


Emilia armata? 
Che si vuol? che sì tenla ? > 

Ces. La morte mia, ma con viltà. 

Em. (a Catone) Tu vedi 
Ch’oggi è dovulo all’onor tuo quel sangue, 
Non men che all’odio mio. 

Mar. Ah questo è lroppo! È Cesare innocente: 

Innocente son io. 

i Taci. Comprendo 

I vostri rei disegni. Olà, dal fianco 

Di lui l'empia si svelga. (alla gente armata) 

TES. (si pone in difesa) A me la vila 
Prima toglier conviene. 

CaT. Temerario! 


«CAT. 


Em. Eh, s’uccida. (a Catone) 
Mar. Padre, pietà. 
CAT. Deponi il brando. (a Cesare) 
CES. Il brando 

Io non cedo così. (s'ode di dentro romore) 
EM Qual improvviso 5 


Strepito ascolto ? 
CAT. E di quai grida intorno 
Risuonan queste mura ? 
MAR. Che fia! 
CES. Non paventar. 
Em. Troppo il tumulto, 
(a Catone, sentendo crescere il romore) 
Signor, si avanza. 
AR. ‘Ai replicati colpi 
Crollano i sassi. 
CAT. Insidia è questa. Ah, prima 
Ch’altro ne avvenga, all’onor mio si miri. 
L'empia non uccidete. 
Disarmalte il tiranno; io vi precedo. (alla gente) 


SCENA IX. 


Fulvio con gente anmata, che, gettati 
a terra i ripari entra, e detti. 


Fot. Venite, amici. 
Mar. Em. Oh Ciel! 


METASTASIO. Drammi. Lt 
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‘ Numi, che vedo! 
for Cesure, all'armi nostre 
Utica aprì le porte: or puoi sicuro 
Goder della vittoria. 


CAT. Ah, siam traditi! 
Ces. Corri, amico, e raffrena (a IFulvio) 
La militar licenza: io vincer voglio, 
Non trionfare. 
Em. Inutil ferro! (getta la spada) 
MAR. Oh Dei! 
Fut. Parte di voi rimanga (a' suoi soldati) 


Di Cesare in difesa. Emilia, addio. 
Em. Va, indegno. 
Fun. A Roma io servo e al dover mie. 
(parte. Restano alcune guardie sen Cesare) 
Crs. Catone, io vincitor... 
Car. ‘Taci. Se chiedi 
Ch’'io ceda il ferro, eccolo: un tuo comando 
Udir non voglio. (getta la spada) 
Ces. Ah no, torni al tuo fianco, 
Torni l’illustre acciar. 
CAT. Sarebbe un peso 
Vergognoso per me, quando è tuo dono. 
Mar. Caro padre... 
CAT. T'accheta. 
Il mio rossor tu sei. 
; Si plachi almeno 
Il cor d’Emilia. > 
Em. Il chiedi in vano. 
Ces. (a Catone) È Amico, 
Pace, pace una volta. 


CAT. In van la speri. 

Man. Ma tu, che vuoi? (ad Emilia) 
EM. Viver fra gli odii e l'ire. 

Ces. Ma iu che brami? (a Catone) 
CAT. In libertà morire. 

MAR. Deh,in vita ti serba. (a Catone) 
CES, Deh, sgombra l'affanno. (ad Emilia) 
CAT. Ingrata, superba. (a Marzia) 
Em. - Indegno, tiranno. (a Cesare) 
CES. Ma l’ofiro la pace. (a Catone) 
CAT. Il dono mi spiace. , 

MAR. _Ma l’odio raffrena. (ad Emilia) 
Em. Vendetta sol voglio. 

CES. Che duolo! o 

MAR. x Che pena! 

EM. Che fasto! 


CAT. . Che orgoglio! 
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TUTI. Più strane vicende 
La sorte non ha. 
MAR. M’oltraggia, m’offende (da sè) 
Il padre sdegnato. ; 
CES. Non cangia pensiero (verso Catone) 
È Quel core ostinalo. 
EM. Vendetta non spero. i (da sè) 
CAT. La figlia è ribelle. (da sè) 
TUTTI. Che voglian le stelle, 
Quesl’alma non sa. (partono) 
SCENA X. 


Luogo magnifico nel soggiorno di Catono 


Arbace con spada nuda, ed alcuni seguaci, poi Fulvio dal 


Jondo, parimente con spada e seguito di cesariani. 


ARB. Dove mai l’idol mio, 


Fu 


AR 


Dove mai si celò? M'affretto in vano; 
Nè pur qui lo ritrovo. Oh Dei! Già tutla 
Di nemiche falangi Utica è piena. 
Compagni, amici, ah per pietà si cerchi, 
Si difenda il mio ben. Ma già s’avanza 
(cedendo venir Iulvio) 
Fulvio con l’armi. Ardir, miei fidi: andiamo 
Contro lo stuolo audace À 
A vendicarci almen. 

L. Férmati, Arbace. 
Il dittator non vuole 
Che si pugni con voi. Di sua viltoria 
Altro frutto non chiede 
Che la vostra amistà, la vostra fede. 

B. Che fede? che amistà? Tutto è perduto: 
Altra speme non resta i 
Che terminar la vila, 

Ma con l’acciaro in man. 
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SCENA XI. 
Emilia e detti. 


Em. (ad -Arbace) Principe, aita. 
ARB. Che fu? 

Em. Muore Catone. 
FuL. s E chi l’uccide ?. 
Em. Si ferì di sua mano. 

ARB. E niuno accorse 
Il colpo a trattener? 
; ** La figlia ed io 

Tardiegiungemmo. Il breve acciar di pugno 

Lasciò rapirsi, allor però che immerso 

L’ebbe due volte in seno. 

bi i Ah, pria che muora, 

Si procuri arrestar l’alma onorata. (in atto di partire) 
FuL. Lo sappia il dittator. - (parte Fulvio) 


Em 


ARB 


SCENA XII, 


. Catone ferito, Marzia e detti. 


Cat. (a Marzia) Lasciami, ingrata. 
Mar. Arbace, Emilia. 
ARB. Oh Dio! 
Che facesti, o signore ? 
È 3 Al mondo, a voi 
Ad evitar la servitude insegno. 
Em. Alla pietosa cura 
Cedi de’ tuoi. 
AR Pensa ove lasci e come 


B. 

3 Una mis figlia. “ 
CAT. Li Ah, l'empio nome 

Tacete a me: sol questa indegna oscura 


La gloria mia. 


CAT 


MAR. .. . Che crudeltà! Deh, ascolta 
I preghi miei. — (a Catone) 
CAT. Ta 


< ci.. 
MAR. (s’inginocchia) Perdono, o padre; 
Caro padre, pietà. Questa, che bagna 
Di lagrime il tuo piede, è pur tua figlia. 
Ah, volgi a me le ciglia, ; 
Vedi almen la mia pena; = 
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Guardami una sol volla, e poi mi svena. 
Arp. Plécati alfine. Mad to (a Catone) 
CAT. 3 Or senti: (a Marzia) 
Se vuoi che l'ombra mia vada placata 
Al suo fatal soggiorno, eterna fede 
Giura ad Arbace; e giura 
All’oppressore indegno 
Della patria e del mondo eterno sdegno. 
Mar. (Morir mi sento.) 
CAT. E pensi ancor ? Conosco 
L’animo avverso. Ah, da costei lontano 
Lasciatemi morir. 
R. No, padre, ascolta: (s’alca) 
Tutto farò. Vuoi che ad Arbace io serbi 
Eterna fè? la serberò. Nemica 
Di Cesare mi vuoi? dell'odio mio ° 
Contro lui ti assicuro, 
Cat. Giuralo. 
MAR. (Oh Dio!) Su questa man lo giuro. 
(prende la mano di Catone, e la bacia) 


MA 


ArB. Mi fa pietà. 

Em. (Che cangiamento!) 

Ca. (Catone abbraccia Marzia) Or vieni 
Fra queste braccia, e prendi 
Gli ultimi amplessi miei, figlia infelice. 
Son padre alfine; e nel momento estremo 
Cede a' moti del sangue 
La mia forlezza. Ah non credea lasciarti 
In Affrica così! 


MAR. Mi scoppia il ‘core! 

Arg. Oh Dei! 

CAT. Marzia, il vigore (siede) 
Sento mancar... Vacilla il piè... Qual gelo 
Mi scorre per le vene! (sviene) 


MaR. Soccorso, Arbace : il genitor già sviene. 
(si vedono venir Cesare e Fulvio dal fondo) 
ARB. Non ti avvilir. La tenerezza opprime 
Gli spirti. tuoi. 


MAR. Consiglio, Emilia. 

EM. sea Arriva 
Cesafe a noi. 

MAR. Misera me! 

ARB. Che giorno 


È questo mai! 
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SCENA ULTIMA. 


Qesare, poi Fulvio con numeroso séguito, e detti. 


| CES. Vive Catone? 
ARB. bo Ancora 
Lo serba il Ciel. y 
Les. Per mantenerlo in vita 


Tuito sì adopri, anche il mio sangue istesso, 
MaR. Parli, Cesare, arti 
Non accrescermi affanni. 


CAT. A Ah figlia! 

ARB. p Al labbro 
Tornan gli accenti. 

Ces: . Amico, vivi, e serba 


: ,_ (Cesare si appressa a Catone, e lo sostiene) 
Alla patria un eroe. 
CAT. Figlia, ritorna 
(Catone prende per la mano Cesare, credendolo Marzia) 
A. questo sen. Stelle, ove son! Chi sei? 
Ces. Stai di Cesare in braccio. 
CAT. Ah indegno! e quando 
— Andrai lungi da me? (tenta di alzarsi e ricade) 
CES. 3 Plàcati. À ì 
CAT. : kx Io voglio... 
Manca il vigor: ma l’ira mia richiami 
Gli spirti al cor. (s'alza da sedere) 
© MAR. Reggiti, o padre. _ 
CES. 1 y E vuoi 
Morir così nemico? 3 
Cat. Anima rea, 
io moro sì, ma della morte mia 
Poco godrai: la libertade oppressa 
Il suo vindice avrà. Palpita ancora 
La grand’alma di Bruto in qualche petto. 
Chi sa. n Li È 
RB. u manchi. . 
ca Oh Dio! 
DAT. E o Chi sa : lontano 
Forse il colpo non è. Per pace altrui i 
L'affretti il Cielo; e quella man che meno 
Credi infedel; quella ti squarci il seno. 


’insulta anche morendo. ALIE 
dn SIA el mio ciglio... 


CAT. sa 
Già langue... il ‘di. 


CES. Roma, chi perdi! 
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AT. È Altrove... 
Portatemi... a morir. 

MAR. Vieni. 

Em. ed ARB. Che affanno! 


Cat. No... non vedrai... tiranno... 
Nella... morte... vicina.. 
Spirar... con me... la libertà... latina. 
(Catone, sostenuto da Marziae da Arbace, entra morendo) 
Ces. Ah! se costar mi deve y 
I giorni di Catone il serto, il trono, 
Ripigliatevi, o Numi, il vostro dono. (getta il lauro) 


FINE DEL DRAMMA. 


LA CLEMENZA DI TITO 


Dramma rappresentato con musica del Caldara 
la prima volta in Vienna nell’interno gran +. 
teatro della Corte cesarea alla presenza de- 
gli augustissimi sovrani tl dì 4 novembre 
1734 per festeggiare il nome dell’imper ator 
Carlo VI, d'ordine dell'imperatrice Elisa- 
betta. 


ARGOMENTO 


Non ha conosciuto l'antichicà nò migliore, 
Vespasinno. La sue virtù lo rosero a tutti sì caro che fu chiamato 2a de- 
lizia del genere umano. E puro due giovani patrizi, uno de’ quali era suo 
favorito, cospirarono contro di lui. Scoperta però la congiura, furono dal 
Senato condannati a morire; ma il clementissimo Cesare, contento d’ave rli 
paternamente ammoniti, concesse loro ed a' loro complici un goneroso 
perdono. Sveton Aurel. Vict. Dio. Zonar. ete. 


nè più amato principe di Tito 


INTERLOCUTORI 


TITO VESPASIANO, imperator di Roma. 
VITELLIA, figlia dell'imperator Vitellio. 

© SERVILIA, sorella di Sesto, amante di Annio. 
SESTO, amico di Tito, amante di Vitellia, 
ANNIO, amico di Sesto, amante di Servilia. 
PUBLIO, prefetto del pretorio. 


° La scena è in Roma. 


ATTO PRIMO 


1 


SCENA PRIMA. 


Logge a vista del Tevere negli appartamenti di Vitellia. 


Vitollia e Sesto. 


Vir. Ma che! sempre l’istesso, 
- Sesto, a dir mi verrai? So che sedotto 


Fu.Lentulo da te; che i suoi seguaci 
Son pronti già; che il Campidogiio acceso 
Darà moto a un tumulto, e sarà il segno 


Onde possiate uniti 
Tito assalir; che i congiurati avranno 


Vermiglio nastro al destro braccio appeso 
Per conoscersi insieme. Io lutto questo 
Già mille volte udii; la mia vendetta 
Mai non veggo però. S'aspetta forse 

Che Tito a Berenice in faccia mia- 

Offra, d'amore insano, 

L'usurpato mio soglio e la sua mano? 


Parla, di’, che s’attende? 
SES. Oh Dio! 
VIT. Sospiri? 
Intenderti vorrei. Pronto all'impresa 


Sempre parti da me; sempre ritorni 
Confuso, irresoluto. Ònde in te nasce 


Questa vicenda eterna 
D’ardire e di villà? 
Vitellia, ascolta: 


Ecco, io V’apro il mio cor. Quando mi thovo 
Presente a te, non so pensar, non posso 
Voler che a voglia tua; rapir mi sento 


Ses. 
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Tutto nel tuo furor; fremo a'tuoi torti; 
. Tito mi sembra reo di mille morti. 
Quando a lui son presente, 
Tito, non ti sdegnar, parmi innocente. 
Vit. Dunque... 
Ses. ,. ,. Pria di sgridarmi, 
Chio ti spieghi il mio stato almen concedi. 
Tu vendetta mi chiedi; 
Tito vuol fedeltà, Tu di tua mano 
Con l'offerta mi sproni; ei mi raffrena 
Co’ benefizi suoi: Per te l’amore, 
Per lui. parla il dover. Se a te ritorno, 
Sempre ti trovo in volto 
Qualche nuova beltà; se torno a lui, 
Sempre gli scopro in seno 
Qualche nuova virtù. Vorrei servirti; 
Tradirlo non vorrei. Viver non posso 
Se ti perdo, mia vita; e se l'acquisto, 
Vengo in odio a me stesso. 
Questo è lo stato mio: sgridami adesso. 
Vir. No, non meriti, ingrato, 
L’onor dell’ire mie. 
SES. Pensaci, o cara, 
Pensaci meglio. Ah, non togliamo in Tito 
La sua delizia al mondo, il padre a Roma, 
L’amico a noi. Fra le memorie antiche 
Trova l’egual, se puoi. Fingiti in mente 
Eroe più generoso o più clemente. 
Parlagli dî premiar, poveri a lui 
Sembran gli erari sui. 
Parlagli di punir,; scuse al delitto |. 
Jerca in ognun. Chi all’inesperta ei dona, 
Chi alla canuta età. Risparmia in uno 
L'onor del sangue illustre; il basso stato 
Compatisce. nell’altro. Inutil chiama; 
Perduto il giorno ei dice, ; 
In cui fatto non ha qualcun felice. 

. Ma regna. 3 
Do d Ei regna, è ver; ma vuol da noi 
Sol tanta servitù quanto impedisca ; 

Di perir la licenza. Ei regna, è vero; 
. Ma di sì vasto impero, 

Tolto l'alloro e l’ostro, — 

Suo tutto il peso, SStato il frutto è nostro. 
. Dunque a vantarmi in faccia ; 

Dr Venisti il mio nemico? e più non pensi 

Che questo eroe clemente un soglio usurpa 
Dal suo tolto al mio padre? i 
Che m’ingannò, che mi ridusse (e questo 
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È il suo fallo maggior) quasi ad amarlo? 
E poi, perfilo! è poi di nuovo al Tebro 
Richiamar Berenice! Una rivale 
Avesse scelto almeno 
Degna di me fra le bellà di Roma: 
Ma una barbara! o Sesto, 3 
Un’esule antepormi! una regina! 
Ses. Sai pur che Berenice 
Volontaria tornò. 
VIT. Narra a’ fanciulli 
Codeste fole. Io so gli antichi amori ; 
So le lagrime sparse allor che quindi 
L’altra volla parti; so come adesso 
L’accolse e l’onorò. Chi non lo vede? 
Il perfido l’adora. 


SES. Ah, principessa, 
Tu sei gelosa. 
VIT. Io! 
SES. Sì. 
VIT. Gelosa io sono, 
Se non soffro un disprezzo? 4 
SES. E pure... 
VIT. E pure 
Non hai cor d’acquistarmi. 
Ses. To son... 
VIT. Tu sei 


Sciolto d’ogni promessa. A me non manca 
Più degno esecutor dell’odio mio. 
Ses, Sentimi. 
VIT. Intesi assai. 
Frs. Férmati. 
VIT. Addio. 
Ses. Ah, Vitellia, ah, mio Nume, 
Non partir. Dove vai? 
Perdonami, ti credo: io m'ingannai. 
Tutto, tutto farò. Prescrivi, imponi, 
Regola i moti miei: 
Tu la mia sorte, il mio destin tu sci. 
Vir. Prima che il sol tramonti 
Voglio Tito svenato, e voglio... 
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SCENA I, . ® 
Annio e detti. 


AN. CAINE Amico, 
Cesare a sè ti chiama. 
VIT. Ah, non perdete 
Questi brevi momenti! A Berenice 
Tito gli usurpa. 
Ni. Ingiustamente oltraggi, 
Vitellia, il nostro eroe. Tito ha l’impero 
E del mondo e di sè. Già per suo cenno 
Berenice partì. 
SES. Come l 
VIT. Che dici! 
AN. Voi stupite a ragion. Roma ne piange 
Di maraviglia e di piacere. Io stesso 
Quasi nol credo; ed io 
Fui presente, o Vitellia, al grande addio. 
Vir. (Oh speranze !) 
SES. Oh virtù! 
VIT. Quella superba 
Oh, come volentieri udita avrei 
Esclamar contro Tito! 
AN. Anzi giammai 
Più tenera non fu. Partì ; ma vide 
Che adorata partiva, e che al suo caro 
Men che a lei non costava il colpo amaro. 
Vir. Ognun può lusingarsi. 
AN. » Eh, si conobbe 
Che bisognava a Tito 
Tutto l’eroe per superar l’amante. è 
Vinse, ma combattè. Non era oppresso, 
Ma tranquillo non era; ed in quel volto, 
Dicasi per sua gloria, s ; 
Si vedea la battaglia e la vittoria. _ 
VIT. (E pur forse con me, quanto credei, 
Tito ingrato non' è.) Sesto, sospendi (« parte a Sesto) 
D'eseguire i miei cenni: Il colpo ancora 
‘ Non è maturo. a 
SES. E tu non vuoi ch'io vegga... 
.Ch’io mi lagni, o crudelè.. x 
VIT. Or che vedesli ? , 
Di che ti puoi lagnar? vi (con sdegno) 
‘ Ses, (con sommissione) Di nulla. (Oh Dio! 


(con sdegno) 
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Uhi provò mal tormento eguale al mio!) 
VIT. Deh, se piacer mi vuoi, 
Lascia i sospetti tuoi; 
Non mi stancar con questo 
Molesto = dubitar. 
Chi ciecamente crede, 
Impegna a serbar fede: 
Chi sempre inganni aspetta, i 
Alletta — ad ingannar. (parte) 


SCENA IIlL 
Sesto e Annio. 


AN. Amico, ecco il momento 
Di rendermi felice. All’amor mio 
Servilia promeltesti. Altro non manca 
Che d’Augusto l'assenso. Ora da lui 
Impetrar lo potresti. 

FES. Ogni tua brama, 
Annio, m'è legge. Impaziente anch’io 
Son che alla nostra antica 3 
E.tenera amicizia aggiunga il sangue 
Un vincolo novello. 

N. Io non ho pace 
Senza la tua germana. 
SES. E chi potrebbe 
Rapirtene l’acquisto? Ella t'adora: 
Io sino al giorno estremo 
Sarò tuo; Tito è giusto. 
AN, Il so, ma temo. 
Io sento che in pelto 
Mi palpita il core, 
Nè so qual sospetto 
Mi faccia temer. 
Se dubbio è il contento, 
Diventa in amore 
Sicuro tormento 
L’incerlo piacer. (parte) 
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SCENA 1V. 


Sesto, 


Numil! assistenza. A poco a poco io perdo 
L’arbitrio di me stesso. Altro non odo 
Che il mio funesto amor. Vitellia ha in fronte 
Un astro che governa il mio destino. 
La superba lo sa, ne abusa, ed io 
.Nè pure oso lagnarmi. Oh sovrumano 
Poter della beltà! Voi che dal Cielo 
Tal dono aveste, ah, non prendete esempio 
Dalla tiranna mia! Regnate, è giuslo ; 
Ma non così severo, 
Ma non sia così duro il vostro impero. 
Opprimete i contumaci: 
Son gli sdegni allor permessi; 
Ma infierir contro gli oppressi! 
Questo è un barbaro piacer. 
Non v’è Trace in mezzo ai Traci 
Sì erudel che non risparmi 
Quel meschin che getta l’armi, 
Che si rende prigionier. (parte) 


SCENA V. 


Innanzi, atrio del tempio di Giove Statore, luogo già celebre per le adu- 
nanze del Senato; indietro parte del Foro romano magnificamente 
adornato d’archi, obelischi o trofei; da’ lati, veduta in lontano del 
monte Palatino è d’un gran tratto della .via Sacra; in faccia aspetto 
esteriore del Campidoglio o magnifica strada; per ‘cui vi si ascendo. 


Nell’atrio suddetto saranno Publio, i. senatori romani ed i 
Legati delle provincie soggette, destinati. a presentare 
al Senato gli annui imposti tributi: Mentre Tito, prece- 
duto da’ littori, seguito da’pretoriani, accompagnato da 
Sesto e da Annio, e circondato da numeroso popolo, 
scende dal Campidoglio, cantasi il seguente Coro: 


Coro. Serbate, o Dei, custodi 
Della romana sorte, 
In Tito il giusto, il forte, 
L’onor di nostra età. 1 
Voi gl'immortali allori IRA 
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Su la cesarea chioma, 
Voi custodite a Roma 
La sua felicità. 
Fu vostro un sì gran dono; 
Sia lungo il dono vostro: 
L’invidii al mondo nostro 
Il mondo che verrà. 
(sulla fine del coro suddetto giunge Tito nell'atrio 
e o tempo medesimo Annio e Sesto da diverse 
a arti 
Pup. Te colla patria il padre (a Tito) 
Oggi appella il Senalo; e mai più giusto 
Non fu ne’suoi decreti, o invilto Augusto 
An. Nè padre sol, ma sei 
Suo nume lutelar. Più che mortale 
Giacchè altrui ti dimostri, a’ voti altrui 
Comincia ad avvezzarti. Eccelso tempio 
Ti destina il Senato; e là si vuole 
Che fra’divini onori 
d Anche il Nume di Tito il Tebro adori. 
PuB. Quei tesori che vedi, 
Delle serve provincie annui tributi, 
All’opra consacriam. Tito non sdegni - 
Questi del nostro amor pubblici segni. 
TIT. Romani, unico oggetto, 
È dei voli di Tito il vostro amore, 
Ma il vostro amor non passi 
Tanto i confini suoi, 
Che debbano arrossirne e Tito e voi. 
Più tenero, più caro 
Nome che quel di padre e 
Per me non v'è; ma meritarlo io voglio, 
Ottenerlo non curo. I sommi Dei 
Quanto imitar mi piace, 
Abborrisco emular. Li perde amici 
Chi li vanta compagni; e non si trova 
Follia la più fatale - 
Che potersi scordar d’esser mortale. 
Quegli offerti tesori 
Non ricuso però; cambiarne solo 
L'uso pretendo. Udite. Oltre l'usato 
Terribile il Vesevo ardenti fiumi - 
2. Dalle fauci eruttò; scosse le rupi; 
Riempiè di ruine 
I campi intorno e le ciltà vicine. 
Le desolate genti : 
Fuggendo van; ma la miseria opprime 
Quei che al fuoco avanzàr. Serva quell’oro 
Di tanti afflitti a riparar lo scempio. 


METASTASIO. Drammi. e 
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Questo, o Romani vi ii : 
Pr I Ne a è fabbricarmi il tempio. 
ELE A n - Quanto di te minori 
i remii son mai, t ii 
Coro. Serbate, o Dei Sea O SRO 
Della romana sorte, 
In Tito ‘il giusto, il forte 
L’onor di nostra età, ’ 
Tir. Basta, basta, o Quiriti. 
Sesto a me s’'avvicini; Annio non parta; 
-Ogni altro sì allontani. à 
(si ritirano tutti fuori dell’atrio, vi rimangono Tito, 
Sesto ed Annio) © 
AN. (Adesso, o Sesto, 
Parla per me.) 
SES. Come, signor, potesti 
La tua bella regina... 
SETT: Ah, Sesto amico, 
Che terribil momento! io non credei.. 
Basta, ho vinto, partì. Grazie agli Dei: 
Giusto è ch'io pensi adesso 
A compir la. vittoria. Il più si fece; 
Facciasi il meno. 
Ses. © E che più resta? 
TT. - A Roma 
Toglier ogni sospetto 
Di vederla mia sposa. 7 
SES. Assai lo toglie 
La sua partenza. 
Tir. Un'altra volta ancora 
‘. Partissi e ritornò. Del terzo incontro 
Dubitàr si potrebbe; e finchè vuoto 
Il mio talamo sia d'altra consorte, 
Chi sa gli affetti miei . È 
Sempre dirà ch’io lo conservo a lei. 
Il nome di regina : ua 
Troppo Roma abborrisce. Una sua figlia 
Vuol veder sul mio soglio; 
E appagarla convien. Giacchè l’amore 
Scelse in vano i miei laéci, io vuo’ che almeno 
L’amicizia or gli scelga. Al tuo s’'unisca, 
Sesto, il cesareo sangue. Oggi mia sposa 
; Sarà la tua germana. 
Ses. Servilia? 
TIT. Appunto. 
AN. (Oh me infelice 1) 


SES (Oh Deil 


‘Annio è perduto.) 
“TIT. Udisti ? 
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Che dici? non rispondi? 

ho I. o E chi potrebbe 
Risponderti, o signor? M’opprime a segno 
La tua bontà, che non ho cor... Vorrei... 

AN. (Sesto è in pena per me.) 

Tir. .  Spiégati. Io tulto 

Farò per tuo vantaggio. 
Ses. (Ah si serva l’amico!) 


SE 


AN. (Annio, coraggio.) pr) 
Srs. Tilo... } (risoluto) 
AN. Augusto, io conosco (risoluto) 


Di Sesto il cor. Fin dalla cuna insieme 
Tenero amor ne stringe. Ei, di sè stesso 
Modesto estimator, teme che sembri 
Sproporzionato il dono, e non s’avvede 
Ch’ogni distanza eguaglia 
D’un Cesare il favor. Ma tu consiglio 
Da lui prender non dèi. Come potresti 
Sposa elegger più degna 
Dell'impero e di te? Virtù, bellezza, 
Tutto è in Servilia. Io le conobbi in volto 
Ch’era nata a regnar. De’ miei presagi 
L’adempimento è questo. 
Ses. (Annio parla cosi! sogno o son desto ?) 
Tir. E ben, recane a lei, 
Annio, tu la novella; e tu mì siegui, 
Amato Sesto, e queste 
Tue dubbiezze deponi. Avrai tal parte 
Tu ancor nel soglio, e tanto 
T'innalzerò, che resterà ben poco 
Dello spazio infinito 
Che frapposer gli Dei fra Sesto e Tito. 
Ses. Questo è troppo, o signor. Modera almeno, 
Se ingrati non ci vuoi, 
Modera, Augusto, i benefizi tuoi. 
Trr. Ma che? se mi negate 
Che benefico io sia, che mi lasciate? 
Del più sublime soglio 
L’unico frutto è questo: 
Tutto è tormento il resto, 
E tullo è servitù. 
Che avrei, se ancor perdessi 
Le sole ore felici 
Che ho nel giovar gli oppressi, 
Nel sollevar gli amici, 
Nel dispensar tesori 
AI merto e alla virtù? (parte) 
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SCENA VI, 
Annio, poi Servilia. 


AN. Non ci pentiam. D’un generoso amante 
Lra questo il dover, Se a lei che adoro, 
Per non esserne privo, 

Tolto l'impero avessi, amato avrei 

]l mio piacer, non lei. Mio cor, deponi 
Le tenerezze antiche. È tua sovrana 
Chi fu l'idolo tuo. Cambiar conviene 
In rispetto l’amore. Eccola. Oh Dei! 


Mai non parve sì bella agli occhi miei. 
SeR. Mio ben... 


AN. Taci, Servilia. Ora & delilto 
Il chiamarmi così. 

SER. Perchè? 

AN. 


Ti scelse 
Cesare (che martir!) per sua consorte, 
A te (morir mi sento), a te m'impose 
Di recarne l’avviso (oh pena!) ed io... 3 
Io fui... (parlar non posso) Augusta, addio. 
Sen. Come! férmati. Io sposa 
.Di Cesare! e perchè? 
AN. Perchè non trova 
Beltà, virtù che ‘sia È 
Più degna d’un impero, anima... Oh stelle! 
Che»dirò? lascia, Augusta, 
Deh lasciami partir. 
h Così confusa 
Abbandonar mi vuoi? Spiégati, dimmi, 
Come fu? per qual via... i i 
AN. Mi perdo, s’io non parto, anima mia. 
Ah, perdona al primo affetto 
Questo accento sconsigliato, 
Colpa fu del labbro usato 
A chiamarti ognor così. 
Mi fidai del mio rispetto 
Che vegliava in guardia al core; 
Ma il rispetto dall'amore 
Fu sedotto, e mi tradì. . 


SER 


(parte) 
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SCENA VII, 
Servilia. 


To consorte d'Augusto ! in un istante 
Io cambiar di catene! io tanto amore 
Dovrei porre.in obblio! No, sì gran prezzo 
Non val per me l’impero. 
Annio, non lo temer; non sarà vero. 
Amo te solo; i 
Te -solo amai; 
Tu fosti il primo, 
Tu pur sarai 
L'ultimo oggelto 
Che adorerò. 
Quando sincero 
Nasce in un core, 
Ne ottien l’impero, 
Mai più non muore 
Quel primo affetto 
Che sl provò. (parte) 


SCENA VIII. 
Ritiro delizioso nel soggiorno imperiale sul collo Palatino, 


Tito e Publio con un foglio. 


'Trr. Che mi rechi in quel foglio ? 

PUB. ; I nomi ei chiuda 
De’rei che osAr con temerari accenti È 
De’ Cesari già spenti 
La memoria oltraggiar. 

Tir. Barbara inchiesta, 

Che agli estinti non giova, e somministra 
Mille strade alla frode 

D’insidiar gl’innocenti. Io da quest'ora . 
Ne abolisco il costume; e perchè sia 

In avvenir la frode altrui delusa, 

Nelle pene de’rei cada chi accusa. 

Pup. Giustizia è pur... . 

TIT. Se la giustizia usasse 
Di tutto il suo rigor, sarebbe presto 
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Un deserto la terra. Ove si trova 
Chi una colpa non abbia o grande, o-lieve? 
Noi stessi esaminiam. Credimi, è raro 
Un giudice innocente ) 

È Dell’error che punisce. 3 

UB. Hanno i ighi 

Tir. Hanno, se son frequenti, CNRS ig 
Minore autorità. Si fan le pene 
Famigliari ai malvagi. Il reo s’avvede 
D'aver molli compagni; ed è periglio. 
ll pubblicar quanto sian pochi i buoni. 

Pu8. Ma v'è, signor, chi lacerare ardisce 
Anche il tuo nome. 

Tir. ; E che perciò? Se il mosse 
Leggierezza, nol curo; 
Se follia, lo compiango; 
Se ragion, gli son gralo; e se in lui sono 
Impeti di malizia, io gli perdono. 


Pup. Almen... x 
SCENA IX. 
Servilia e detti. 
SER. Di Tito al piè... 
TIT. Servilia! Augusta! 


Ser. Ah! signor, sì gran nome 
Non darmi ancora: odimi prima. Io deggio 


È Palesarti un arcan. - 
Tit Publio, ti scosta, 


‘Ma non partir. 
SER 


(Publio si ritira) 
ò Che del cesareo alloro 
Me, fra tante più degne, 
Generoso monarca, inviti a parte, 
È dono tal che desteria iumulto . — 
Nel più stupido core. Io ne comprendo 
Tutto il valor. Voglio esser grata; e credo 
Doverlo esser così. Tu mi scegliesti, 
Nè forse mi conosci. Io, che tacendo 
Crederei d’ingannarti, ; 
Tutta l’anima mia vengo a svelarti. 
TIT. Parla. 
SER. Non ha la terra - : 

Chi più di me le tue virtudi adori: 

Per te nutrisco in petto 

Sensi di maraviglia e di rispetto. 
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Ma il cor... Deh, non sdegnarti... 
Tir. Eh, parla.- 
SER._. TA x Il core, 

Signor, non è più mio: già da gran tempo 

Annio me lo rapì. L’amai che ancora 

Non comprendea d’amarlo; e non amai 

Altri finor che lui. Genio e costume 

Unì l'anime nostre. Io non mi sento - 

Valor per obbliarlo. Anche dal trono 

Il solito sentiero i 

Farebbe a mio dispetto il mio pensiero. 

So che oppormi è delitto 

D'un Cesare al voler; ma tutto almeno 

Sia noto al mio sovrano: 

Poi, se mi vuol sua sposa, ecco la mano. 
Tir. Grazie, o Numi del ciel. Pure una volta 

Senza larve sul viso 

Mirai la verità. Pur si.ritrova 

Chi s'avvenluri a dispiacer col vero. 

Servilia, oh qual contento 

Oggi provar mi fai! quanta mi porgi 

Ragion di maraviglia! Annio pospone 

Alla grandezza tua la propria pace! 

Tu ricusi un impero 

Per essergli fedele! Ed io dovrei 

Turbar fiamme sì belle? Ah, non produce 

Sentimenti sì rei di Tito il core. 

Figlia (che padre in vece 

Di consorte m’avrai), sgombra dall’alma 

Ogni timore, Annio è tuo sposo. Io voglio 

Stringer nodo sì degno. Il Ciel cospiri 

Meco a farlo felice; e n'abbia poi 

Cittadini Ja patria eguali a voi. 

Ser: Oh Tito! oh Augusto! oh vera 

Delizia de’mortali! Io non saprei 

Come grato il mio cor... 

TIT. Se grata appieno 

Esser mi vuoi, Servilia, agli altri inspira 

Il tuo candor. Di pubblicar procura 

Che grato a me si rende 

Più del falso che piace, il ver che offende. 

Ah se fosse intorno al trono 
Ogni cor così sincero, 
Non tormento un vasto impero, 
Ma saria felicità. 
Non dovrebbero i regnanti 
Tollerar sì grave affanno 
Per distinguer dall’inganno 
L’insidiata verità. (parte) 


184 ci È LA CLEMENZA DI TITO 


SCENA X. 
Servilia e Vitellia, 


Ser. Felice mel 
Var rnso Posso.alla mia sovrana 
Offrir del mio rispetto i primi omaggi? 
Posso adorar quel volto, 
Per cui, d'amor ferito, 
Ha perduto il riposo il cor di Tito? 
Ser. (Che amaro favellaf! Per mia vendetta 
__ «Si lasci nell’inganno.) Addio. (în atto di partire) 
VIT Servilia 
Sdegna già di mirarmi! 
Oh Dei! partir così! così lasciarmi! 
Ser. Non ti lagnar s’io parto: 
O lagnati d'Amore, 
Che accorda a quei del core 
I moti del mio piò. 
Alfin non è portento 
Che a te mi tolga ancora 
L’eccesso d’un contento 
Che mi rapisce a me. (parte) 


SCENA XI. 
Vitellia, poi Sesto. 


Vir. Questo soffrir degg’io 
Vergognoso disprezzo? Ah, con qual fasto 
Già mi guarda costei! Barbaro Tito, 
Ti parea dunque poco i 
‘Berenice antepormi ? Io dunque sono 
L’ultima de’ viventi? ogni altra: è degna 
Di te, fuor che Vitellia ? Ah trema, ingrato, 
Trema d’avermi offesa. Oggi il tuo sangue... 
Ses. Mia vita. 3 ; 
Sr E ben, che rechi? Il Campidoglio 
È acceso? è incenerito? ; 
Lentulo dove sta? Tito è punito? 
; intrapresi ancor. - 
Sa Sia È Nulla! E sì franco. 
Mi torni innanzi? e con qual merto ardisci 
Di chiamarmi tua vita? rat 
SES. Za È tuo comandò 


Lo 
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Il sospendere il colpo. 
. de 3 E non udisti 
I miei novelli oltraggi? un altro cenno 
Aspetti ancor? Ma ch’io ti creda amante 
Dimmi, come pretendi, i 
Se così poco i miei pensieri intendi ? 
Ses. Se una ragion potesse 
Almen giustificarmi... 
VIT. Una ragione! 
Mille ne avrai, qualunque sia l’affetto 
Da cui prenda il tuo cor regola e moto. 
È la gloria il tuo voto? io ti propongo 
La patria a liberar. Frangi i suoi ceppi; 
La tua memoria onora; 
Abbia il suo Bruto il secol nostro ancora. 
Ti senti d’un illustre 
Ambizion capace? eccoti aperta 
Una strada all'impero. I miei congiunti, 
Gli amici miei, le mie ragioni al soglio 
Tutte impegno per te. Può la mia mano 
Renderti fortunato? eccola. Corri, 
Mi vendica, e son tua. Ritorna asperso 
Di quel perfido sangue, e lu sarai 
La delizia, l’amore, È 
La tenerezza mia. Non basta? Ascolta, 
E dubita se puoi. Sappi che amai 
Tito finor; che del mio cor l’acquislo 
Ei t'impedì; che, se rimane in vita, 
Si può pentir; ch'io ritornar potrei, 
Non mi fido di me, forse ad amarlo. 
Or va, se non ti muove 
Desio di gloria, ambizione, amore; 
Se tolleri un rivale 
Che usurpò, che contrasta. 
Che involar ti potrà gli affetti miei, 
Degli uomini il più.vil dirò che sei. 
Ses. Quante vie d’assalirmi! 
Basta, basta, non più. Già m’inspirasti, 
Vitellia, il tuo furore. Arder vedrai 
Fra poco il Campidoglio, e questo acciaro 
Nel sen di Tito... (Ah, sommi Dei, qual gelo 
Mi ricerca le vene!) 


VIT. 

Ses. Ah, Vitellia!. 

VIT. Il previdi; 
Tu pentito già sei... 3 

SES. Non son pentito, 


VIT. 


Ed or che pensi? 


Ma... A 
vir. Non stancarmi più. Conosco, ingrato, 
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Che amor non hai per me. Folle ch’io fui! 
Già ti credea; già mi piacevi, e quasi 
Cominciavo ad amarti. Agli occhi miei 
Invélati per sempre, 
E scòrdali di me. 
SES. ; Férmati, io cedo; 
« Io già volo a servirti. 
VIT. Eh, non ti credo, 
M’ingannerai di nuovo. In mezzo all’opra 
Ricorderai... 
SES. No: mi punisca Amore, 
Se penso ad ingannarti. 
Vir. Dunque corri; che fai? perchè non parti ? 
SES. Parto; ma tu, ben mio, 
Meco ritorna in pace. — 
Sarò qual più ti piace; 
Quel che vorrai farò. 
Guardami, ‘e tutto obblio; 
E a vendicarti io volo. 
Di quello sguardo solc 
Io mi ricorderò. (parte) 


SCENA Xi. 
Vitellia, poî Publio. 


Vir. Vedrai, Tito, vedrai, che alfin sì vile 
Questo volto non è. Basta a sedurti 
Gli amici almen, se ad invaghirti è poco. 
Ti pentirai... : A 
PUB. Tu qui, Vitellia? Ah, corri: 
Va Tilo alle tue stanze. 
Vir. Cesare! E a che mi cerca? } 
PuB. : Ancor nol sai? 


Sua consorte ti elesse. A 
VIT. Io non sopporto, 
Publio, d’esser derisa. 3 
Pup. Deriderti! Se andò Cesare istesso 

A chiedere il tuo assenso! 
Vit. E Servilia? E 
PuB. Servilia, ] 

Non so perchè, rimane esclusa. 
VIT. d io... 

PuB. Tu sei Ia nostra Augusta. Ah, principessa, 

Andiam: Cesare attende. SRI 

Aspetta. (Oh Dei!) 


VIT. : 
... (Misera mel) Sesto?... È partito. 
a i È (verso-la sceno) 
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Publio, corrt... raggiungi 
Digli... No. Va piuttosto... (Ah! mi lasciai 


Trasportar dallo sdegno.) E i 
la gno.) E ancor non vai? 


VIT. A Sesto. 
DUB E dirò? 
IT. Che a me ritorni; 
Che non tardi un momènto. crea 
PUB. Vado. (Oh come confonde un gran contento 5) 


SCENA XIII. 
Vitellia. 


Che angustia è questa! Ah! caro Tito, io fui 
Teco ingiusta, il confesso. Ah! se frattanto 
Sesto il cenno eseguisse, il caso mio 
Sarebbe il più crudel... No, non si faccia 
Si funesto presagio. E se mai Tito 
Si tornasse a pentir!... Perchè pentirsi? 
Perchè l’ho da temer? Quanti pensieri 
Mi si affollano in mente! Affitta e liela, 
Godo, torno a temer, gelo, m’accendo; 
Me stessa in que$to stato io non intendo. 
Quando sarà quel dì, 
Ch’io non ti senta in sen 
Sempre tremar così, 
Povero core! 
Stelle, che crudeltà! 
Un sol piacer non v'è, 
Che quando mio si fa, 
Non sia dolore. 


FINE DELL'ATTO PRIMO. 
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(parte) 
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“SCENA PRIMA. 
* Portici. 
Sesto col distintivo de’ congiurati sul manto. 


Oh Dei, che smania è questa! 

Che tumulto ho nel: cor! Palpito, agghiaccio, 
M’incammino, m’arresto: ogni aura, ogni ombra, 
Mi fa tremare. Io non credea che fosse 

Sì difficile impresa esser malvagio. 

Ma compirla convien. Già per mio cenno 
Lentulo corre al Campidoglio. Io deggio 
Tito assalir. Nel precipizio orrendo 

È scorso il piè. Necessità divenne 

Ormai la mia ruina. Almen si vada 

Con valore a perir. Valore? e come 

Può averne un traditor® Sesto infelice, 

Tu traditor! che orribil nome! E pure 
T'affretti a meritarlo. E chi tradisci? 

]l più grande, il più giusto, il più clemente 
Principe della terra; a cui tu devi 

Quenio puoi, quanto sei. Bella mercede 

Gli rendi in vero! Ei t'innalzò per farti 

Il carnefice suo. M’inghiotta il suolo 

Prima ch'io tal divenga. Ah! non ho core, 
Vitellia, a secondar gli sdegni tui : 

Morrei prima del colpo in faccia a lui. 
S'impedisca... Ma come, 

Or che tutto è disposto? Andiamo, andiamo 
Lentulo a trattener. Sieguane poi i 
Quel che il fato vorrà. Stelle, che miro! 
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Arde già il Campidoglio! Ahimè, l'impresa 
Lentulo incominciò. Forse già tardi 
Sono i rimorsi miei. 
Difendetemi Tito, eterni Dei. (vuol partire) 
SCENA IL 


Annio e detto. 


An. Sesto, dove l’affretti? 


Ses. Io corro, amico... 
Oh Dei! non m?arrestar. (vuol partire) 
AN. Ma dove vai? 
Ses. Vado... Per mio rossor già lo saprai. (parte) 
SCENA II. 


Annio, poi Servilia, indi Publio con guardie. 


AN. Già lo saprai per mio rossor! Che arcano 

Si nasconde in que’ detti! A quale oggelto 

Celarlo a me? Quel pallido sembiante, 

Quel ragionar confuso... 

Stelle, che mai vuol dir? Qualche periglio 

Sovrasta a Sesto. Abbandonar nol deve 

Un amico fedel. Sieguasi. (ouol partire) 
SER... lfine 
Annio, pur ti riveggo. : 
AN. Ah mio tesoro, 

- Quanto deggio al tuo amor! Torno a momenti. 

Perdonami se parto. 
SER. E perchè mai 

Così presto mi lasci? 
PuB. Annio, che fai? 

Roma tutta è in tumulto: il Campidoglio 

Vasto incendio divora: e tu fra tanto 

Puoi star senza rossore 

Tranquillamente a ragionar d'amore? 


Ser. Numi! 

AN, (Or di Sesto i detti i 3 £ 

‘© Più mi fanno tremar. Cerchisi...) (in atto di partire) 
SER E puoi 


‘Abbandonarmi in tal periglio ? i 
AN. (Oh Dio! 
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Re enioo e la sposa 
ivider mì vorrei.) Prendine cu 
È v SU ra 
POLO, per me. Di tutti i giorni miei 
unico ben ti raccomando in lei. (parte frettoloso) 


SCENA IV. 


Servilia e Publio. 


Ser. Publio, che inaspettato 
Accidente funesto! 
PuB. : i Ah voglia il Cielo 
Che un’opra sia del caso, e che non abbia 
Forsé più reo disegno 
Chi destò quelle fiamme! 
ER. A Ah, tu mi fai 
Tutto il sangue gelar! 
PuB. i RE Torna, o Servilia, 
A’ luoi soggiorni, e non temer. Ti lascio 
Quei custodi in difesa, e corro intanto 
Di Vitellia a cercar. Tito m’impone 
D'aver cura d’entrambe. 
SER. : E ancor di noi 
Tito si rammentò? 
PcB. Tutto rammenta; 
Provvede a tutto; a riparare i danni, 
A prevenir le insidie, a ricomporre 
Gli ordini già sconvolti... Oh se il vedessi 
Della confusa plebe 
Gl’impeti regolar! Gli audaci affrena; 
I timidi assicura; in cento modi 
Sa promesse .adoprar, minacce e lodi, 
Tutto ritrovi in lui: ci vedi insieme 
Il difensor di Roma 
Il terror delle squadre, 
L’amico, il prence, il cittadino, il padre. 
Ser. Ma sorpreso così, come ha saputo... 
PuB, Ah, Servilia, tinganni: 
Tito non si sorprende. Un impensato' 
Colpo non v’è che nol ritrovi armato. 
Sia lontano ogni cimento, 
L’onda sia tranquilla e pura, 
Buon guerrier non s’assicura, 
Non si fida il buon nocchier. 
Anche in pace, in calma ancora 
L'armi adatta, i remi appresta, 
Di battaglia o di tempesta, - 
Qualche assalto a sostener. (parte) 
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SCENA YV. 
Servilia. 


Dall’adorato oggetto : 
Vedersi abbandonar; saper che a tanti 
Rischi corre ad esporsi: in sen per lui 
Sentirsi il cor tremanle, e nel periglio 
Non poterlo seguir, questo è un affanno 
D’ogni affanno maggior: questo è soffrire 
La pena del morir senza morire. 
Almen se non poss'io 
Seguir l'amato bene, 
Affetti del cor mio, 
Seguitelo per me. 
Già sempre a lui vicino 
Raccolti Amor vi tiene, 
E insolito cammino 
Questo per voi non è. 


SCENA VI, 
Vitellia, poi Sesto. 


Vir. Chi, per pietà, m’addita 
Sesto dov'è ? Misera me! Per tulto 
Ne chiedo in vano, in van lo cerco. Almenc 
Tito trovar potessi. 

SES Ove m’ascondo? 
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(parte) 


‘Dove ‘fuggo, infelice! (senza veder Vitellia) 


VIT. Ah Sesto! ah senti! 
Ses. Crudel, sarai contenta! Ecco adempilo 
Il tuo fiero comando. 
VIT. Ahimè, che dici! 
Srs. Già Tito... oh Dio! già dal trafilto seno 
Versa l’anima grande. 
VIT. Ah, che facesti! 
Ses. No, nol fec’iò, che dell’error pentito 
A. salvarlo correa; ma giunsi appunto 
Che un traditor del congiurato stuolo 
Da tergo lo feria. Ferma, gridai; 
Ma il colpo era vibrato. Il ferro indegno 
Lascia colui nella ferità e fugge. 
A ritrarlo io m’affrelto ; 
Ma con V’acciaro il sangue 
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N’esce, I1 manto m’asperge, e Tito, oh Dio! 
Manca, vacilla e cade. 
VIT. 
Morir con lui! 
ES 


Ah ch'io mi sento 


5 ) Pietà, furor mi Sprona 
L’uccisore a punir; ma il cerco in vano : 
Già da me dileguossi. Ah, principessa, ’ 
Che fia di me? Come avrò mai più pace? 
Quanto, ahi quanto mi costa 
Il desio di piacerti! 
VIT: 5 Anima rea, 
Piacermi! orror mi fai. Dove si trova 
Mostro peggior di te? quando S'intese 
Colpo più scellerato! Hai tolto al mondo 
Quanto avea di più caro; hai tolto a Roma 
Quanto avea di più grande. E chi ti fece 
Arbitro de’ suoi giorni? 
Di', qual colpa, inumano, 
Punisti in lui? L’averti amato ? È vero, 
Questo è l’error di Tito, 
Ma punir nol dovea chi l’ha punito. 
Ses. Onnipotenti Dei! Son io? Mi parla 
Così Vitellia! E tu non fosti... 
VIT. - Ah, taci, 
Barbaro, e del tuo fallo 
Non volermi accusar. Dove apprendesti 
A. secondar le furie 
D’un’amante sdegnata? 
Qual anima insensata 
Un delirio d'amor nel mio trasporto 
Compreso non avrebbe? Ah! tu nascesti 
Per mia sventura. Odio non v'è che offenda. 
Al par dell’amor tuo. Nel mondo intero 
Sarei la più felice, — 
Empio, se tu non eri. Oggi di Tito 
La destra stringerei ; leggi alla terra 
Darei dal Campidoglio; ancor vantarmi 
Innocente potrei. Per tua cagione 
Son rea, perdo l’impero, 
Non spero più conforto; 
E Tito, ah, scellerato! e Tito è morto. 
Come potesti, oh Dio! 
Perfido traditor... 
Ah che la rea son io! 
Sento gelarmi il cor, 
Mancar mi sento. — 
Pria di tradir la fè, 6 
Perchè, crudel, perchè... 
Ah che del fallo mio 3 
Tardi mi pento! ; (parte) 


ATTO SECONDO 193 


SCENA VII. 
Sesto, poi Annio. 


Ses. Grazie, o Numi crudeli. Or non mi resta 
Più che temer. Della miseria umana 
Questo è l’ullimo segno. Ho già perduto 
Quanto perder poteva. Ho già tradito 
L’amicizia, l'amor, Vitellia e Tito. 
Uccidetemi almeno, 
Smanie, che m’agitate, 
Furie, che lacerate 
Questo perfido cor. Se lente siete 
A compir la vendella, 
Io stesso, io la farò. (in atto di snudar la spada) 
AN, Seslo, t’affretta. 6 
Tito brama... 
SES. | Lo so, brama il mio sangue; 
Tulto si verserà. (in atto di snudar la spada) 
AN Ferma: che dici ? 
'Tilo chiede vederti. Al fianco suo 
Stupisce che non sgi, che l’abbandoni 
In periglio si grande. - 
Ses. Io!... Come?,.. E Tito 
Nel colpo non spirò? MO 
ANCOR Qual colpo? Ei torna 
Illeso dal tumulto. 
SES. Eh, tu m’inganni: 
Io stesso lo mirai cader trafilto 
Da scellerato acciaro. 


AN. Dove? 

SES. Nel varco angusto, ove si ascende 
Quinci presso al Tarpeo. 

AN No; travedesti: 


Tra il fumo e fra il tumulto 
Altri Tito ti parve. 

SES. Altril E chi mai 

Delle cesaree vesti 

Ardirebbe adornarsi? Il sacro alloro, 

L’augusto ammarto... 

Ò Ogni argomento è vano: 

Vive Tito ed è illeso. In questo islante 

Io da lui mi divido. 


AN 


SES. Oh Dei pietosi! 
Oh caro prencel! oh dolce amico! Ah ‘lascia 
Che a questo sen... Ma non m’inganni? 

AN. Io merlo 
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Sì poca {dI Dunque tu stesso a lui 
Corri, e ’1 vedrai. 
SES. Ch’io mi presénti a Tito 
Dopo averlo tradito? 
An. Tu lo tradisti? 
SES... Io del tumulto, io sono 
Il primo autor. È 
AN. Come! perchè? 
*SES, _ 
Dirti di più. 
AN. Sesto è infedele! 
SEs. Amico, 
M°ha perduto un istante. Addio. M’involo 
Alla patria per sempre. 
Ricérdati di me. Tito difendi 
Da nuove insidie. Io vo ramingo, afflitto 
A. pianger fra le selve il mio delillo. 
“ An. Férmali. Oh Dei! pensiam... Senti. Finora 
3 La: congiura è ‘nascosta: ognuno incolpa 
Bi quest’incendio il caso; or la tua fuga 
Indicar la potrebbe. 
SES. E ben, che vuoi? 
AN. Che tu non parta ancor; che taccia il fallo; 
Che torni a Tito, e che con mille emendi 
_Prove di-fedeltà l’error passato. ; 
Ses. Colui, qualunque sia, che cadde estinto, 
Basta a scoprir... ; 
AN. Là dov’ei cadde, io volo. 
Saprò chi fu; se il ver si sa; se parla 
Alcun di te. Pria che s’induca Augusto 
A temer di tua fè, potrò avverlirti : 
Fuggir potrai. Dro è il tuo mal se resti; 
Certo se parti. 
SEs. To non ho mente, amico, 
Per distinguer‘consigli. A te mi fido. 
Vuoi ch’io vada? anderò... Ma Tito, oh Numi! 
Mi leggerà sul volto... (Sincammina e si ferma) 
AN. Ogni tardanza, 
Sesto, ti perde. 


SES, Eccomi, io vo... Ma questo i 
È (sincammina e si ferma) 


Non posso 


Manto asperso di sangue? 
AN. Chi quel sangue versò ? i 
SES. 5 Quell’infelice 
Che per Tito io piangea. ‘ 
AN. Cauto l’avvolgi, 
Nascondilo e t'affrelta. ; 
SES. Il caso, oh Dio! 
Potria.. _ 
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AN. Dammi quel manto; eccoti il mio. > 
s cambi 
Corri: non più dubbiezze. VE ano) 
Fra poco io ti raggiungo. (parte) 
SES. ) Io son sì oppresso, 
Così confuso io sono, 
Che non so se vaneggio o se ragiono. 
Fra stupido e pensoso, 
Dubbio così s’aggira 
Da un torbido riposo 
Chi si destò talor: 
Che desto ancor delira 
Fra le sognate forme; 
Che non sa ben se, dorme, 
Non sa se veglia ancor. (parte) 


SCENA VIII. 
CaMeria terrena adornata di statue, corrispondento a' giardini, 
Tito e Servilia. 


Tir. Contro me si congiura! Onde il sapesli? 

fER. Un de’ complici venne " 
Tutto a scoprirmi, acciò da te gl’implori 
Perdono al fallo. 

Tir. E Lentulo è infedele? 

Ser. Lentulo è della trama 
Lo scellerato autor. Sperò di Roma 
Involarti l'impero; unì seguaci; 
Dispose i segni; il Campidoglio accese 
Per destare un tumulto; e già correa 
Cinto del manto augusto 
A sorprender, l’indegno! ed a sedurre 
11 popolo confuso. 
Ma, giustizia del Ciel! le istesse vesti 
Ch’ei cinse per tradirti, 
Fur tua difesa e sua ruina. Un empio, 
Fra i sedotti da lui, corse ingannato 
Dalle auguste divise, 
E per uccider te, Lentulo uccise, 

Tit. Dunque morì nel colpo? > 

SER. Almen, se vive, 
Egli nol sa. 

IT. Come l’indegna tela 
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Tanto potè restarmi occulta? 
SER. i E pure 

Fra’ tuoi custodi istessi 

De' complici vi son. Cesare, è questo 
Lo scellerato segno onde fra loro 
Si conoscono i rei. Porta ciascuno 
Pari a questo, signor, nastro vermiglio 
Che su l’omero destro il manto annoda: 
Osservalo, e ti guarda. 

ì Or di’, Servilia; 

Che ti sembra un impero? Al bene altrui 
Chi può sagrificarsi 


Più di quello ch’io feci? E pur non giunsi 


A farmi amar; pur vè chi m’odia, e tenta 
Questo sudato alloro 


Svellermi dalla chioma, 

E ritrova seguaci ; e dove? in Roma. 

Tito l’odio di Roma! Eterni Dei! 

Io, che spesi per lei 

Tutti i miei dì, che per la sua grandezza 
Sudor, sangue versai, . , 

E or sul Nilo, or su l’Istro arsi e gelai! 

Io, che ad altro, se veglio, 

Fuor che alla gloria sua pensar non 0s0; 
Che in mezzo al suo riposo 

Non sogno che il suo .ben; che, a me crudele, 
Per compiacere a lei ‘ È È 

Sveno gli affetti miei, m’opprimo in seno 
-L'unica del mio cor fiamma adorata! | 

Oh patria! oh sconoscenza! oh Roma ingrata! 


Tr. 


SCENA IX. 


Sesto, Tito, Servilia, 


Ses. (Ecco il mio prence. Oh come — 

Mi palpita al mirarlo il cor smarrito !) 
TIr. Sesto, mio caro Sesto, io son tradito. 
Ses. (Oh rimembranza !) ; È 
TT. Il crederesti, amico? 

Tito è l’odio di Roma. Ah, tu che sai 

Tutti i pensieri miei, che senza velo 

Hai veduto il mio cor, che fosti sempre 

L’oggetto del mio amor, dimmi se questa 
Aspettarmi io dovea crudel mercede! 
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Ses. {L'anima mi trafigge e non sel crede.) 
Trr. Dimmi, con qual mio fallo 
Tant’odio ho mai contro di me commosso? 
Ses. Signor... 4 
Tit. Parla. ; 
SES. Î 3 Ah, signor, parlar non posso. 
Tir. Tu piangi, amicg Sesto! Il mio destino 
Ti fa pietà. Vieni al mio seno. Oh quanto 
Mi piace, mi consola 
Questo tenero segno 
Della tua fedeltà. 
SES. (Morir mi sento; 
Non posso più. Parmi tradirlo ancora 
Col mio tacer. Si disinganni appieno.) 


SCENA X. 


Sesto, Vitellia, Tito, Servilia. 


VIT. (Ah, Sesto è qui! Non mi scoprisse almeno.) 
Srs. Sì, sì, voglio al suo piò... (vuol andare a Tito) 
VIT. Cesare invilto, 
(s'inoltra e Vinterrompe) 
Preser gli Dei cura di te. 


SES. (Mancava 

Vitellia ancor.) 
VIT. Pensando 

Al passato tuo rischio, ancor pavento. 

(Per pietà non parlar.) (piano a Sesto) 
Ses. È (Questo è tormenio !) 


Tir. Il perder, principessa, 
E la vita e l’impero 
Affliggermi non può. Già miei non sonc 
Che per usarne a benefizio altrui. 
So ciù ‘tutto è di tutti; e che nè pure 
Di nascer meritò chi d'esser nato 
Crede solo per sè. Ma quando a Roma 
Giovi ch'io versi il -sangue, 
Perchè insidiarmi? Ho ricusalo mai. 
Di versarlo per lei? Non sa l’ingrata 
Che son romano anclvio, che Tito io sono? 
Perchè rapir quel che offerisco in dono? 
SER, Oh vero eroe! 
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SCENA XL 


Sesto, Vitellia, Tito, Servilia, ed Annio 
col manto di Sesto. 


AN (Potessì 


Sesto avvertir. M’intenderà.) Signore, (a Tito) 

Già l’incendio cedè, ma non è vero 

Che il caso autor ne sia. V'è chi congiura 

Contro la vita tua; prendine cura. 
T.T. Annio, il so... Ma che miro! 

Servilia, il segno che distingue i rei, 

a parte li 

Annio non ha sul manto ? DIS vluticei 

SER. Elerni Dei! 


'Tìr. Non v’è che dubitar. Forma, colore, 
Tutto, tutto è concorde. 


SER. (ad Annio) (Ah traditore!) 
An. Io traditor! 

SES. (Che avvenne 1) 

TIT. 


; E sparger vuoi 
Tu ancora il sangue mio? 
Annio, figlio, e perchè? che t'ho fatt’io ? 

An. Io spagere il tuo sangue! Ah, pria m'uccida 

Un fulmine del ciel. 
Tir. T’ascondi in vano: 
Già quel nastro vermiglio, 
Divisa de’ ribelli, a me scoperse 
Che a parte sei del tradimento orrendo. 
AN. Questo! Come |... 
SES. (Ah che feci! or tutto intendo.) 
An. Nulla, signor, m'è noto È 
Di tal divisa. In testimonio io chiamo 
Tuiti i Numi celesti. 
Tit. Da chi dunque l’avesti ? 
AN. L’ebbi... (Se dico il ver, l'amico accuso.) 
‘Tir. E ben? 


AN. L’ebBi... Non so... , 
TT. L’empio è confuso. 

Ses. (Oh amicizia!) . 

VIT. (Oh timor !)- È 

TIT. Dove si trova 


Principe, o Sesto amato, — ; 
Di me più svenlurato? Ogni altro acquista 
Amici almen co’ beneficî suoi; 

In co’ miei beneficii VE 

«itro non fo che procurar nemici. 
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AN. (Come scolparmi ?) 9 
SES... (Ah, non rimanga oppressa 
L'innocenza per me. Vitellia, ormai 
Tutto è forza ch'io dica.) 

(piano a Vitellia, incamminandosi a Tito) 
5a Linosa ; i no! che fai? 

eh io periglio. ia ng 

SES. (Che angustia è questa!) St) 


VIT 


AN. RAT (Eterni Dei, consiglio!) 
Tir. Servilia, è un tale amanie 
Val sì gran prezzo ? 
5 n Io dell’affetto antico 
Ho rimorso, ho rossor. 
SEs. Si (Povero amico 1) 
Tir. Ma dimmi, anima ingrata, il sol pensiero (ad Anrio) 
Di tanta infedellà non è baslato 
A farti inortridir? 
Ses. (Son io l’ingrato.) 
Tir. Come ti nacque in seno 
Furor cotanto ingiusto ? 
Srs. (Più resister non posso.) Eccomi, Augusto, 
A? piedi tuoi. “= (s’inginocchia) 
VIT. (Misera me!) ; 
SES. La colpa, 
Ond’Annio è reo... 


SER 


T. Sì, la sua colpa è grande ; 
Ma la bontà di Tito 
Sarà maggior. Per lui, signor, perdono 
Sesto domanda, e lo domando anch'io. 
(Morta mi vuoi ?) (piano a Sesto) 
Ses. (s’alza) (Che atroce caso è il mio !) 
Tir. Annio si scusi almeno. 
AN. Dirò... (Che posso dir ?) 
TIT. Sesto, io mi sento 
Gelar per lui. La mia presenza istessa 
Più confonder lo fa. Custodi, a voi 
Annio consegno. Esamini il Senato 
Il disegno, l'errore 
Di questo... Ancor non voglio 
Chiamarti traditor. Rifletti, ingrato, 
Da quel tuo cor perverso 
Del tuo principe Il cor quanto è diverso. 
Tu, infedel, non hai difese ; 
È palese — il tradimento ; 
To pavento — d'’oltraggiarti 
Nel chiamarti — traditor. 
Tu, crudel, tradir mi vuoi 3 
D'amistà col finto velo; A 
fo mi°celo — agli occhi tuoi 
Per pietà del tuo rossor, (parto) 


Vi 
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SCENA XII. 
Vitellia, Servilia, Sesto, Annio. 


AN. E pur, dolce mia sposa... . (a Seroilia) 
SER. : 1O A me tinvola; 
Tua sposa io più non son (invatto di partire) 

AN. Férmati e senti. 
SFR. Non odo gli accenti 

D'un labbro spergiuro; 

Gli affetti non curo 

D'un perfido cor. - 

Ricuso, detesto 

Il nodo funesto, 

Le nozze, lo sposo, 

L’amante e l’amor. ; (parte) 


SCENA XIII. 


Sesto, Vitellia, Annio. 


AN. (E Sesto non favella !) 
SES. 


VIT. b 
AN. Ma, Sesto, al punto estremo 
Ridotto ‘io sono, e non ascolto ancora 
Chi s'impieghi per me. Tu non ignori AS 
Quel che mi dice ognun, quel ch'io non dico. 
Questo è troppo soffrir. Pensaci, amico. 
Ch'io parto reo, lo vedi; 
Ch’io son fedel, lo sai: 
Di te non mi scordai, 
Non ti scordar di me. 
Soffro le mie ‘catene; 
Ma questa macchia in fronte, 
Ma l’odio del mio bene 
Soffribile non è. (parte fra le guardie) 


(Io moro.) 
(Io tremo.’ 
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SCENA XIV. 
Sesto e Vitellia. 


Srs. Posso alfine, o crudele... 
Vir. Oh Dio! l’ore in querele 
Non perdiamo così. Fuggi, e conserva 
La tua vita e la mia. 
SES. N Ch’io fugga, e lasci * 
Un amico innocente... 
VIT. Io dell'amico 
La cura prenderò. 
SES. No, fin ch'io vegga 
Annio in periglio... 
VIT. A tutti i Numi il giuro, 
Io lo difenderò. 
SES, Ma che ti giova 
La fuga mia? 
VIT. . Con la lua fuga è salva 
La tua vita, il mio onor. Tu sei perduto 
Se alcun ti scopre, e se scoperlo sei, 
Pubblico è il mio segreto. 
, In questo seno 
Sepolto resterà. Nessuno il'seppe: 
Tacendolo morrò. 
VIT. Mi fiderei, 
Se minor tenerezza 
Per Tito in te vedessi. Il suo rigore 
Non temo già; la sua clemenza io temo: 
Questa ti vincerebbe. Ah! per que’ primi 
Momenti in cui ti piacqui; ah! per le care 
Dolci speranze tue, fuggi, assicura 
Il mio timido cor. Tanto facesti, 
L’opra compisci. Il più gran dono è questo 
Che far mi puoi. Tu non mi rendi meno 
Che la pace e l’onor. Sesto, che dici? 
Risolvi. 
SEs. Oh Dio! 
VIT 


SES 


i È Sì, già ti leggo in volto 
La pietà che hai di me; conosco i moti 
Del tenero tuo cor. Dì’, m'ingannai? 
Sperai troppo da te? Ma parla, o Sesto. 
Ses. Partirò, fuggirò. (Che incanto è questo 1) 
Vir. Respiro. 

SES. Almen talvolta, 

Quando lungi sarò... 
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SCENA Xv, 


Publio con guardie, e detti. 


PuB. : Sesto. 
SES. 


Pus. La tua spada. 
SES. E perchè? 


PuB. 3 Per tua sventura 
Lentulo non morì. Già il resto intendi. 
Net 

Vir. Oh colpo fatale!) Sesto dà la spad 

SES. Alfin, TA dui 

PuB. Sesto, partir conviene: È già raccolto. 


Per udirti il. Senato, e non poss’io 
Differir di condurti. 
SEs. Ingrata, addio. 
Se mai senti spirarti sul volto 
Lieve fiato che lento s’aggiri, 
Di’, son questi gli estremi sospiri 
Del mio fido ché muore per me. 
Al mio spirto dal seno disciolto 
La memoria di tanti martiri 
Sarà dolee con questa mercè. 


y (parte con Publio e guardie) 


Che chiedi ? 


SCENA XVI. 
Vitellia. 


Misera, che farò ? Quell'infelice, | 
Oh Dio! muore per me. Tito fra poco 
Saprà il mio fallo, e lo sapran con lui 
Tutti per mio rossor. Non ho coraggio 
Nè a parlar, nè a tacere, 
Nè a fuggir, nè a restar. Non spero aiulo, 
Non ritrovo consiglio. Altro non veggo 
Che imminenti ruine; altro non sento 
Che moti di rimorso e di spavento. 
Tremo fra’ dubbi miei; 
Pavento i rai del giorno: 
L’aure che ascolto intorno 
Mi fanno palpitar. 
Nascondermi ‘vorrei, 
Vorrei scoprir l'errore; 
Nè di celarmi ho core, 
Nè core'ho di parlar. . 


FINE DELL'ATTO SECONDO, 


ATTO TERZO 


_——& 


SCENA PRIMA, 
Camera chiusa con porto, sedia e tavolino con sopra da scrivero. 


Tito e Publio. 


Pus. Già de’ pubblici giuochi, 
Signor, l'ora trascorre. Il dì solenne 
Sai che non soffre il trascurarli. È tutto 
Colà d’intorno alla festiva arena 
Il popolo raccolto; e non si attende 
Che la presenza tua. Ciascun sospira 
Dopo il noto periglio 
Di rivederti salvo. Alla tua Roma 
Non differir sì bel contento. 

Tvr: Andremo, 
Publio, fra poco. Io non avrei riposo 
Se di Sesto il destino 
Pria non sapessi. Avrà il Senato ormai 
Le sue discolpe udite; avrà scoperto, 
Vedrai, ch'egli è innocente; e non dovrebbe 

. Tardar molto l'avviso. 

PuB. Ah, troppo chiaro 
Lentulo favellò. 

Tir. Lentulo forse 
Cerca al fallò un compagno, 
Per averlo al perdono. Ei non ignora 
Quanto Sesto m’è caro. Arte comune 
Questa è de’ rei. Pur dal Senato ancora. 
Non torna alcun! Che mai sarà? Va, chiedi 
Che si fa, che s’attende. Io tutto voglio 
Saper pria di partir. 
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PUB. Vado ; m 
È ; a tem 
Di non tornar nunzio felice. È 
È 4 E puoi 
Creder Sesto infedele ? Io dal IE core 


Il suo misuro; e un impossibil ì 
Ch’egli m'abbia tradito. Polo 
PuB. Me, signor, non han tutti il cor di Tito. 
Tardi s'avvede 

D'un tradimento 
Chi mai di fede 
Mancar non sa. 

Un cor verace, 
Pieno d’onore, 
Non è portento 
Se ogni altro core 
Créde incapace 


D’infedeltà. (parte) 


SCENA II 


Tito, poi Annio. 


Tit. No, così scellerato 
Il mio Sesto non credo. Io l’ho veduto 
Non sol fido ed amico, 
Ma tenero per me. Tanto cambiarsi 
Un’alma non potrebbe. Annio, che rechi? 
L'innocenza di Sesto, 
Come la tua, di’, si svelò? Che dice? 
Consolami. 
> Ah signor! pietà per luî 
Io vengo ad implorar. 
TIT. 
Sicuramente è reo? 
N. Quel manto, ond’io 
Parvi infedele, egli mi diè. Da lui mì 
Sai che seppesi îl cambio. A Sesto in faccia 
Esser da lui sedotto 
Lentulo afferma, e l’accusato tace. 
Che sperar si può mai? Divi ; 
È + Speriamo, amico, 
Speriamo ancora. Agl’infelici è spesso 
Colpa la sorte; e quel che vero appare, 
- Sempre vero non è. Tu ne hai le prove: 
Con la divisa infame ; ; 
Mì vieni innanzi; ognun t’accusa; io chiedò: 
Degl’indizi ragion; tu non rispondi, 
Pelpili, ti confondi.., A tutti vera 


AN 


Pietà! Ma dunque 


TIT. 
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Non parea la tua colpa? E pur n 
Chi sa? di Sesto a danno. Po "ON era. 

Può il caso unir le circostanze istesse, 
O somiglianti a quelle. 
AN. ; Il Ciel volesse! 
Ma se poi fosse reo? ; 

"Tir. Ma se poi fosse reo, dopo sì grandi 
Prove dell’amor mio; se poi di tanta 
Enorme ingratitudine è capace, 

Saprò scordarmi appieno 
Ancl’io... Ma non sarà: lo spero almeno 


SCENA II. 


Publio con foglio, e detti. 


Pup. Cesare, nol diss’io? Sesto è l’autore 
Della trama crudel. 
TIT. Publio, ed è vero? 
PuB. Pur troppo: ei di sua bocca 
Tutto affermò. Coi complici il Senato 
Alle fiere il condanna. Ecco il decreto 
‘Terribile, ma giusto ; (di il foglio a Tito) 
Nè vi manca, o signor, che il nome augusto. 
Tir. Onnipotenti Dei! (si getta a sedere) 
AN. Ah, pietoso monarca... (inginocchiandosi) 
TIT. , Annio, per ora 
Lasciami in pace. : 
PuB. Alla gran pompa unile 
Sai che le genti ormai... 
SE DITMNO Lo so. Partite. 
(Publio si ritira) 


(Annio si leva) 


AN. Pietà, signor, di lui. 

So che il rigore è giusto; 
Ma norma i falli altrui 
Non son del tuo rigor. 

Se a’ prieghi miei non vuoi, 
Se all’error suo non puoi, 
Donalo al cor d’Augusto, 
Donalo a te, signor. (parte) 


206 LA CLEMENZA DI TITO 


SCENA IV. 
Tito @ sedere. 


Che orror! che tradimento! 1 
Che nera infedeltà! Fingersi amico; 
Essermi sempre al fianco; ogni momento 
Esiger dal mio core 
Qualche prova d’amore 1 e starmi intanto 
Preparando la morte! Ed io sospendo 
Ancor la pena? e la sentenza ancora 
Non segno... Ah sì; lo scellerato mora. 
(prende la penna per sottoscrivere, e poi s'arresta) 
Mora... Ma senza udirlo 
Mando Sesto a morir? Sì, già l'intese 
Abbastanza il Senato. E s’egli avesse 
Qualche arcano a svelarmi: — Olà. — S’ascolti, 
depone la penna, intanto esce una guardia) 
E poi vada al supplizio. — A_ me si guidi 
Sesto. — (parte la guardia) È pur dì chi regna 
Infelice il destino! A noi si niega 
Ciò che a’ più bassi è dato. In mezzo al bosca 
Quel villanel mendico, a cui circonda 
Ruvida lana il rozzo fianco, a cui 
È mal fido riparo . 
Dall’ingiurie del ciel tugurio informe, 
Placido i' sonni dorme; 
Passa tranquillo i dì; molto non brama; 
Sa chi l’odia e chi l’ama; unito o solo 
Torna sicuro alla foresta, al monte, 
E vede il core a ciascheduno in fronte, 
Noi fra tante grandezze SE 
Sempre incerti viviam; che in faccia a noi 
La speranza o il timore 
Su la fronte d'ognun trasforma il core. 
Chi dall’infido amico, — Olà! — chi mai 
Questo temer dovea? 


(s'alza) 


SCENA V. 


» 


Publio e Tito. 
TIT. Ma, Publio, ancora 
Sesto non viene? da 
PUB. Ad eseguire il cenno 
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Già volaro i custodi, 
EPS Io non co 
Un st lungo tardar. Tepcendo 
Pub. : . Pochi momenti 
Sono scorsi, o signor. 
TIT, Vanne tu stesso; 
corciloa 2 n 
PUB. idisco. I tuoi littori srlire 
Veggonsi comparir: Sesto dovrebbe VIGO. 
Non mollo esser lontano. Eccolo. 
TIT. 4 Ingrato! 
All’udir che s’appressa, 
Già mi parla a suo pro l’affetto antico. 
Ma no; trovi il suo prence e non l’amico. 
(Tito siede, e si compone in atto di maestà) 


SCENA VI. i 
Tito, Publio, Sesto, e custodi. Sesto, entrato appena, 
si ferma. 
Ses. (Numi! È quello ch’io miro (guardando Tito) 


Di Tito il volto! Ah la dolcezza usata 
Più non ritrovo in lui! Come divenne 
Terribile per me !) 
Tir. (Stelle! Ed è questo 
Il sembiante di Sesto? Il suo delitto 
Come lò trasformò! Porta sul vollo 
La vergogna, il rimorso e lo spavento.) 
Puh. (Mille affetti diversi ecco a cimento.) 
Tir. Avvicinati. (e Sesto con maestà) 


SES. (Oh voce 


Che mi piomba sul cor!) 

Tir. (a Sesto con maestà) Non odi? 

Sis. (s'avanza due passi e si ferma) (Oh Dio! 
Mi trema il piè; sento bagnarmi il volto 
Da gelido sudore; ; 

L’angoscia del morir non è maggiore.) 


; Tit. (Palpita l’infedel.) 


Pub. (Dubbio mi sembra, 
Se il pensar che ha fallito 
Più dolga a Sesto, o se il punirlo a Tito.) 

Tir. (E pur mi fa pietà.) Publio, cuslodi,. 

Lasciatemi con lui. (partono Publio e le guardie) 

: (No, di quel volto _ 

Non ho costanza a sostener l'impero.) 

Tur. Ah Sesto, è dunque vero ? ; 
(Tito, mimasto solo con Sesto, depane l'aria maestosa) 


SES. 
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Dunque vuoi la mia morte? E ij ’ 
l tuo prence, il tuo padre Ap rOne offesa 
Il tuo benefattor? Se Tito Augusto 
Hai potuto CDbllan di Tito amico 
ome non ti sovvenne? I i o 
Della tenera cura ara Si 
Ch’ebbe sempre di te? Di chi fi 
In avvenir potrò, se giunse, oh Dei! 
Anche Sesto a tradirmi? E lo potesli ? 
E il cor te lo sofferse? 
Ah Tito! ah mio 
(prorompe in un dirottissimo pianto, e se gli getta 
a’ piedi) 
Clementissimo prence! ” 
Non più, non più. Se tu veder potessi 
Questo misero cor, spergiuro, ingrato, 
Pur ti farei pietà. Tutte ho su gli occhi 
Tulte le colpe mie; tutti rammento 
I benefizi tuoi: soffrir non posso 
Nè l’idea di me slesso, 
Nè la presenza tua. Quel sacro volto, 
La voce lua, la tua clemenza islessa 
Diventò mio supplizio. Affretta almeno, 
Affretta il mio morir. Toglimi presto 
Questa vita infedel; lascia ch’io versi, 
Se pietoso esser vuoi, 
Questo perfido sangue a’ piedi tuoi. S 
Tir. Sorgi, infelice. (Il contenersi è pena (Sesto si leva) 
A quel tenero pianto.) Or vedi a quale 
Lagrimevole stato 
Un delitto riduce, una sfrenata 
Avidità d’'impero! E che sperasti 
Di trovar mai nel trono? il sommo forse 
D'ogni contento ? Ah, sconsigliato! osserva 
Quai frutti io ne raccolgo, 
E bramalo se puoi. ; x 
SEs. No, questa brama 
Non fu che mi sedusse. 
TiT. Dunque che fu? 


darmi 


SES. 


SES. La debolezza mia, 
La mia fatalità. — 4 

TIT. Più chiaro almeno, 
Spiégati. ; 

SES. Oh Dio! non posso. — — 

Tir. Odimi, o Sesto: 


Siam soli; il tuo sovrano ; 
Non è presente. Apri il tuo core a Tito, 
Confidati all'amico; io li prometto: 

Che Augusto nol saprà. Del tuo delitto 
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Di’ la prima cagion. Cerchiamo insieme 
Una via di scusarti. Io ne sarei 
Forse di te più lieto. 
SES. Ah! la mia colpa 
Non ha difesa, 
TIT. In contraccambio almeno 
D’amicizia lo chiedo. Io non celai 
Alla tua fede i più gelosi arcani; 
Merito ben che Sesto 
Mi fidi un suo segreto. 
SES. (Ecco una nuova 
Specie di pena! O dispiacere a Tito, 
O Vilellia accusar.) 
TIT. Dubiti ancora? 
(Tito comincia a turbarsi) 
Ma, Sesto, mi ferisci 
Nel più vivo del cor. Vedi che troppo 
Tu l'amicizia oltraggi 
Con qnesto diffidar. Pensaci. Appaga ‘ 
. Il mio giusto desio. (con impazienza) 
Ses. (Ma qual astro splendeva al nascer mio!) 
a (con impeto di disperazione) 
Tit. E taci? e non rispondi ? Ah, già che puoi 
Tanto abusar di mia pietà... 
SES. Signore... 
Sappi dunque... (Che fo?) 
Tir. Siegui. 
SES. (Ma quando 
Finirò di penar ?) 
TImr. Parla una volta : 
Che mi volevi dir? 
SEs. Ch’io son l'oggetto 
Dell’ira*degli Dei; che la mia sorte 
Non ho più forza a lollerar; ch'io stesso 
Traditor mi confesso, empio mi chiamo; 
Ch’io merito la morte, e ch’io la bramo. 
Tir. Sconoscente! e l'avrai. — Custodi, il reo 
(Tito ripiglia Varia di maestà) 
Toglietemi dinanzi. (alle guardie che saranno uscite) 
SES. Il bacio estremo 
Su quella invilta man... À (Tito nol concede) 
Tir. Parti.‘ 
SES. ._ Fia questo 
L’ultimo don. Per questo solo istante 
Ricérdati, signor, l’amor primiero. 
Tir. Parti; non è più tempo. (senza guardarlo) 
Srs. È vero, è vero. 
Vo disperato a morte; 
Nè perdo già costanza 


METASTASIO. Drantii, 
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A vista del morir. 
Funesta la mia sorte 
La sola rimembranza 
Ch'io ti potei tradir. (parta con le guardie) 


SCENA VIN. 
Tito. 


E dove mai s'intese 
Più contumace infedellà! Poteva 
Il più tenero padre un figlio reo 
Trattar con più dolcezza? Anche innocente 
D’ogni altro error, saria di vita indegno, 
Per questo sol. Deggio alla mia neglelta 
Disprezzata clemenza una vendetta. 
(va con isdegno verso il tavolino, e s'arresta) 


Vendetta! al Tito! e lu sarai capace 

D'un si basso desio che rende eguale 

L’offeso all'offensor? Merita in vero 

Gran lode una vendetta, ove non costi - 

Più che il volerla. Il tòrre altrui la vita 

È facoltà comune 

AI più vil della terra; il darla è solo 

De’ Numi e de’ regnanti. El, viva... IN vano 

Parlan dunque le leggi? Io lor custode 

Le eseguisco così? Di Sesto amico 

Non sa Tito scordarsi? Han pur saputo 

Obbliar d'esser padri e Manlio e Bruto. 

Sieguansi i grandi esempi. Ogni altro affetto (siede) 

D'amicizia e pietà taccia per ora. 

Sesto è reo, Sesto mora. (sottoscrive) 
: Eccoci alfine 

su le vie del rigore: eccoci aspersi (s’alza) 

Di cittadino sangue; e s'incomincia 

Dal sangue d’un amico. Or che diranno 

] posteri di noi? Diran che in Tito 

Si stancò la clemenza, 

Come in Silla e in Augusto 

La crudeltà. Forse diran che troppo - 

Rigido io fui; ch’eran difese al reo 

I natali e l'età; che un primo errore 

Punir non si dovea; che un ramo infermo 

Subito non recide 

Saggio cultor, se a risanarlo in vano 

Molto pria non sudò; che Tito alfine 

Era l’offeso; e che le proprie offese, . 


% s 
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Senza ingiuria del giusto, 

Ben poteva obbliar... Ma dunque io faccio 

Sì gran forza al mio cor? Nè almen sicuro 

Sarò ch’altri m'approvi? Ah non si lasci 

Il solito cammin. Viva l’amico, (lacera il foglio) 
Benchè infedele; e se accusarmi il mondo 

Vuol pur di qualche errore, Ò 
-M'accusi di pietà, non di rigore. — 

Publio. (getta il foglio lacerato) 


SCENA VIII, 


Tito e Publio, 


Pug. Cesare.. 
Trr. Andiamo 
Al popolo che altende. 
PuB. > E Sesto? 
TT. E Sesto 


Venga all’arena ancor. 
UB. Dunque il suo fato... 
Trr. Sì, Publio, è già deciso. È 
Pub. (Oh sventurato!) 
Tir. Se all'impero, amici Dei, 
Necessario è un cor severo, 
O togliete a me l’impero, 
O a me dale un altro cor. 
Se la fè de’ regni miei 
Con l'amor non assicuro, 
D’una fede io non mi curo 
Che sia frutto del Limor, (parte) 


SCENA IX, 


Vitellia, uscendo dalla porta opposta, richiama Publio, 
che seguiva Tito. 


Vir. Publio, ascolta. 


Pup. Perdona; (in atto di partire) 
Deggio a Cesare appresso 
Andar... 
VIT. Dove? 
PUB, All’arena. (come sopra) 
VIT. E Seslo? TUA 


PuB. Anch'esso. 
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VIT. Dunque morrà ? 


PuB Pur troppo. (com 

Vir. i Ahimè! ito Ie 
Sesto ha parlato? Lise 

PUB. E lungamente. 

VIT. - 3 E sai 
Quel ch’ei dicesse ? 

PuB. No, solo con lui 
Reslar Cesare volle; escluso io fui. (parte) 


SCENA X. 
Vitellia, poî Annio e Servilia da diverse parti. 


vit. Non giova lusingarsi; 
Sesto già mi scoperse: a Publio istesso 
Si conosce sul volto. Ei non fu mai 
Con me si ritenuto; ei fugge; ei teme 
Di restar meco. Ah! secondalo avessi 
Gl’impulsi del mio cor. Per tempo a Tito 
Dovea svelarmi e confessar l'errore. 
Sempre in bocca d'un reo che la delesta, 
Scema d’orror la colpa. Or questo ancora 
Tardi saria. Seppe il delitto Auguslo, 
E non da me. Questa ragione istessa 
Fa più grave... 
SER. Ah, Vitellia! 
AN. Ah principessa! 
ser. Il misero germano... 
AN. ll caro amico... 
Ser. È condotto a morir. 
AN. Fra poco, in faccia 
Di Roma spettatrice, 
Delle fiere sarà pasto infelice. 
Ver. Ma che posso per lui? : 
ER. Tutto. A’ tuoi prieghi 
Tito lo donerà. I 
AN. Non può negarlo 
Alla. novella Augusta. 
VIT. Annio, non sono 
Augusta ancor. , iù 
N. Pria che tramonti il sole 
Tito sarà tuo sposo. Or, me presente, 
Per le pompe festive il cenno ei diede. 
Vir. (Dunque Sesto ha taciuto! Oh amore! oh fede!) 
Annio, Servilia, andiam. (Ma dove corro 
Così senza pensar ?) Partite, amicl; 


VIT. 


SER 


VIT 
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Vi seguirò. 
Ma se d’un tardo aiulo 
Sesto fidar si dee, Sesto è perdulo. (parte) 
Precedimi lu ancora. (a Scroilia) 
, Un breve istante i 
Sola restar desio. 
d Deh, non lasciarlo 
Nel più bel fior degli anni 
Perir così. Sai che finor di Roma 
Fu la speme e l’amore. Al fiero eccesso 
Chi sa chi l’ha sedotto. In le sarebbe 
Obbligo la pietà. Quell’infelice 
T'amò più di sè stesso; avea fra’ labbri 
Sempre il luo nome; impallidia qualora 
Si parlava di te. Tu piangi! 
Al! parli. 


ser. Ma lu perchè restar? Vitellia, al parmi... 


ViT 


SER. 


. Oh Dei! parli, verrò; non tormentarmi. 
Se altro che lagrime 
, Per lui non tenli, 
Tulto il luo piangere 
Non gioverà. 
A questa inutile 
Pietà che senti, 
Oh quanto è simile 
La crudeltà! (parte) 


SCENA XI. 
Vitellia. 


Ecco il punlo, o Vitellia, 

D'esaminar la lua costanza. Avrai 

Valor che basli a rimirare esangus 

Il tuo Sesto fedel? Sesto che t'ama 

Più della vita sua? che per tua colpa 
Divenne reo? che l’ubbidì crudele? 

Che ingiusta l’adorò? che in faccia a morte 


.Sì gran fede ti serba? E tu fra tanto, 


Non ignota a te stessa, andrai tranquilla 
Al talamo d'Augusto? Ah! mi vedrei 
Sempre Sesto d’intorno; e l'aure e i sassi 
Temerei che loquaci 

Mi scoprissero a- Tito. A’ piedi suoi 
Vadasi il tutto a palesar. Si scemi 

Il delitto di Sesto, 

Se seusar non si può. Speranze, addio, 
D'impero e d’imenei; nutrirvi adesso 
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Stupidità saria. Ma, pur che sempre 
Questa smania crudel non mi tormenti 
Si gettin pur l’alire speranze a’ venti. ’ 
Getta il nocchier talora 
Pur que’tesori all’onde, 
Che da remole sponde 
Per tanto mar portò; 
E giunto al lido amico, 
Gli Dei ringrazia ancora, 
Che ritornò mendico, 
Ma salvo ritornò, (parte) 


SCENA XI. 


Luogo magnifico cho introduce a vasto anfiteatro, di cui per divorsi ar- 
chi scopresi la parte interna. Si vedranno già nell'arena i complici 


della congiura condannati alle fiere. 


Nel tempo che si canta il coro, esce Tito preceduto da’littori, 
circondato da’ senatori e patrizi romani, e seguito dai 
pretoriani; indi Annio e Ser vilia da diverse parti. 


Coro. Che del Ciel, che degli Dei 
Tu il pensier, l'amor tu sei, 
Grande eroe, nel giro angusto 
Si mostrò di questo di. 

Ma cagion di meraviglia 
Non è già, felice Augusto, 
Che gli Dei chi lor somiglia 
Custodiscano così. — 

Tir. Pria che principio a’ lieti x 
Spettacoli si dia, custodi, innanzi 
Conducetemi il reo. (Più di perdono 
Speme ei non ha: quanlo aspettato meno, 


Più caro esser gli dee.) — ; 
AN. - Pietà; signore. + 
. Signor, pietà. à 
o Sea Se a chiederla venite 
Per Sesto, è tardi. È il suo destin deciso. 


AN, E sì tranquillo in eo 
Lo condanni a morir? — _— 
Di Tito il core 


SÉ due il dolce perdè costume antico? 


js’ ssa; tacete. © 
tr Ed S'Approssa; Ol Sesto! 


SER. ico! 
AN, Oh amico! 
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SCENA ULTIMA. 


Publio e Sesto /Ya° liltori, poi Vitellia, e detti. 


Tit. Sesfo, de’ tuoi delitti 
Tu sai la serie, e sai 
-Qual pena ti si dee. Roma sconvolla; 
L’offesa maestà, le leggi offese, 
L’amicizia tradita, il mondo, il Cielo 
Voglion la morte tua. De' tradimenti 
Sai pur ch'io son l’unico oggetto, Or senti. 


Vir. Eccoti, eccelso Augusto, (s'inginocchia) 

* Eccoli al piè la più confusa... 

TIT. Al sorgi: 
Che fai? che brami? 

VITO. Io ti conduco innanzi 
L’autor dell’empia trama. 

TIT. Ov'è? Chi. mai 
Preparò tante insidie al viver mio ? 

Vir. Nol crederai. 

Tr. È Perchè? 

VIT. Perchè son io. 

Tit. Tu ancora! 

Ses- e SER. Oh stelle! 

AN. e PuB. Oh Numi! 

Tur. E quanli mai, 
Quanti siete a tradirmi? 

VIT. Io la più rea 


Son di ciascuno; io meditai la-trama ; 
Il più fedele amico 
Io ti sedussi; io del suo cieco amore 
A tuo danno abusai. 


Tir. Ma del tuo sdegno 
Chi fu cagion ? 
VIT. La tua bontà. Credei 2 


Che questa fosse amor. La destra e il trono 
Da te sperava,in dono: e poi negletta 
Restai due volle, e procurai vendetta. 

Tir. Ma che giorno è mai questo! Al punto istesso 
Che assolvo un reo, no scopro un altro! E quando 
Troverò, giusti Numi, 

Un'anima fedel? Congiuran gli astri, 
Cred’io, per obblisermi a mio dispelto 
A diventar crudel. No, non avranno 
Questo trionfo. A sostener la gara 
Già s’impegnò la mia virlù. Vediamo 
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iù costante sia 
L'altrni perfidia o la clemenza mia. 
Olà, Sesto si sciolga: abbian di nuovo 
Lentulo e i suoi seguaci 
E vita e libertà. Sia nolo a Roma 
Ch'io son l’istesso, e ch'io 
Tuito so, tutti assolvo e tutto obblio. 
AN. e Pup. Oh generoso ! 
SER. E chi mai giunse a gita? 
è g=: To son di sasso. 


To non trattengo il pianto. 
ur, Vitellia, a te promisi 


La destra mia, ma. 
VIT. Lo conosco, Augusto; 
Non è per me. Dopo un tal fallo, il nodo, 
Mostruoso saria. 


Tim. Ti bramo in parlo 


Contenta almeno. Una rival sul trono 
Non vedrai, tel prometto. Altra io non voglio 
-Sposa che-Roma: i figli miei saranno 
I popoli soggelli; 
Serbo indivisi a lor tutti gli affelli. 
Tu d’Annio e di Servilia . 
Agl’'imenei felici unisci i tuoi, 
Principessa, se vuoi. Concedi pure 
La destra a Sesto: il sospirato acquisto 
Già gli costa abbastanza. 
VIT. “In fin ch'io viva, 
Fia sempre il tuo voler legge al mio core. 
Ses. Ah Cesare! ah signore! E poi non soffri 
Che t’adori la terra,.e che destini 
Tempii il Tebro al ilo Nume? E come e quando 
Sperar potrò che la memoria amara 
De’ falli miei... 
Tir. Sesto, non più: torniamo 
Di nuovo amici ; e de’ trascorsi tuoi 
Non si parli più mai. Dal cor di Tito 
Già cancellati sono: 
Me gli scordo, t’abbraccio e Di ‘perdono, 
Coro. Che del Ciel, che degli Dei 
Tu il pensier, l'amor tu sei, 
Grand’eroe, nel giro angusto 
Si mostrò di questo dì. 
Ma cagion di meraviglia 
Non è già, felice August 
Che gli Dei chi lor somig Ig, 
Custodiscano così, 
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LICENZA, 


Non crederlo, signor: te non pretesi 
Ritrarre in Tito. Il rispettoso ingegno 
Sa le sue forze appieno 
Nè a queslo segno io gli rallento il freno, 
Veggo ben che ciascuno 
Ti riconobbe in lui. So che lu stesso 
Quegli affetti clementi, 
Che in sen Tito senliva, in sen li senti. 
Ma, Cesare, è mia colpa 
La conoscenza altrui? 
È colpa mia che tu somigli a lui? 
Ah vieta, invitlto Augusto, 
Se le immagini tue mirar non vuoi, 
Vieta alle Muse il rammentar gli eroi. 
Sempre l’islesso aspetto 
Ha la virtù verace; 
Benchè in diverso petlo, 
. Diversa mai non è. 
È ogni virtù più bella 
Se in te, signor, s'aduna; 
Come ritrarne alcuna 
Che non somigli a te? 


FINE DEL DRAMMA. 
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ACHILLE IN SCIRO 


Dramma immaginato e disteso dall’Autore nel 
prescritto termine di giorni diciotto, e rap- 
presentato con musica del Caldara in Vienna 
la prima volta, nell'interno gran teatro della 
cesarea corte alla presenza degli augustissimi 
sovrani il dì 13 febbraio 1736, per festeg- 
giare le felicissime nosse delle AA. RR. di 
Maria Teresa arciduchessa d’Austria (poi im- 
peratrice-regina) e di Stefano Francesco duca 
di Lorena granduca di Toscana, e poi im- 
perator de’ Romani. 


ARGOMENTO 


È per antica fama assai noto cho, bramosi di vendicaro con la distru- 
giono di Troja la comune ingiuria sofferta nel rapimento d’Elena, uni» 
rono giù le forze loro tutti i principi della Grecia. Intanto cho la for- 
midabilo armata si raccoglieva, cominciò a spargersi fra lo adunate schiere 
una predizione: che mai non avrebbero espugnata la nemica città, se non 
conducevano a questa impresa il giovanetto Achille, figliuolo di Teti e di 
Peleo : e preso a poco a poco tanto vigore questa credenza nell'animo doi 
superstiziosi guerrieri, che ad onta de’ loro duci risolutamente negavano 
di partir senza Achille, Seppelo Tetide; e temendo della vita del figlio, 
so fosse trasportato fra l’armi, stabill di nasconderlo allo ricerche de 
Greci. Corse perciò in Tessaglia, dovo sotto la cura dell’antico Chirono 
cducavasi Achille; e, trattolo seco, lo rivestì noscostamente d’abiti fom- 
minili, consegnollo ad un suo confidente, imposegli che condur lo dovesso 
nell’isola di Sciro, sedo reale di Licomede, e cho ivi sotto nome di Pirra 
come propria sua figlia, celatamente lo custodisse. Esegul l’accorto servo 
osattamente il comando: andò con sì gran pegno in Sciro; cambiò, per 
eeser più sconosciuto, il proprio vero nome in quel di Nearco; o sì de- 
stramento s'introdusse in quella Corte, cho ottennero in breve onorato 
luogo, egli fra’ ministri reali, e Ja mentita Pirra fra lo ancelle della prin- 
cipessa Deidamia, figliuola di Licomede. Col favoro delle finte spoglio 
potendo Achille ammirar sì dappresso gl’inumerabili pregi della bella Dei- 
damia, so ne invaghì, non seppe nascondersi a lei; trovò corrispondenza; 
o sì accesero entrambi d’uno scambiovole ardentissimo amore. Se no av- 
vido per tompo il vigilante Noarco, ed in veco di opporsi a’ loro nascenti 
affetti, usò tutto lo arti per fomentarli, promettendosi nell’innamorata 
principessa un soccorso a raffrenar le impazienze d'Achille; il quale, non 
sapendo reprimere gl’impeti feroci dell’indole sua bellicosa, sdegnava, como 
ceppi insoffribili, i molli femminili ornamenti; e al balenar d’una spada, 
al risuonar d’una tromba o al solo udirne parlare, già tutto fuor di sò 
stesso, minacciava di palesarsi: o l’avrebbe anche fatto, so l'attenta Dei- 
damia, timorosa di perderlo, non avesse procurato di temperarlo. Or, 
mentre questa cura costava a lei tanta pena, seppesi nell’armata de’ Greci 
dove e in quale abito Achille si nascondeva, o dubitosseno almeno. Si con- 
cluso perciò fra questi d’inviare a Licomede un accorto ambasciatore, il 
quale, col pretesto di chiedere a nome loro o navi e guerrieri per l’assedio 
troiano, procurasso accertarsi se colù fosso Achille, e seco per qualunque 
mezzo il conducesse. Fu destinato Ulisse, como il più destro d’oghi altro 
ad eseguir sì gelosa commissione, Andorvi egli, ed approdò sulle marino 
di Sciro in un giorno appunto in cui colà celebravansi le solenni feste di 
Bacco. La sorto gli offerse al primo arrivo indizi bastanti onde incammi- 
naro le sue ricerche: se ne prevalse. Sospettò che in Pirra si nascondegso 
Achille, inventò prove per assicurarsene: fece nascere l'occasione di par- 
lar soco ad onta della gelosa custedia di Nearco e Deidamia; e ponendo 
allora in uso tutta la sua artificiosa eloquenza, lo persuaso a partirsi. No 
fu avvertita la principessa, o corso ad impedirlo; onde ritrovossi Achille 
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in erudelissime angustio fra Deidamia ed Ulisso. A 
acuti simo di gloria per trarlo seco; impiegava 
tenerezze d'amore per trattenerlo: ed egli, assalito i i 

1 I ‘atte : edogli, n un tempo me 

da due così violenti passioni, ondeggiava irresoluto nel io 
trasto. Ma il saggio re lo compose. Egli, di tutto fra questi tumulti infor - 
mato, consente il richiesto eroe alle istanze di Ulisse; concedo la real 
principessa alle dimande d'Achille; e prescrivendo a lui con qual pru- 
dente vicenda debbano secondarsi fr 


a loro le tenere curo e lesguerrie 
D r ro 
fatiche, mette d’accordo nell'animo suo combattuto e la gloria © l’amoro. 


Incontrasi. questo fatto presso che in tutti gli antichi e moderni pooti; 
ma essendo essi tanto discordi fra loro nelle circostanze, noi, senz’attenerci * 


più all'uno cho all'altro, abbiam tolto da ciascheduno ciò che meglio alla 
condotta della nostra Favola è convenuto, 


doprava uno i più 
altra le più efficaci 


INTERLOCUTORI 


LICOMEDE, re di Sciro 
ACHILLE, in abito femminile, sotto nome di Pirra, amante 
di Deidamia. A 

DEIDAMIA, figliuola di Licomede, amante di Achille. 

ULISSE, ambasciatore de’ Greci. 5 
° ‘TEAGENE, principe di Calcide, destinato sposo a Deidamia. 
NEARCO, custode d’Achille. 

ARCADE, confidente d’Ulisse. 

CORO di baccanti. 

CORO di cantori. 


; Nella macchina. 
LA GLORIA. 

L’AMORE, 

IL TEMPO. Li 


Coro dei loro seguaci. 


Il luogo dell’azione è la reggia di Licomede 
nell’isola di Sciro. 


ATTO PRIMO 


. 


È SCENA PRIMA. 


* Aspetto esterioro di magnifico tempio dedicato a Bacco, dondo si scende 
per duo spazioso scale. È il tempio circondato da portici che, pro» 
lungandosi da entrambi i lati, formàno una gran piazza. Fra le di- 
stanzo delle colonne de’ portici scuopresi da un lato il bosco sacro 
alla Deità, dall'altro la marina di Seirc. La piazza è ripiena di bac- 
canti che, celebrando le festo del loro Nume, al suono di vari stro- 
menti cantano il seguente coro. 


Preceduti e seguiti da numeroso corteggio di nobili don- 
selle, scender. si vedono dal tempio ed avanzarsi a poco 
c a poco Deidamia ed Achille. în abito femminile. 


Coro. Ah, di tue lodi al suono, 
Padre Liceo, discendi; 
Al, le nostralme accendi 
Del sacro tuo furor. 

PARTE O fonte de’dilcetli, 

DEL Coro. O dolce obblio de’ mali, 

È Per te d’esser mortali 
Noi ci scordiam talor. 


Coro. Ah, le nostr'alme accendi 
Del sacro tuo furor. 
PARTE Per te, se in fredde vene 
DEL CoRO. Pigro ristagna e langue, 
î Bolle di nuovo il sangue 
D’insolilo calor. 
Coro, Ah, le nostr’alme accendi 
Del sacro tuo furor. 
‘ PARTE Chi te raccoglie in seno 


DEL Coro. Esser non può fallace; 
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Fai diventar verace . 
Un labbro mentitor. 


Coro. Ah, le nostr'alme accendi 
Del sacro tuo furor. 
PARTE Tu dài coraggio al vile, 
DEL Coro. Rasciughi al mesto i pianti, 


Discacci dagli amanti 
L’incomodo rossor. 
Coro. O fonte de? diletti, 
O dolce obblio de’ mali, 
Accendi i nostri petti 
3 Del sacro tuo furor. 

(ad un improvviso suon di trombe, che odesi în lontano 
verso la marina, tace il Coro, s'interrompe il ballo e 
s'arrestan tutti in attitudine di timore, riguardando 
verso îl mare. 


DEI. Udisti? (ad Achille) 
ACH. Udii. 
DEI. Chi temerario ardisce 


Turbar col suon profano 
Dell’Orgie venerate il rilo arcano ? 

AcH. Non m’ingannai; lo strepito sonoro 
Parte dal mar. Ma non saprei... Non veggo 
Che vuol dir, chi lo muove... Ah, principessa, 
Eccone la cagion. Due navi, osserva, 
Vengono a questo lido. 

DEI. Ahimè! 

ACH. Che temi? 
Son lungi ancor. 
(compariscono in lontananza due navi. Sentesi di nuovo 

il suono delle trombe suddette: tutti partono fug 
gendo; toltone Achille e Deidamia.) : 

DEI. Fuggiam. 

AccH. Perchè? 

IL : Non sai 

Che d'infami pirati , 

Tutto è infestato il mar? Così rapite 

Fur le figlie infelici 

AI re d’Argo e di Tiro. Ignori forse 

La recente di Sparta 

Perdita ingiuriosa? e che ne freme 

In van la Grecia, e che domanda in vano 

L’infida sposa al predator troiano? 

Chi sa che ancora in quelle 

Insidiose navi... Oh Dei! Vien meco. 

AcgH. Di che temi, mia vita? Achille è teco, 

Der. Taci. - k 

ACH. E se teco è Achille... 
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DEI. (guardandosi intorno) ; Ah taci: alcuno 
Potrebbe udirli; e se scoperto sei 
Son perduta; ti perdo. E che direbbe 
Il genitor ‘deluso? Una donzella 
Sai che ti crede, e si compiace e ride 
Del nostro amor; ma che sarà se mai, 
(Solo in pensarlo io moro) 
Se mai scopre che in Pirra Achille adoro? 
AcH, Perdona; è vero. 


SCENA II. 


Nearco e detti. 


NEA. (Ecco gli amanti.) E deggio 
Sempre così tremar per voi? Vel dissi 
Pur mille volte: è troppo chiara ormai 
Questa vostra imprudenle 
Cura di separarvi 
Sempre dalle compagne: ognun la vede, 
Ne parla ognuno. Andate al re. Son tutle 
L’àltre già nella reggia. 

(Achille, intento ad altro, non l’ascolta) 

ACH. Il suon guerriero 
Che da que’ legni usci, d’armati e d’armi 
Mostra che vengan gravi. 

DEI. (piano a Nearco) (Oh come in volto 
Già tutto avvampa! Usar conviene ogni orle 
Per trarlo allrove.) 

NEA. E non partite? 

ACH. Or ora, 
Principessa, verrò. Que’ legni in porlo 
Bramo veder. 

Dei. (furdata) Come! ch'io parla, e lasci 
Te in periglio sì grande ? Ah tu, lo vedo, 
Ne saresti capace; e dal tuo core . 
Misuri il mio. So già, crudele... 

ACH. Andiamo: 
Non ti sdegnar. Con un {tuo sguardo irato 
Mi fai morir. 

DEI. No, non è vero, ingrato. 

No, ingralo, amor non senti; 
0, se pur senti amor, 
Perder non vuoi del cor 
Per me la pace. 

Ami, se tel rammenti; 


METASTASIO, Drannmi. 
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E puoi, senza penar 
Amare e disamar 
È . Quando ti piace. 
(Deidamia parte. Achille s’incammina appresso a Deid 
mia; ma giunto alla scena si volge e s'arresta di “i 0 
a mirar le navi già avvicinate a tal segno che ar 
sponda di una d’esse possa distinguersi un guerriero) È 


SCENA III 


Nearco, e di nuovo Achille, 


Nea. Di pacifiche ulive |, (guardando il porto) 
Han le prore adornate! amiche navi 
Queste dunque saran. 

Ace. (tornando indietro) Nearco, osserva, 
Come splende fra l’armi 
Quel guerrier maestoso. 

NEA. Ah, va: non lice 
A te, che una donzella 
Comparisci alle spoglie, in questo loco 
Scompagnata restar. 

AcH. (con sdegno) Ma non ti crede 
Ognuno il padre mio? Qual meraviglia 
Che appresso al genitor resti una figlia? 

Nea, Si sdegnerà Deidamia. 


ACH. E ver. 
i (rimesso, parte, e poi sé ferma) 
NEA., . (Che pena 
È il nascondere Achille!) 
ACH. Oh se ancor io 


(considerando il guerriero che è sulla nave) 
Quell’elmo luminoso 
In fronte avessi e quella spada al fianco... 
Nearco, io son già stanco (torna risoluto) 
Di più vedermi in questa gonna imbelle; 
E ormai... 
NEA. Che dici! Oh stelle! E non rammenti 
Quanto giova al iuo amor? 
ACH. ; Sil. Man. 
NEA, 3 Deh, parti, 
- AcH. Lasciami un sol momento 
A vagheggiar quell’armi, 
NEA. . (Ahimòb!) SÌ, resta 
Pur quanto vuoi; ma Deidamia intanto 
Sarà: col tuo rival. 


ACH, Che? (in atto feroce) 
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EA. St Giunto or ora 
È di Calcide il prence; e Licomede 
Vuol che la man di sposo È 
Oggi porga alla figlia. 

_ ACII Oh Numi!, 

NEA. È vero 
Che è tuo quel cor; ma se il rivale accorto 
Può lusingarla inosservata e sola, 

Chi sa; pensaci, Achille, ei te l’invola. 

ACH. Involarmi il mio tesoro! 

Ah dov'è quesl’alma ardita? 
. Ha da togliermi la vita 
Chi vuol togliermi il mio ben. 
M'avvilisce in queste spoglie 
Il poter di due pupille; 
Ma lo so ch'io sono Achille, 
E mi sento Achille in sen. 


SCENA IV. 


Nearco, poi Ulisse ed Arcade dalle navi. 


Nea. Che difficile impresa, 
Telide, m’imponesti! Ogni momento 
Temo scoperto Achille. È ver che amore 
Lo tiene a fren; ma se una tromba ascolta, 
Se rimira un guerrier, s'agila, avvampa, 
Sdegna l’abito imbelle. Or che farebbe, 
Se sapesse che Troia 
Senza lui non‘ cadrà? Che lui domanda 
Tutta la Grecia armata? Ah, tolga il Cielo 
Che alcuno in questo lido 


Non venga a ricercarlo... Oh, Deil m’inganno? 


Ulisse! E qual cagione 
Qui lo conduce? Ah non a caso ei viene. 
Che farò? Mi conosce; 
E nella reggia appunto 
Del genitor d'Achille. È ver che ormai 
Lungo tempo è trascorso. In ogni caso 
Negherò d’esser quello. Olà, straniero, 
Non osar d'inoltrarti 
Senza dirmi chi sei. Questa è la legge; 
Il mio re la prescrisse. 
Uli. Si ubbidisca alla legge: io sono Ulisse. 
NeA. Ulisse! I detti audaci - 
Scusa, eroe generoso. Al re men volo 


(parte) 
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Con sì lieta novella. i 


Ui. Odi, E tu sei Ore 
esaminand 
Servo di Licomede? i ee earn, 
Dei: Appunto. ; 
Ù "= Il nome? 
NEA. Nearco. si 
ULI 


Ove nascesti ? 
Nea. Nacqui in Corinto. 

ULI. E da’ paterni lidi 
Perchè mai qui venisti? 


NEA. 3 Io venni... Oh Dio! 
peon, troppo m'’arresti; e il re frattanto 


on sa chi giunse in porto. 
Uti. Va dunque. i 
NEA.: (Ah, ch'io fingea s'è quasi accorto.) (parte) 


SCENA V. 
Ulisse ed Arcade. 


ULI. Arcade, il Ciel seconda 


La nostra impresa. 
ARC. 


Onde la speme ? 

ULI. Udisti ? 
Rimirasti colui? Sappi che il vidi 
Di Peleo in corte, ha già molt’anni. Ei finse 
Patria e nome con noi; ma già confuso 
Era alle mie richieste. Ah, menzognera 
Forse non è la fama: in gonna avvolio 
Qui si nasconde Achille. Arcade, vola 
Su l’orme di colui. Cerca, dimanda 
Chi sia, come qui venne, ove dimora,. 


Se alcuno è seco. Ogni leggiero indizio 
Può servirne di scorta. 
ARC. Io vado. 
UE 


Ascolla. 
Che d’Achille si cerchi, 


Pensa a non dar sospetto ancor lontano. 


Arc. A un tuo seguace un tal ricordo è vano. (parte ) 
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SCENA VI, 


Ulisse. 


_Già con prospero vento 
Comincio a navigar. Per altri forse 
Quest’incontro felice, 

Quel confuso partar, quel dubbio vollo 
Poco saria; ma per Ulisse è molto. 
Fra l’ombre un lampo solo 
Basla al nocchier sagace, 

Che gia ritrova il polo, 
Già riconosce Il mar. 

Al pellegrin ben spesso 
Basta un vestigio impresso, 
Perchè la via fallace 
Non l’abbia ad ingannar. 


SCENA VII. 


- Appartymenti di Deidamia. 
Licomedé e Deidamia. 


Lic. Ma se ancor nol vedesti, onde lo sai 
Che piacerti non può? 
DEI. Già mollo inlesi 
Parlar di Teagene. 
IC. E vuoi di lui 
Su la fè giudicar degli occhi altrui? 
Semplice! Va; m’attendi 
Nel giardino real: colà fra poco 
Col tuo sposo verrò. 
DEI. Già sposo! 
Lic. Ei venne 
Su la mia fè: tullo è disposto. 


EI Almeno... 


Padre... Ah, senti. 
Lic. M’attende 

Il greco ambasciator. Più non opporti; 

Siegui il consiglio mio. 
Del. 
Non è questo, o signor. 


Dunque un comando 
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(parte) 


(partendo) 
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Lic 


ACOILLE IN SEIRO 


x ; : Sempre a gli 
Comanda il genitor iotonsiona e 
Alme incaute, che torbide ancora 

Non provaste l’umane vicende, 

Ben lo veggo, vi spiace, voffende 
Il consiglio d’un labbro fedel. 

Confondete con l’utile il danno ; 
Chi vi regge credete tiranno; 
Chi vi giova chiamate crudel. 


(parte) 


SCENA VIII 
Deidamia, indi Achille. 


DEI. All’idol mio mancar di fede! Ah prima 
Che altro sposo... 
ACcH. x . .. È permesso (con ironia sdegnosa) 
A  Deidamia l’ingresso? Io non vorrei 
Importuno arrivar. Come! tu sola? 
Dov'è lo sposo? A tributarti affetti 
Qui sperai ritrovarlo. 
DEI E già sapesii... 
AcH. Tutto, ma non da te: prova sublime 
Della bella tua fede. A me, crudele, 
Celar sì nero arcano? A me, che t’amo 
Più di me stesso? A me; che in queste spoglie 
Avvilito per te... Barbara... 
DEI. Oh Dio! 
Non m'affligger, ben mio : di queste nozze 
Nulla seppi finor. Poc’anzi il padre 
Venne a proporle. Istupidii; m’intesi 
Tutto il sangue gelar. 
ACH. Pur, che farai? 
Der. Tutto, fuor che lasciarti. E prieghi e pianti 
A svolger Licomede 
Pongansi in uso. Ei cederà, se vuole 
Salvar la figlia; e quando ancor non ceda, 
Nulla speri ottener. Fu Achille il primo 
Che amai finora, e voglio 
Che: sia l’ultimo Achille. Ah, mi vedrai 
Morir, cor mio, pria .che tradirti mai. 
Acg. Oh dolcissimi accenti! e ‘qual mercede 
Posso renderti, o cara? 
DEI. è Eccola: io chiedo, 
Se possibile è pur, che abbi più cura 
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Di non scoprirli. 5 
ACU. E questa gonna è poco? 
Dei. Che val, se la smentisce 
Ogni tuo sguardo, ogni tuo moto? I passi 
Troppo liberi son; troppo è sicuro 
Quel tuo girar di ciglio. Ogni cagione 
Basta a farti sdegnar; nè femminili 
Son poi gli sdegni tuoi. Che più? Se vedi 
Un elmo, un’asla, o se parlar ne seni, 
Già feroce diventi; 
Escon dagli occhi tuoi lampi e faville; 
Pirra si perde, e comparisce Achille. 
AcH. Ma il cambiar di nalura 
È impresa troppo dura. 
3 E dura impresa 
Anche l’opporsi a un genitor. Poss’io 
Dunque con questa scusa 
Accellar Teagene. 
ACH. Ah no, mia vita: 
Farò quanto m’imponi. 


DEI 


DEI Or lo promelli; 
Ma poi... 
ACH. No; questa volta 
T'ubbidirò. Terrò gli sdegni a freno; 
Non parlerò più d'armi; e de’ luoi cenni - 
Se più fedele esecutor non sono, 
Corri in braccio al rival, ch'io ti perdono. 
Sì, ben mio, sarò qual vuoi; 
Lo promello a que’ bei rai 
Che m'accendono d’amor. 


SCENA IX. 


Ulisse e detti. 


Dei. Taci; v'è chi l’ascolta. 
ACH. E tu chi sei, 
(ad Ulisse pieno di sdegno) 
Che temerario ardisci " È 
Di ponetrar queste segrete soglie? 
Che vuoi? parla, rispondi; 
O pentir ti farò... 
Del. Pirra! 
ULI. (Che fiero 
Sembiante è quello!) 
Del. (piano ad Achille) E la promessa? |, 
Acu. (ravvedendosi) (È vero.) 
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‘ULI. Non son di Lieomede 

Queste le stanze ? 

DEI, No. 

ULI. 3 Straniero, errai: 
Perdona. (vuol partire) 

DEI. Odi. E che» brami 
Dal re? : 

ULI. La Grecia chiede 
Da lui navi e guerrieri, or che s’affrelta 
D’unirsi armata alla comun vendetta. 

AcH. (Felice chi vandrà!) 

DEI. (Tutto nel volto 


Già si cambiò.) è 
3 S'apre al valore altrui 
‘Oggi una illustre via. Corrono a questa 
Impresa anche.i più vili. 
ACH. (E Achille resta 1) 
Der. (Periglioso discorso!) A Licomede, (ad Utisse) 
Stranier, quella è la via. Sieguimi. (ad Achille) 
AcH. (tornando indietro) Amico, 
Dimmi: le greche navi 
Dove ad unirsi andranno ? 
Dei. Pirra... ma... (partono) 
ACcH. Già ti sieguo, (Oh amor tiranno!) 


ULI 


SCENA X. 
Ulisse, poî Arcade, 


ULI. O il desio di trovarlo 
Per tutto mel dipinge, o Pirra è Achille. 
Peleo ne’ suoi verdi anni 
Quel volto avea, me ne rammento. E poi 
Quel parlar... quegli sguardi... È ver; ma Ulisse 
Fidarsi ancor non dee. Posso ingannarmi : 
E quando ei sia, pria di parlar, bisogna 
Più cauto il tempo, il loco, 
Le circostanze esaminar. Felice 
È in suo cammin di rado 
Chi varca i fiumi e non ne tenta il guado. 
Tardi, fin che è maturo, 
Il gran colpo a scoppiar, ma sia sicuro. 
ARC. Ulisse. 
ULI. Arcade! E in queste 
Stanze t’inoltri? - 1 
ARC, Enlrar ti vidi, e venni 
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s Su l’orme tue. 
DI . Che raccogliesti in 
ARC. Poco, o signor. Sol che Near gun 
In questa terra, or compie l’anno: ha seco 
Una figlia gentil; mostra per essa 
La real principessa 
Straordinario amor. 


ULI. Come si a È 
ARc. Pirra. ppella ? 
ULI. Pirra! 

E E per lei Nearco ha loco 


Fra’ reali ministri. 
ULI. E questo è poco? 
Arc. Ma ciò che giova ? L 
ULI ex Ah, mio fedel, facciamo 
Gran viaggio a momenti. Odi, e dirai... 


SCENA XI 


Nearco e detti. 


NA. Signor, vieni; che fai? 
T’attende il re. 
ULI. Qual è il cammino? 
NEA. I questo. 
ULi. Ti sieguo, andiam. Non posso dirti il resto. 
(ad Arcade; indi parte con Nearco) 


SCENA XII. 


Arcade. 


Chi può d'Ulisse al pari 

Tutto veder? Ciò che per gli altri è oscuro, 
Chiaro è per lui. No, la natura o l’arte 
L’egual mai non formò. Dov'è chi sappia, 
Com'ei, mostrar tulti gli affetti in volto 
Senz’averli nel cor ? Chi fra gli accenti 
Facili, ubbidienti 

L'anime incatenar? Chi ad ogni istante 
Cambiar genio, tenor, lingua e sembiante? 
Io nol conosco ancor. D’Ulisse al fianco 
Ogni giorno mi trovo, ; 
E ogni giorno al mio sguardo Ulisse è nuovo. 
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Sì varia in ciel talora 
Dopo l’estiva pioggia 
L’iride si colora, 
Quando ritorna il ‘sol. 
Non cambia in altra foggia 
Colomba al sol le piume, 
Se va cambiando lume 
Mentre rivolge il vol. (parte) 


g SCENA XII 
Deliziosa nella reggia di Licomode. 


Achille, Deidamia, poî Licomede e Teageno. 


Dei. No, Achille, io non mi fido 
Di tue promesse. A Teagene in faccia 
Non saprai contenerti: il tuo calore 
Ti scoprirà. Parti, se m’ami. 
ACH. Almeno 
Qui tacito in disparte 
Lascia ch’io vegga il mio rivale. 
5 Oh Dio! 
T’esponi a gran periglio. Eccolo. 
ACcH. (furbandosi) Ah, questo 
Dunque è l’audace? E ho da soffrir?... : 
Nol dissi? 


DEI 


DEI. 
Già ti trasporti. 

ACH. Un impeto primiero 

Fu questo: è già sedato. Or son. sicuro. 


DEI. Tu parlerai. ; 
ACH. Non parlerò, tel giuro. ) 
(si ritira in disparte) 


Lic. Amata figlia, ecco il tuo sposo: ed ecco, 
Illustre Teagene, 
La sposa tua. 
ACH. (Qui tollerar conviene.) 
Tea. Chi ascolta, o principessa, 
Ciò che de’ pregi tuoi la fama dice, 
La crede adulatrice; e chi ti mira, 
La ritrova maligna. Io, che già sono 
Tuo prigionier, l’offro quest’alma in dono. 


ACH. (Che temerario !) 
(considerando sdegnosamente Teagene, s'avanza sensa 


accorgersene) 5 
DET. . A così alto segno 
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Non giunge il merlo mio: tanto 
Non Sa ai Che vuoi? DEN, PRATO 
avvedendosi che Achille è già vicino a Tea 
Acu. (si ritira in disparte, come sopra Se06) 
Der. (Dei! qual’ timor m’assale ?) PER SORREdE: 
TEA. Chi è mai questa donzella? 


Lic. È il tuo ri 
Dei. (Son morta.) ] SSA: 
ACH. (Ah, mi conosce!) 

Lic. È Pirra il solo 


Amor di Deidamia. Allre non vide 
Più tenere compagne il mondo intero. 
Der. (Ei parlava da scherzo, e disse il vero.) 
Lic. Deidamia, or che'ti sembra 
Di sì degno consorte? 
DEI. A I pregi, o padre, 
Do ammiro, ne comprendo; 
Qu 
Lic. Tu arrossisci! Il tuo rossore intendo. 
Intendo il tuo rossor: 
Amo, vorresti dir; 
Ma in faccia al genitor 
Parlar non vuoi. 
Il farti più soffrir 
Sarebbe crudeltà: 
Restino in libertà 
Gli affetti tuoi. (parte) 
/ 


SCENA XIV. 


Achille, Deidamia, Teagene. 


Actu. (Ah, se altre spoglie avessi!) 

TEA. Or che siam soli, 
Principessa gentil, soffri ch'io spieghi 
L’ardor di questo sen; soffri ch'io dica... 

Der. Non parlarmi d’amor, ne son nemica. 

Del sen gli ardori 
Nessun mi vanti: 

‘ Non soffro amori, 
Non voglio amanti, 
Troppo mi è cara 
La libertà. 

Se fosse ognuno 
Così sincero, 
Meno importuno - 
Parrebbe il vero; 
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Saria più rara - x 
L'infedeltà. i 
._ (parte con Achille, îl quale si sen 
Tea. Giusti Numi, e in tal guisa 
nia m’accoglie! In che son reo? N 
Che fu? Seguasi. vuol seguire Dei i 
Acm. (arrestandolo) Ferma: ove Patliette Ù Si 
TEA. A Deidamia appresso: 
; Raggiungerla desio. 
Acu. (risoluto) ,_ Non è permesso. 
TrA. Chi può vielarlo? 
ACU. Io. 
TEA. Tu? - î 
ACII SÌ: nè giammai, 
Sappilo, io parlo in. vano. (parte lentamente) 
Tea. (Delle ninfe di Sciro il genio è strano. 
E pur quella fierezza 
Ha un non so che, che piace.) Odi. Ma dimmi 
Almen perchè? 
AcH. Dissi abbastanza. (partendo come sopra) 


TEA. E credi 
Che di ie sola io tema? 


Credi bastar iu sola? 
ACcH. (con aria feroce) Io basto; e irema. 
TEA. (Quell'ardir m'innamora.) 
Der. (Ah, mancator, non sei contento ancora?) È 
(nell'atto che Achille si rivolge per partire, incontra 
sulla scena Deidamia, che gli dice sdegnata il verso 
suddetto e lo lascia confuso) 
AcH. (Misero! È ver, trascorsi.) ; 
TEA. 3 Ascolta. Io voglio, 
Bella ninfa, ubbidirti; e per mercede 
Bramo sol de’ tuoi sdegni 
L’origine saper. Di’... Ma... Sospiri! 
Mi guardi! ti confondi! 
Qual cambiamento è il tuo? Parla; rispondi. 
Act. Risponderti vorrei, 
Ma gela il labbro e tace: 
Lo rese amor loquace, 
Muto lo rende amor: 
Amor, che a suo talento 
Rende un imbelle audace 
E abbatte in un momento, 
Quando gli piace; — un cor. (parte) 


ma nellentrare) 
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SCENA XV. 


Teageno, 


Son fuor di me. Quanto son mai vezzose 
L’ire in quel vollo! Ah, forse m'ama, e ch'io - 
Segua un’altra, ngn soffre. E così presto 
È amante, ed è gelosa ? Una donzella 
Parlar così! Così mostrarsi audace ! 
Intenderla non so: so che mi piace. 
Chi mai vide altrove ancora 
Così amabile fierezza, 
Che minaccia, ed innamora, 
Che diletta, e fa tremar? 
Cinga il brando, ed abbia questa 
L’asla in pugno e l’elmo in tesla, 
E con Pallade in bellezza È 
Già potrebbe contrastar. (parte) 


FINE DELL'ATTO PRIMO. 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 


Logge terrene adornato di statue rappresentanti varie imprese d'Ercole. 


Ulisse ed Arcade. 


ARc. Tutto, come imponesti, 
Signor, già preparai... Son pronti i doni 
Da presentarsi al re. Mischiai fra quelli 
Il militare arnese : ; 
Lucido e terso. I tuoi seguaci istrussi, 
Che simular dovranno 
‘Il tumulto guerrier. Spiegami alfine 
Sì confuso comando. 
Tuito ciò, che ti giova? e dove? e quando? 

ULI. Fra mille ninfe e mille 
Per distinguere Achille. 

ARC. E come? 

ULI. Intorno, 
A quell’elmo lucente, a quell’usbergo 
Lo vedrai vaneggiar. Ma quando ascolti 
Il suon dell’armi, il generoso invito 
Delle trombe sonore, allor vedrai 
Quel fuoco a forza oppresso 
Scoppiar feroce e palesar sè stesso. 

Arc, Di troppo ti lusinghi. 

LI. Io so d’Achille 
L’indole bellicosa; io so che all’armi 
Si avvezzò dalle fasce: e so che in vano 
Si preme un violento 
Genio natio che diventò costume. 
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Fra le sicure piume, 
Salvo appena dal mar, giura il nocchiero 
Di mai più non partir: sente che l’onde 
Già di nuovo son chiare, 
Abbandona le piume e corre al mare. 
Arc. Hai pur tant’altvi indizi. 

L Ogni altro indizi 
Solo, è dubbioso; a questa prova e 
Certezza diverrà. Quella è la prova, 
Arcade, più sicura, 

Dove co’ moti suoi parla natura. 
«Arc. Ma se, come supponi, 
Ama Deidamia, anche palese, a lei 
Toglierlo non polrem. 
ULI. Con l’arti occulte 
Pria s’astringa a scoprirsi; indi, scoperta, 
Assalirò quell’alma a forza aperta. 
Le addormentate allora 
Fiamme d’onor gli desterò nel seno; 
Arrossir lo farò. 
E Sì, ma non veggo 
Agio a parlargli. È custodito in guisa... 
UL. L'occasione si attenda;°e se non giunge, 

Nascer si faccia. Io tenterò... 

ARC. T'acchela : 

Vien Pirra a noi. Parlale adesso. 

ULI. Eh, lascia 
Che venga per sè stessa. Ad altro inteso 
Mi fingerò. Tu destramente intanto 
Osservane ogni moto. 


ARC 


SCENA Il. 


Achille in disparte e detti. 


ACH. (Ecco il guerriero 
Che la Grecia inviò. Se la mia bella 
Non lo vietasse, oh, qual diletto avrei 
Di ragionar con lui! Muoverla ad ira, 
Ch’io l’osservi, non dee.) 
ULt. (piano ad Arcade) (Che fa?) — 
Arc. (piano ad Ulisse) (Ti mira.) 
ULI. Di questo albergo in vero 
Ogni -arredo è real. Gli sculti marmi 
- (guardando le statue) 
Sembran pieni di vita. Eccoti Alcide : 7 
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Che l’Idra abbatte. Ah, gli si vede in volto 
Lo spirito guerrier! L'anima eccelsa 
@ acc SE in fronte accolta. 
uarda se m’ode. iano ad Arca 

Arc. (piano ad Ulisse) (Attenlamente sai do) 
ULI. Ecco quando dal suolo 

Solleva Anteo per atterrarlo; e l’arte 

Qui superò sè stessa. Oh come accende, 

Quando è sì al vivo espresso, 

Di virtude un esempio! Io già vorrei 

Essere Alcide. Oh generoso, oh grande, 

Oh magnanimo eroe! Vivrà il luo nome 

Mille secoli e mille. 
AcH, (Oh Dei, così non si dirà d'Achille!) 
ULI. (Ed or?) f (piano ad Arcade) 
ARG. (S’agita, e parla) (piano.ad Ulisse) 
ULI. (Osserva adesso.) ‘ 

Che miro! Ecco l’istesso 

(volgendosi ad altra parte) _ 

Terror dell'Erimanto x 

In gonna avvolto alla sua Iole accanto. 

Ah! l’artefice errò. Mai non dovea 

A quesla di villà memoria indegna 

Avvilir lo scarpello: 

Qui Alcide fa pietà; non è più quello. 
AcH. (E vero, è vero. Oh mia vergogna estrema!) 
‘ULI. (Arcade, che ti par ?) ; 
ARC. (Parmi che frema.) ; 
ULI. (Dunque si assalga.) (s'incammina verso Achi lle) 
ARC. (trattenendo Utisse) (Il re. Guarda che tutto 

Il disegno non scopra. : 3 
ULI, (Ah! m'interrompe in sul finir dell'opra.) 


SCENA II 


Licomede e detti. 


edi che il sol di già tramonta; onori 
Un ospite sì grande 
Le mense mie. 


Jiic. Pirra, appunto ti bramo: attendi. Ulisse, 
Vv 


WILI ‘ Mi sarà legge il cenno, . —. 

VE: villissimo re. (in atto di ritirarsi, si ferma per 
ascoltar quanto gli dice Licomede) ; i 

Lic Le navi e l’armi 


‘Che a chieder mi venisli, al nuovo giorno 
Radunate vedrai; vedrai di quanto 
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Supeta la richiesta; ed a qual segno 
i amici onoro e un ggier sì deg 
ULI, Sempre eguale a sè SEE Lt 
J del gran Licomede 
Il magnanimo cor. Da me sapranno 
I congiurati a danno 
Della Frigia infedel principi achei 
Quanto amico tu sei. Nè lieve prova E 
Ne fian l’armi e le navi 
Che ti piacque apprestarmi. 
(Altro quindi io trarrò che navi ed armi.) 
Quando il soccorso apprenda 
Che dal tuo regno io guido, 
Dovrà sul frigio lido 
Ettore impallidir. 
Più gli farà spavento 
Questo soccorso solo, 
Che cento insegne e cenlo, 
Che ogni guerriero stuolo, 
Che quante vele al vento 
Seppe la Grecia aprir. (parte con Arcade) 


SCENA IVi 


Licomede, Achille, poi Nearco. 


Lic. Vezzosa Pirra, il crederai ? dipende 
Da te la pace mia. 

ACH. Perchè? 

Lic. Se vuoi 
Impiegarti a mio pro, rendi felice 
Un grato re. 

ACH. Che far poss’io? 

Lic. M'avveggo 
Che a Deidamia spiace 
Unirsi a Teagene. 

ACH. E ben? (comincia a turbarsi) 

Lic. Tu puoi 
Tutto sul cor di lei. 

ACH. Come? e vorresti 
Da me... : 

Lic. Sì, che la scelta 
Tu le insegnassi a rispettar d’un padre; 
Che i merli del suo sposo - A 
Le facessi osservar; che amor per lui 
Le inspirassi nel seno, onde l'accolga 
Com'è il dover d'un’amorosa moglie. 


MrrASTASIO. Drammi. 16 
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ACcH, (Questo pur deggio a voi, mi glie! ; 

LIGIOASIA =& SANTSgio FRaBlia tc (concia) 

ACH. E tu mi credi reprimendosi na 
Oppòrtuno istromento... Ah, TONE Sid] 
Mal mi conosci, Io!... Numiì eterni, io... Cerca 
Mezzo miglior. ; 

Lic. Che ti sgomenta ? È forse 

Teagene uno sposo : 

Che non meriti amor? 

ACH. sua (Mi. perdo. Io senlo 
Che soffrir più non I) 

Lie. |. Alfin la figlia, 

Dimmi, a qual altro mai 

Meglio unir sì potea? 

ACH. x (Soffersi assai.) 
Signor... * 

NEA. Le regie mense, 

Licomede, son pronte. 

Lic. Andiamo. Udisli, 
Pirra, i miei sensi: a te mi fido. Ah, sia 
Frutto del tuo sudor la pace mia. 

Fa che si spieghi almeno 
Quell’alma contumace, 
Se l’amor mio le piace, 
Se vuol rigdr*da me. 
Di’ che ho per lei nel seno 
Di re, di padre il core; 
Che appaghi il genilore, 
O che ubbidisca il re. (parte) 


(risoluto) 


DI 


SCENA V. 
Ach lle e Nearco. 


AcH. Non parlarmi, Nearco, 
Più di riguardi: ho stabilito : adesso 
Non sperar di sedurmi. Andiamo. 
NEA. E dove? 
Aca. A depor queste vesti. E che! degg’io 
Passar così vilmente 3 
Tutti gli anni migliori ? E quanti oltraggi 
Ho da soffrir? Le mie minacce or veggo 
Ch’altri deride: ingiurioso impiego . 
Or m’odo imporre; or negli esempi altrui 
I falli miei -rimproverar mi sento. 
Son stanco d'arrossirmi ogni momento. 
NeA. Un rossor ti figuri... 
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ACH, Ah taci; assai 
Ho tollerato i tuoi “a 
Vilissimi consigli. Altri ne intesi 
Dal tessalo maestro; e allor sapea 
Vincer nel corso i venli, 
Abbatter fiere e valicar torrenti. 
Ed ora... Ah, che direbbe 
Se in questa gonna effemminato e molle 
Mi vedesse Chirone! Ove da lui 
M’asconderei ? Che replicar, se in volto 
Rigido mi chiedesse: ov'è la spada, 
Ove l’altr'armi,*Achille? Ah, di mie scuole 
Tu non serbi altro segno 
Che la cetra avvilita ad uso indegno. 
NrA. Basta, signor, più non m’oppongo. Alfine 
Son persuaso anch'io. 
ACH. Ti par, Nearco, 
Quesl’ozio vergognoso 
Degno di me? E 
NEA. No: lo con@sco. li tempo 
Che dal sonno ti desti, 
Che ti svolga da questi 
Impacci femminili, e corra altrove 
A dar del tuo gran cor nobili prove. 
E ver che Deidamia, 
Priva di te, non avrà pace, e forse 
Ne morrà di dolor; ma quando ancora 
N’abbia a morir, non ti arrestar per lci; 
Vagliono la sua vita i tuoi trofei. 
Acu. Morir! dunque lu credi 
Che non abbia costanza 
Di vedersi lasciar? 
NEA. Costanza! E come 
Potrebbe averne una donzella amante 
Che perda il solo oggetto 
Della sua ‘tenerezza, il sol conforto, 
L’unica sua speranza ? è 
ACH. Oh Dell - 
NEA. Non sai 
Che, se. ti scosti mai / : 
Da’ suoi sguardi un momento, è già smarrita, 
Non ha riposo, a ciaschedun ti chiede, 
Ti vuol da tutti? E in questo punto istesso 
Come credi che stia? Già non ha pace; 
Già dubbiosa e tremante... 
ACH. - Andiamo. n 
NEeA. E sci 
Pronto a partir? £ È 
ACH. No: ritorniamo a lei. 
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Potria fra tante pene 
pesce? l'amato bene 
Chi un cor di tigre avesse 
Nè basterebbe ancor; È 
Che quel pietoso affetto 
Che a me si desta in petto, 
Senlon le tigri istosse 
Quando le accende amor. 


(parte) 
SCENA VI. è 
Nearco. 
Oh, incredibile, oh strano 
Miracolo d'amor! Si-muova all’ira, 
È terribile Achille: arte non giova, 
Forza non basta a raffreparlo: andrebbe 
Nudo in mezzo agl’incendi; andrebbe so!o 
Ad affrontar mille nemici e mille. 
Pensi a Deidamia, è mansueto Achille. 
Così leon feroce i 
Che sdegna i lacci e freme, 
Al cenno d’una voce 
Perde l’usato ardir: 
Ed a tal segno obblia 
La ferita natia, 
Clie quella man che teme 
Va placido a lambir. (parte) 


SCENA VII. 


Gran sala illuminata in tempo di notte, corrispondente a diversi appar- 


tamenti parimente illuminati. Tavola nel mezzo; credenze all’intor- 
no; logge nell’alto ripiene di musici e spettatori. 


Licomede, Teagene, Ulisse, Deidamia seduti a. mensa; Ar- 


cade in piedi accanto ad Utisse; Achille in piedi ac- 
canto a Deidamia; e per tutto cavalieri, damigelle e 
paggi. 


Coro. 


Lungi, lungi, fuggite, fuggite, 
Cure ingrate, molesti pensieri ; , 
No, non lice — del giorno felice 
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. Che un islante si venga a turbar. 
Dolci affelli, — diletti sinceri 
Porga Amore, ministri la pace; 
E da’ moti di gioia verace 
5 NISIa ogni Alina si senta agitar. 
ungi lungi, fuggile, fuggile, ecc. 
Lic. Fumin le a intorno 0 0 
Di cretense liquor. 
Der. ; Pirra, lo sai; 
se di tua man non viene, 
L’ambrosia degli Dei 
Vil bevanda parrebbe a’ labbri miei. 
AcH. Ubbidisco. Ah, da questa 
Ubbidienza mia 
Vedi se fido sia di Pirra il core. 
Tea. (Che strano allello!) (guardando Deidamia ed Achille) 
ACH. (Oh tirannia d'amore !) 
; nell’andare a prendere la tazza) 
Lic. Quando da’ greci lidi i vostri legni 


L'ancora scioglieranno? (ad Ulisse) 


ULI. : i - Al mio ritorno. 
l'A. Son già tutti raccolti ? 
ULI Allro non manca 


Che il soccorso di Sciro. 
Lic. Oh, qual mi toglie 
Spettacolo sublime 
La mia canuta età | i 
(un paggio porge la tazza ad Achille; egli nel pren- 
derla resta attonilo ad ascoltare il discorso artijizioso 
di Ulisse) ‘ 
ULI. (Non si trascuri 
L'opportuno momenio.) È di le degna, 
Gran re, la brama. Ove mirar più mai 
Tant’armi, tanti duci, 
Tante squadre guerriere, 
Tende, navi, cavalli, aste © bandiere? 
Tulta Europa v'accorre. Omai son vuote 
Le selve e le città. Da’ padri islessi, 
Da' vecchi padri invidiata e spinta 
La gioventù proterva ; 
Corre all'armi fremendo. (Arcade, osserva.) 
Der. Pirra!. 
ACH. E ver. 
(si riscuote, prende la tazza, s'incammina, poi torna 
a fermarsi.) 
ULI. Chi d’onore 
Senle stimoli in sen, chi sa che sia . 
Desio di gloria, or non rimane. Appena 


Restano, e quasi a forza, 
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Le vergini, le spose; e alcun, che dura 
Necessità traltien, col Ciel s'adira, 
Come tutti gli Dei l'abbiano in ira. 
er. Ma, Pirra! 

(va colla tazza a Deidamia) 


è.CH. 
DEL 


Eccomi. 
. Ingrato! 
(piano ad Achilie nel pinco la. tazza) 


Questi di poco amor segni non sono? 
Acu. (Non ti sdegnar; bell’idol miò, perdono.) 


Lic. Olè, rechisi a Pirra 
L’usata cetra. A lei, Deidamia, imponi 
Che alle corde sonore 
La voce unisca e la maestra mano: 
Tutto farà per te. 
ElSse ch: Pirra, se m’ami, 
Seconda il genitore. 
AcH. Tu il vuoi? Si faccia. (Oh tirannia d'amore! 
(un paggio gli presenta la cetra; altri pongono un sedile 
da un de' lati a vista della mensa) 
'TeA. (Tanto amor non comprendo.) 
ULI. Arcade, adesso è tempo, intendi? (piano ad Arcade) 
- Intendo. 


ARC. 
(piano ad Ulisse, e parte. Achille canta accompagnan- 


dosi colla lira) . 
Se un core annodi, . 


ACH. 
Se un’alma accendi, 
Che non pretendi, 
Tiranno Amor? 
Vuoi che al petere 
Delle tue frodi 
Ceda il sapere, 
Ceda il valor. 
Coro Se un core, ecc. 
ACH, Se «in bianche piume 
De’ Numi il Nume 
Canori accenti 
Spiegò talor; 
Se fra gli armenti 
Muggiì negletto, z 
Fu solo effetto 
Del tuo rigor. 
Coro Se un core, ecc. 
ACH. De’ tuoi seguaci 
‘Se a far si viene, 
Sempre in tormento 
Si trova un cor; 
E vupi che baci 
Le sue calene, 
Che sia contento 
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Del suo dolor. i 
(OR SSD core, ecc. 

al comparir dei doni portati da? ; di , do 

terrompe il canto d'Achille) da’ seguaci di Ulisse s UG 
Lic. Questi chi son? 
ULI Son miei seguaci; iec 

Poritan di Licomede AE 

Questi per cenno mio piccioli doni 

Che d’Ilaca recai. Lo slile usato 

D’ospite non ingrato 

Giusto è che siegua anch'io, Sc {troppo osai 

Il costume m'assolva. 

Lic. Eccede i segni 
Sì generosa cura. 
ACH, (Oh Ciel, che miro!) 
- (cobedendosi d'un’armatura che venne fra’ doni) 
Lic. Mai non si tinse in Tiro - 

Porpora più vivace. ; (ammirando le vesti) 
Tra. (ammirando i vasi) Altri finora 

Sculli vasi io non vidi 

Di magistero egual. 

DEI. L’eoa ‘marina 
Ò (ammirando le gemme) 
Non ha. lucide gemme al par di quelle, 
Acu. Ah, chi vide finora armi più belle? 
(si leva per andare a veder più da vicino le armi) 
DEI. Pirra, che fai? Ritorna 

Agl’interrotti carmi. 

AcH. (Che tormento crudele !) (torna a sedere) 
(Di dentro) All’armi, all’armi! 

(s'ode grande strepito d'armi e di strumenti militari. 
Tutti si levano spaventati: solo Achille resta seduto 
in atto feroce) 

Lic. Qual tumullo è mai questo? 
ARC, (esce simulando spavento) Ah corri, Ulisse, 

Corri l’impeto insano 

De’ tuoi seguaci a raffrenar. 

ULI. (fingendo esser sorpreso) Che avvenne? 
Arc. Non sò per qual cagion fra lor s’accese 

E i custodi reali 

Feroce pugna. Ah qui vedrai fra poco 

Lampeggiar mille spade. 

DEL - Aita, o Numi! 

Dove corro a celarmi? (parte intimorita) 
TrA. Fermati, principessa. (parte seguendola) 
(Di dentro) Allarmi, all’armi! 

(s'ode strepito d’armi. Licomede snudando la spada 
corre al tumulto. Fugge ognuno. Ulisse si ritira in. 
disparte con Arcade ad osservar Achille, che si leva 
già invaso d’estro guerriero) 


ACHILLE IN SERO 


SCENA VIII 


Achillo, Ulisse con Arcade in disparte. 


AcH., Ove son? Che ascoltai? Mi sento in fronle 
Le chiome sollevar! Qual nebbia i lumi 
Offuscando mi va? Che fiamma è questa, 
Onde sento avvamparmi?- 

Ah, frenar non mi possv: all’armi, allarmi. 
(s'incammina furioso, e poi si © ferma, avvedendosi di 
avere in mano la cetra) 

ULI. Guardalo. (piano ad Arcade) 

ACH. E questa celra - 

Dunque è l’arme d'Achille? Ah no; la sorte 

Altre n’offre, e più degne. A terra, a terra, 

(getta la cetra e va allarmi portate coi doni di Ulisse) 

Vile stromento. All’onorato incarco 

Dello scudo pesante - (imbraccia lo scudo) 

Torni il braccio avvilito: in questa mano 

Lampeggi il ferro. (impugna la spada) 
; Ah, ricomincio adesso 

A ravvisar me stesso. Ah fossi a fronte 

A mille squadre e mille! 

ULi. E qual sarà, se non è questo Achille? 

Acn. Numil Ulisse, che dici ? 

ULI. Anima grande, 
Prole de’ Numi, invitto Achille, alfine 
Lascia che al sen ti stringa. Eh, non è tempo 
Di finger più. Sì, tu la speme sei, 

Tu l’onor della Grecia, 

Tu dell'Asia il terror. Perchè reprimi 
Gl'impeti generosi 

Del magnanimo cor? Son di te degni ; 
Secondali, signor. Lo s9, lo veggo, 
Raffrenar non ti puoi. Vieni: io ti guido 
Alle palme, a’ trofei. La Grecia ‘armata 
Non aspetta che te. L’Asia nemica 

Non trema che al tuo nome. Andiam. 

Acn. (risoluto) Si, vengo. 
Guidami dove vuoi... Ma.. (si ferma)’ 


(palesandosi) 


ULI. Che t’arresta? 
AcH. E Deidamia? 7 ; E 
ULI. E Deidamia un giorno 
Ritornar ti vedrà cinto d’allori 
E più degno d'amore. 


ACu 
ULI. 
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î E intanto... _ 

E inlanto 
Che d'incendio di guerra 
Tutta avvampa la terra, a tulli ascoso 
Qui languir tu vorresti in vil riposo ? 
Dirà lelà futura : 
Di Dardano le mura 
Diomede espugnò ; d'Ellore ottenne 
Le spoglie Idomeneo; di Priamo il trono 
Miser lutto in faville 
Stenelo, Aiace... E che faceva Achille? 
Achille, in gonna avvolto, 
Traea misto e sepolto 
Fra le ancelle di Sciro, i giorni sui, 
Dormendo al suon delle fatiche ‘altrui. 
Ah non sia ver. Déstati alfine; emenda 
Il grave error; più non soffrir che alcuno 
Ti miri in queste spoglie. Ah, se vedessi 
Quale oggetto di riso 
Con que' fregi è un guerriero! In questo scudo 
Lo puoi veder, guardati, Achille. Dimmi, 


p (gli leva lo scudo) 
Ti riconosci ? (presentandogli lo scudo) 
ACH. Oh vergognosi, oh indegni 


Impacci .del valor, come finora 
Tollerar vi potei! Guidami, Ulisse, — 
L’armi a vestir. Fra questi ceppi avvinto 
Più non farmi penar. 


ULI, Sieguimi. (Ho vinto.) 
(s'incamminano) 


SCENA IX. 


Nearco e detti. 


Nea. Pirra, Pirra, ove corri? , I 
AcH. (rivolgendosi con sdegno) Anima vile, 


NEA 


ACH 
ULI. 


NEA 


AGH 


Quel vergognoso nome. © —— " 
Più non t’esca da’ labbri: i miei rossori 


(lacerando le vesti) 


Non farmi rammentar. (partendo) 


2 Senti; tu parti ? 

E la tua principessa? | | — —. 

. (rivolgendosi) - A lei dirai. 
Achille, andiam. ; E 

, Che posso dirle mai? . 

6 Dille che si consoli; 
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Dille che mami; e dille 
Che partì fido Achille, 
Che fido tornerà. 
Che a’ suoi begli occhi soli 
Vuo” che il mio cor si stempre; 
Che l’idol mio fu sempre, 
Che l’idol mio sarà. 


(parte con Ulisse ed Arcade) 


SCENA X 
Nearco, poi Deidamia. 


Nra. Elerni Dei, qual fulmine improvviso . 
Slruggo ogni mia speranza! Ove m’ascondo, - 
Se parte Achille? E chi di Teti all’ira 
M'involerà? Tanti sudori, oh stelle! 
Tallarte, tanla cura... 
DEI. . Ov'è, Nearco, 
ll mio tesoro? 


NEA. Ab, principessa, Achille 
Non è più tuo. 

DEI. Che! 

Nea. . T'abbandona. È 

DEI. I tuoi 


Vani sospetti io già conosco. Ognora 
Così mi torni a dir. LE 
A. Volesse il Cielo £ 
Ch’or m'ingannassi. Ah, l'ha scoperto Ulisse; 
L’ha sedotto; il rapisce. - 
DEL, E tu; Nearco, 
Così partir lo lasci? Ah corri, ah vola... 
Misera me! Senti. Son morta! Ah troppo, 
Troppo il colpo è inumano! 3 I 
Che fai? non parti? i 
NEA. << : Io partirò, ma in vano. (parte) 


NE 
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SCENA XI. 


Boidamia, Da 


Der. Achille m’abbandona! 
Mi lascia Achille! E sarà vero? E come, 
Come potè, l’ingrato, 

Pensarlo solo e non morir! Son queste 
Le promesse di fede? 

Le proteste d’amor? Così... Ma inlanto 
Ch’io mi slruggo in querele, 

L’empio seioglie le vele... Andiam: si lenti 
Di Roo 11 mio dolor capace 

Di riguardi or non è. Vadasi; e quando 
Nè pur queslo mi giovi, almen sul lido 
Spirar mi vegsa, e "parta poi l’infido. 

TEA. Amata principessa. 

Der. (con impazienza) (Oh me infelice! 
Che inciampo è questo!) 

TEA. Io del tuo cor vorrei 
Intender meglio... 

DEI. Or non è tempo. 


‘ 


TEA. (seguendola) Ascolta. 
Dei. Non posso. 
TEA. Un solo istante. 
Dei. (impaziente) Oh Numi! 
‘TEA. Alfine 
Mia sposa al nuovo giorno... 
Dei. Ma per pielò, non mi venir d’intorno. 
Non vedi, tiranno, 
Ch’io moro d'affanno; 
Che bramo che in pace 
Mi lasci morir? 
Che ho l’alma sì oppressa 
Che tulto mi spiace; 
Che quasi me slessa 
Non posso soffrir? 


(in allo di par Lo) 


(parte) 
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SCENA XII 


il 


Ma chi spiegar potrebbe 
Stravaganze sì nuove? A che mi parla 
Deidamia così? Delira, o cerca 
Di farmi delirar? Sogno? son desto? 
Dove son mai? Che laberinto è questo! 
Disse il ver? parlò per gioco? 
Mi confondo a’ detti sui; 
E comincio a poco a poco 
Di me stesso a dubilar. 
Pianger fanno i pianti altrui, 
Sospirar gli altrui sospiri; 
Ben potrian gli altrui deliri 
Insegnarmi a delirar. 


| FINE DELL'ATTO SECONDO, 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 


Portici della reggia corrispondenti al mare! 
Navi poco lontano dalla riva, 


Ulisse, Achille in abito militare 


ULI. Achille, or ti conosco. Oh quanta parte 
Del maestoso tuo real sembiante 
Defraudavan le vesti! Ecco il guerriero, 
Ecco l’eroe. Ringiovanita al sole 
Esce così Ja nuova serpe; e sembra, 
Mentre s’annoda e scioglie, 
Che altera sia delle cambiate spoglie. 
Acn. Sì, tua mercè, gran duce, io torno in vila; 
Respiro alfin; ma, qual da’ lacci appena 
Disciolto prigionier, dubito ancora 
Della mia libertà: l’ombre ho sugli occhi 
Del racchiuso soggiorno; 
Mi sento il suon delle catene intorno. 
ULI. (Ed Arcade non vien!) (guardando intorno) 
ACII Son queste, Ulisse, 
Le navi tue? 
6 Sì; nè superbe meno 
Andran del peso lor, che quella d'Argo 
Già del suo non andò. Compensa assai 
Di tanti eroi lo stuolo, 
E i tesori di Frisso Achille solo. 
Acn. Dunque che più si tarda? 
ULI. Olà, nocchieri, 
Appressatevi a terra. (E pur non miro 
Arcade ancora.) (come sopra) 
ACH. Ah perchè mai le sponde 


UL 
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Del nemico Scamandro 


Queste non son! Come s'emendi Achille 
Là si vedrà. Cancellerà le indegne 
Macchie del nome mio di questa fronte 
L'onorato sudor: gli ozi di Sciro 
Seuserà questa spada; e forse tanto 
Occuperò la fama 
Co’ novelli trofei, 
Che parlar non potrà de’ falli miei. 
. Oh sensi! oh voci! oh pentimento! oh ardori 
Degni d'Achille! E sì volea di tanto i 
Freudar la terra? E si sperò di Sciro 
Nell’angusto recinto 
Celar furto sì grande? Oh troppo ingiusta, P 
Troppo timida madre! E non previde 
Che a celar tanto fuoco 
Ogni arte è vana, ogni ritegno è poco? 
Del terreno -- nel concavo seno 
Vasto incendio se bolle ristretto, 
: A dispetto — del carcere indegno 
Con più sdegno — gran strada si fa. 
Fugge allora; ma intanto che fugge 
Crolla, abbatte, sovverte, distrugge 
Piani, monti, foreste e ciltà. 
AcH. Ecco i legni alla sponda: I 
Ulisse, io ti precedo. (s'incammina al mare) 


ULI 


SCENA II. 


Arcade frettoloso, e detti. 


- Uu. n Arcade, oh quanto 
Tardi a venir! 
ARC. Partiam, signor: l'afretta ; 
Non ci arrestiam. ; 
ULI. Che mai l’avvenne? 


ARC. E Andiamo: 
Tutto saprai. : 


ULI. Ma con un cenno almeno... 7 

Arc. Oh Numi! ebbra d’amor, cieca di sdegno 
Deidamia ci siegue. Io non potei È 
Più tralttenerla, e la prevenni. (piano ad Ulisse) 


* ULI. as Ah questo 
Fiero assalto s’evili. 


ACH. Orsehe si attende? 

(tornando impaziente dalla riva del mare) 
. ULI. Eccomi. 
ACII Sì turbato, 
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Arcade? Che recasti? 
Arc. Nulla. 
ULI. Partiam. 
Acu. (ad Arcade) Ma che vuol dir quel tanto 
Volgerti indietro e rimirar? Che temi? 
arla. 
ULI. (Ol stelle 1) 
ARC. Signor... Temo... Potrebbe 
Il re saper la nostra 
Parlenza inaspeltala, 
Ed a forza impedirla. 
Acn. A forza? Io sono 
Dunque suo prigionier ? dunque pretende... 
ULI. No; ma è saggio consiglio 
Fuggir gl'inciampi. (vuol prenderlo per mano) 
AcH. (scostandosi) A me fuggir! 
ULI. Tronchiamo 


Le inutili dimore. Al mare, al mare, 
Or che l’onde ha tranquille. 
(lo prende per la mano e seco s'incammina) 


SCENA II. 
Deidamia, e detti. 


Del. Achille, ah dove vai? Férmati, Achille. 
(Achille si rivolge, vede Deidamia, e arrestano entrambi 
guardandosi attentamente senza parlare.) 
Uni. (Or sì ch'io mi sgomento.) (avendo lasciato Achille) 
Arc. (I la gloria e l’amore ecco a cimento.) 
Dei. Barbaro! è dunque vero ? - 
(con passione, ma senza sdegno) 
Dunque lasciar mi vuoi? 


ULI. (piano ad Achille) Se a lei rispondi 

Sei vinto. i 
ACH. - Tacerò. (ad Ulisse) 
DEI Questa, o crudele, 


Questa bella mercede 
Serbavi a tanto amore! Alma sì atroce 
Celò quel dolce aspetto! Andate adesso, 
Credule amanti, alle promesse altrui 
Date pur fè. Quel traditor poc'anzi 
Mi giurava costanza: in un momento 
Tulto pose in obblio; È ; 
Parte, mi lascia, e senza dirmi addio. 
AcH. Ah! 
Arc. (Non resisto.) - È I 
Del. E qual cagion ti reso 


cr 
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Mio nemico in un RUTTO To che ti feci? 
Misera me! di qual delitto è pena 
Quest’odio tuo ? 


AcH. No, principessa... 
ai Due soli accenti TR 
HI. x d Ulis: 
LI. (Ahimè!) CERI 
ACH. 


No, princip 
Non son, qual lu mi.chiami,’ di 00 
Traditore o nemico. Eterna fede 
Giurai, la serberò. Legge d’onore 
Mi toglie a te; ma tornerò più degno 
De' cari affetti tuoi. S'io parto e taccio 
Ogio non è, nè sdegno, j 
Ma timore e pietà; pietà del tuo 
Troppo vivo dolor; tema del mio 
Valor poco sicuro: uno previdi ; 
Non mi fidai dell'altro. Io so che m’ami, 
Cara, più di te stessa; io sento... 
ULI. Achille. 
AcH. Eccomi. 
ARC. (E pur non viene.) 
ACH. To sento in petto... 
Der. Non più; troppo, lo veggo, 
Troppo trascorsi. Al grande amor perdona 
I miei trasporti. È ver, sè stesso Achille 
Deve alla Grecia, al mondo, 
Ed alle glorie sue: Va; non pretendo 
D’interromperne il corso : avrai seguaci 
Gli affetti, 1 voti miei. Ma già ch'io deggio 
Restiar senza di te, sia meno atroce, 
Sia men subito il colpo. Abbia la mia 
Vacillante virtù tempo a raccorre 
Le forze sue. Chiedo un sol giorno; e poi 
Vattene in pace. Ah non si niega a' rei 
Tanto spazio a morir: temer degg’io 
Ch’abbia a negarsi a me? 


RC. (Se un giorno otliene, 
Tutto olterrà.) 
DEI. Pensi? Non parli? e fisse 
Tieni le luci al suol? 
AcH. . Che dici, Ulisse? i 
(ad Ulisse quasi con timore) 
ULI. Che, signor di te stesso, ; 
Puoi partir, puoi restar; che a me non lice 
Premer più questo suolo; 


Che a venir ti risolva, o parto solo. 
AcH. (Che angustia |) 


DEI. E ben, rispondi: 
ACH. 


Io resterci, 
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Ma... Udisti? (accennandole Ulisse) 
ULI. E ben, risolvi. 
ACH. È lo verrei teco, 
Ma... Vedi? (accennandogli Deidamia) 
Del. Eh già comprendo: ; 
Già di partir scegliesti. 
Va, ingrato. Addio. (mostgando partire) 
AcuH. (seguendola) Ferma, Deidamia. 
ULI. Intendo: 
Hai la dimora eletta. 
Resta, imbelle: io ti lascio. (comes pri) 
ACH. Ulisse, aspetta. 
Del. Che vuoi? 
ULI. Che brami? : 
ACH. A complacerti... (Oh stelle! 
; (a Deidamia, poi da sè) 
X debolezza. A seguitarti... (Oh Numi! (ad Ulisse) 
I crudeltà.) Sì, la mia gloria esige... 
No, l'amor mio non solffre!... Oh gloria! oh amore! 
Arc, (E dubbio ancor chi vincerà quel core.) 
Der, E ben, giacchè li costa 
Sì picciola pietà pena sì grande, 
Più non la chiedo. Or da te chiedo un dono 
Ch’è più degno di te. Parli; ma prima 
Quel glorioso acciaro d 
Immergi in questo sen. L’opra pielosa 
Giova ad entrambi. Ad avvezzarti, Achille, 
Tu cominci alle stragi; io fuggo almeno 
Un più lungo morir. Tu lielo vai 
Senz’aver chi t’arresti; io son contenta 
Che quella destra amala, (piange) 
Arbitra di mia sorte, 
© Se vila mi niegò, mi dia la morte. 
Anrc. (Io cederei.) 
DEI. L’ultimo dono... 
ACH. Ah taci, 
Ah non pianger, mia vita. Ulisse, ormai 
L’opporsi è tirannia. È 
ULI. Lo veggo. 
AGI. Alfine 
Non chiede che un sol giorno. Un giorno solo 
Ben puoi donarmi. 
ULI. Oh questo no. Men vado 
D’Achille a’ duci argivi 
Le glorie a racconiar. Da me sapranno 
Qual nobile sudor le macchie indegne . 
Lavi del nome suo; quai scuse illustri 
Fa degli ozi di Sciro 
Già la tua spada; e di qual serie augusla 
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Va per te di trofei la fama onusta. 
A:cHn. Ma valor non si perde... 
ULI. — . Eh, di valore, 
Più non parlar. Spoglia quell'armi : a Pirra 
Non sarian che d'impaccio. Olà, rendete 
(ai detti mordaci di Ulisse Achille si turba, s’accende di 
rabbia e sdegnasi per gradi) ; 
La gonnasal nostro eroe. Riposi ormai,’ 
Che sotto l’elmo ha già sudato assai. 
Arc. (Vuol destarlo, e lo punge.) 
geo. SA SS Io Pirra! oh Dci! 
gonna a mel ad Ulisse 
ULI. ; No? D’animo virile Sec 
Desti gran prova in ver. Non sei capace 
Di vincère un affetto. 


ACH: : Ah meglio impara 
A conoscere Achille. Andiam. (risoluto) 
DEI. Mi lasci? 
Acdu. SÌ. 
Dei. Come! 
ACH All’onor mio 


È funesto i! restar: Deidamia, addio. 

(Achille parte risoluto ed ascende il ponte della nave, 
‘dove poi s'arresta. Ulisse ed Arcade i van seguendo : 
Deidamia rimane alcun tempo immobile) 

Arc. (Sentì lo sprone.) 
ULI. (E pur non son sicuro.) 
Dei. Ah perfido! ah spergiuro! - 

Perfidol- traditor! Parti? E son questi 
Gli ultimi tuoi congedi? Ove s’intese 
Tirannia più crudel! Va, scellerato, 

Va pur; fuggi da me: l'ira de’ Numi 
Non fuggirai. Se v'è giustizia in cielo, 

Se v'è pietà, congiureranno a gara 
Tutti, tutti a punirti. Ombra seguace, 
Presente ovunque sei, - 

Vedrò le mie vendette. Io già le godo 
Immaginando: i fulmini ti veggo 
Già balenar d’intorno... Ah no, fermate, 

Vindici Dei. Di tanto error se alcuno 
Forza è che paghi il fio, 

Risparmiale quel cor; ferite il mio. 

S’egli ha un’alma sì fiera, 

S'ei non è più qual era, io son qual fui: 

Per lui vivea; voglio morir per lui. 

(sviene sopra un $ASS0) 
Acu. Lasciami, i (ad Ulisse) 
ULI. Dove corri? 
Aci, A Deidamia in aiuto. 
ULI, Ah dunque». 
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cm, ; E speri 
Ch’'io l’abbandoni in questo = o i 
ULI È questa 


Di valore una prova. 
AcH. (sdegnoso) Eh, tu pretendi 
Prove di crudeltà, non di valore. 
Scosliali, Ulisse. % 
(si fa strada con impeto e corre a Deidlamia) 
ARC. (Ha trionfato amore.) 
AcH, Principessa, ben mio; sentimi. Oh Numi, 
L’infelice non ode! Apri le luci 
Guardami; Achille è teco. 
ULI. — I Arcade, il lempo 
Di sperar più viltoria ora non parmi; 
Cediamo il campo. Adopreremo allrarmi, 
(parle con Arcade, non veduto da Achille) 


’ 


SCENA IV. 


Achille, Deidamia, poi Nearco. 


Der. Ahimè! 
- Acu. Lode agli Dei, 
Comincia a respirar. No, mia speranza, 
Achille non partì. 
DEI. Sei lu? M’inganno? 
Che vuoi? 
Acu. Pace, cor mio. 
DEr. Potesti, ingrato, 
Negarmi un giorno solo! Ed or... 

ACH. Non fui 
Io che m’opposi; eccoti il reo... Ma... Come! 
Non veggo Ulisse! Ah mi lasciò. 

A. \ Se cerchi 
D’Ulisse, ci corre al re: dalere ti vuole, 
Or che scoperlo sei. 

Der. (s'alza da sedere) Quesla sventura 

Sol mancava fra tante. Ecco palese 
Al padre il nostro arcano. 

Nea. Io fino ad ora 
Nascosto non gli fu. Già Teagene 
Cercò dei tuoi trasporti, 

Ritrovò la cagione ; al re sen corse, 
Ed ancora è con lui. 

DEI. Misera! Oh Dei, 

Che fia di me! Se m’'abbandoni, Achille, 
A chi ricorrerò? 
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È i Ch’io t'abbandoni 
In periglio sì grande! Ah no: sarebbe 
Fra le imprese d’Achille 
La prima una viltà. Vivi sicura; » 
Lascia pur di tua sorte a me la cura. 

Tornate sereni, 

Begli astri d'amore; 

-La speme baleni 

Fra il vostro dolore; 

Se mesti girate, 

Mi fate — morir. 

Oh Dio! lo sapele; 
Voi soli al mio ‘core, 
Voi date e togliete 


La forza e l’ardir. (parte) 


SCENA V. 
Deidamia e Nearco. 


DEI. Nearco, io tremo; ah mi consola! 

NEA. E come 
Consolarti poss’io, se son più oppresso, 
Più confuso di te? 

DEI. x Numi clementi, 

Se puri, se innocenti | | — 
Furon gli affetti miei, voi dissipate ; 
Questo nembo crudel; voi gl’inspiraste; 
Proteggeteli voi. Se colpa è amore, 
SI, lo confesso, errai; : 1 
Ma grande è la mia scusa; Achille amai. 
Chi può dir che rea son io 
Guardi in volto all’idol mio, 
E le scuse del mio core 
Da quel volto intènderà: 
Da quel volto, in cui ripose 
Fausto il Ciel, benigno Amore 
Tante cifre luminose. 


Di valore — e di beltà. © (parte) 
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SCENA VI, 


Noarco. 


Di tue cure felici 
Or va, Nearco, insuperbisci. A Teli 
Pi, che il feroce Achille 
Sapesti: moderar. Vanta gli scaltri 
Lusinghieri discorsi; ostenta i molli 
Piacevoli consigli. Ecco perduti 
Gli accorgimenti e l’arti. Il solo Ulisse 
Tutto a scompor bastò. Qual astro infido 
Fu mai quel che lo scorse a questo lido ! 
Cedo alla sorte 

Gli allori estremi; 

Non son più forte 

Per contrastar. 
Nemico è il vento, 

L’onda infedele; 

Non ho più remi, 

Non ho più vele; 

E a suo talento 

Mi porta il mar. (parte) 


SCENA VII 
Reggia. 


Licomede, Achille, Teageno, con numeroso corteggio. 


Acn. Nè di risposta ancora 

‘. Licomede mi degna? 

; È troppo ormai, 

Gran re, lungo il silenzio. I prieghi miei, 
Le richieste d’Achille 3 

Soddisfa alfin. Che ti sospende? I forse 
La fè che a-me donasti? Ah non son io 
Tanto incognito a me, che oppormi ardisca 
A sì grande imeneo. So quanto il mondo 
Debba quindi aspettar; veggo che in cielo 
Si preparò: tante vicende insieme 

Non tesse mai senza mistero il Fato, 

Che sdegnar ti potria? L’amor? Ma quando 
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Fu colpa in cor gentile È 

Un innocente amor? L’inganno? È Teti 
La rea: già fu punita. Ella in tal guisa 
Celare ad ogni ciglio 

Il figlio volle, e fe palese il figlio. 

Oh come al nodo illustre 


° La terra esulterà, che mai non vide 


Tanto valor, tanta bellezza e tante 
Virtudi unir! Qual di tai sposi il Cielo 
Cura non prenderà, se ne deriva 


L’uno e l’allro egualmente ! E quai nipoti . 


Attenderne dovrai, se tutti eroi 
Furon gli avi d’Achille, e gli avi tuoi: 


AcH. (Chi mai sperato avrebb e! 


Lic. 


In Teagene il mio sostegno!) 


Achille, 
Sì grande questo nome 
Suona nell’alma mia, che usurpa il loco 
A tull'allro pensier. Che dir poss’io 
bell'’imeneo richiesto? Il generoso 
'l'eagene De ERca: il Ciel lo vuole; 
Tu lo domandi: io lo consento. Ammiro 
Sì strani eventi; n rispettoso in loro 
Del consiglio immorial gli ordini adoro. 


AcH. Ah Licomede!... Ah Teagene !., . Andate 


Lic. 


La mia sposa, il mio bene, 
Custodi; ad affrettar. Principe, oh quanto, 
Quanto ti deggio mai! Padre, signore, 
Come a sì caro dono 
Grato potrò mostrarmi ? 
A Licomede 
L’esser padre a tal figlio è gran mercedo. 
Or che mio figlio” sei, 
ffido il destin nemico ; 
Sento. degli anni miei 
Il peso alleggerir. 
Così chi a tronco antico 
Florido ramo innesta, 
Nella natia foresta 
Lo vede rifiorir, 


(a Teagene) 
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SCENA ULTIMA. 
Ulisso, poi Doidamia e detti; indi tutti. 


AcH. Ah vieni, Ulisse. I miei felici eventi 
Sapesti forse? 
ULI >. Assai diversa cura 
Qui mi conduce. Eccelso re, conviene, 
Che, deposlo ogni velo, alfin l’esponga 
+ Della Grecia il voler. Sappi... 


Lic. Già tutto 
Mi è noto. A parte a parte alle richieste 
Risponderò. 
ACcH. Mia cara sposa, alfine (incontrandola) 


Giungesti pur. Non tel diss’io ? La sorte 
Non cambiò di sembianza ? 


DEI. — ; A° piedi tuoi, —. ; E 
Mio re, mio genitor... IE (inginocchiandosi) 
Lic. Sorgi. 1 soverchio 


(Deidamia si alza) 

Ciò che dir mi vorresti. Io già de’ fati 

Tutto l’ordine intendo. Una gran lite 

Compor bisogna; a me s’aspetta: udite. 

Tutto del cor d'Achille 

L’impero ad usurpar pugnano a gara 

E'la gloria, e l’amor. Questo capace 

Sol di teneri affetti, e quella il vuole 

Tutto sdegni guerrieri. Ingiusti entrambi 

Chiedon soverchio. E che sarebbe, Ulisse, 

Il nostro eroe, se respirasse ognora 

Ira e furor? Qual diverrebbe, o figlia, 

Se languir si vedesse i 

Sempre in cure d’amor? Dove lo chiama 

La tromba eccitatrice ; 

Vada, ma sposo tuo. Ti torni al fianco, 

Ma cinto di trofei. Co’ suoi riposi 

Del sudor si ristori; A 4 

E col sudore i suoi riposi onori. 
AcH. Sposa, Ulisse, che dite? 
DEI. 

Giuste leggi m’accheto. 
ULI. Lieta il saggio decreto 

Ammirerà la Grecia. 5 
ACH. Or non mi resta DE 

Che desiar. Des . 
Lic. Gl’illustri sposi uni:ca ; 7 


Alle paterne 
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Il bramato da lor laccio tenace; 
E la Gloria e l’Amor tornino in pace, 


Coro. 


Ecco felici amanti, 
Ecco Imeneo già scende: 
Già la sua face accende, 
Spiega il purpureo vel. 
Ecco a recar sen viene 
Le amabili catene 
A voi per man de’ Numi 
Già fabbricate in ciel. 


Mentre cantasi il coro che precede, scenderà dall'alto 
denso globo di nuvole, che prima ingombrerà, dilatan- 
dosi, gran parte della reggia, e scoprirà poi agli spet- 
tatori il luminoso tempio della Gloria tutto adornato 
de simulacri di coloro che ella rese immortali. Si ve- 
dranno in aria innanzi al tempio medesimo la Glo- 
ria, Amore, ed il Tempo; ed in sito men sollevato 


‘numerose schiere di lor seguaci. 


La Gloria, Amore, ed il Tempo. 


GLor. E quale a me vi guida, 


Rivali Dei, nuova cagione?. Amore, 

Che a sedurmi i seguaci 

Sempre pensò; l’invido Tempo inteso 
Ad oscurarmi ognor; come in un punlo 
Cambia costume, e l’uno e l’altro amico 
Orma in volto non ha dell'odio antico? 


TEM. Non v'è più sdegno in cielo. Î 
AI. Ai Numi ancora 


Questa lucida aurora 

Messaggiera è di pace. Oggi dell'Istro 
Su la sponda real l’anime auguste 

Di Teresa e Francesco 

Stringe nodo immortale. Opra è d’Amore 
La fiamma lor; ma di sì bella fiamma 
Deggio i principii a te. Bastar potea 
Quella sola a destarla, onde son cinte, 
Maestosa beltà; ma trarla io volli .- ‘ 
Da fonti più sublimi. Agli alti sposi 
Le scambievoli esposi S 
Proprie glorie ed avite, e le comuni 
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Vive brame d’onor. L'anime grandi 
Si ammiraro a vicenda; c sè ciascuna 
Nell’allra ravvisò. Le rese amanti 
Tal somiglianza : indi in entrambe Amore 
Tu cagione ed effello: in quella guisa 
Che il moto, ond’arde e splende ; 
Face a face congiunta, acquista e rende 
Ah mentre il fuoco mio, 
Se alimento ha da te, tanto prevale, 
Tuo seguace son io, non tuo rivale. 
Tim. Nè me, Dea degli Eroi, 
‘Tuo nemico chiamar. Come oscurarti 
Dopo un tale imeneo? Su' grandi esempi 
E di Carlo e d’Elisa i regi sposi 
Formar sè stessi. Or che gli accoppia il Cielo, 
Propagheran ne' figli 
Le cesaree virtù. Qual ombra opporre 
A tanlo lume? Ah non lo bramo: altero 
Son d’esser vinto. A’ secoli venturi 
Dian nome i grandi eredi. Io della loro 
Inestinguibil lode 
Farò tesoro e ne sarò custode. 
GLor. Giunse dunque una volta il dì felice, 
Di cui tanto nel cielo 
Si ragionò ? che le speranze accoglie 
Di tanli regni; e che precorso arriva 
Da tanti voti? Oh lieto dì! Corriamo, 
Amici Dei, della festiva reggia 
Ad accrescer la pompa. Unir conviene 
A pro de chiarì sposi 
Tutte le nostre cure. 
AM, Al nobil fuoco, 
Che in lor destai, somministrar vogl’io 
Sempre nuovo alimento. 
TEM. Io de’ lor anni 
Lunghissimo e tranquillo 
Il corso reggerò. 
AM. Per me d’eroi 
Il talamo reale U 
Sarà fecondo. 
TEM. Io serberò gli esempi 
Degli atavi remoti 
Ai più tardi nipoli. 1 
GLOR. Io fui di quelli, 
Io di questi sarò compagna e duce; 
Tutti i lor nomi io vestirò di luce. 
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° La Gloria, Amore, ed il Tempo. 


Tutti venite, o Dei, 
ll nodo a celebrar, 
I dolci ad affrettar 
Bramati istanti, 


Coro. 


Ecco, felici amanti, 
Ecco Imeneo già scende: 
Già la sua face accende, 
Spiega il purpureo vel. 


Tutti. 


Ecco a recar sen viene 
Le amabili catene 
A voi pèr man de’ Numi 
Già fabbricate in ciel. 


FINE DEL DRAMMA, 


TEMISTOCLE 


Rappr esentato con musica del Caldara la prima 
volta in Vienna nell’interno gran teatro della 
cesarca Corte alla presensa degli augusti 
sovrani il dì 4 novembre 1736, per festeggiare 
il nome dell’imperator Carlo VI, d'ordine 
dell'imperatrice Elisabetta. 


ARGOMENTO 


Fu Patenteso Temistocle uno dei più illustri capitani della Gr 
servò egli più volto alla patria col suo valoro E ICI ei 
e la libertà; ma dopo la celebro battaglia di Salamina, nolla quale con 
forze tanto ineguali fugò e distrusse l’innumerabile armata di Sersc 
pervenne a così alto grado di merito, cho gl'ingrati cittadini d’At 3 


ene, 0 

 temendolo troppo potente, o invidiandolo troppo glorioso, lo discacciarono 
da quelle mura medesime, che aveva egli poc'anzi liberato e difose, E 
considerando poscia quanto i risentimenti di tal uomo potessero riuscir 
loro funesti, cominciarono ad insidiarlo per tutto, desiderosi d’estinguorlo, 
Non sì franso in avversità così grandi la costanza dol valoroso Tomistoclo. 
Esule, perseguitato o mendico, non disperò difensore, e ardì cercarlo nel 
più grande fra’ suoi nemici. Andò sconosciuto in Persia: presentossi all’ir- 
ritato Serse; e palesatosi a lui, lo richiese coraggiosamente d’asilo. Sor- 
preso il nemico re dall’intrepidezza, della presenza, c dal nome di tanto 
eroe; legato dalla fiducia di quello nella sua gonerosità; e trasportato 
dal contento di tale acquisto, in vece d’opprimorlo, siccomo aveva proposto, 
Pabbracciò, lo raccolse, gli promise difesa, o caricollo di ricchezzo e di 
onori. Non bastò tutta la moderazione di Temistocle nella felicità per 
sottrarlo alle nuovo insidio della fortuna. Odiava Serso implacabilmento 
il nome greco, ed immaginavasi che non mon di lui odiar lo dovesse Te- 
mistocl: dopo l'offesa dell'ingiustissimo esilio; ondo gl’impose che, fatto 
condottiore, di tutte le forze de’ regni suoi, esoguisse contro In Grecia lo 
comuri vendette. Inorridì l’onorato cittadino, e procurò di scusarsi. Ma 
Serse, cho dopo tanti bencficii non attendeva un rifiuto da lui, ferito 
dall'inaspettata ripulsa, vollo costringerlo ad uDbidire. Ridotto Tomistoclo 
alla dura necessità o di essere ingrato al suo gonoroso bonofattor e, o ri- 
bello alla patria, determinò d’avvelenarsi per evitare l'uno e l’altro. Ma 
sul.punto d’eseguire il funesto disegno, il magnanimo * Serse, innamorato 
dell'eroica sua fedeltà, e acceso di una nobile emulazione di virtù, non 
gl'impedì solo d’uccidersi, ma. giurò inaspottatamente quella paco alla 


Grecia, che tanto fino a quel giorno era stata da lei dosidorata in vano 
e richiesta, Corn. Nep. 


INTERLOCUTORI 


SERSE, re di Persia. 

TEMISTOCLE. 

Ae er” } suoi figli. 

NEOCLE, RS” 
ROSSANE, principessa del sangue reale, amante di Serse. 
LISIMACO, ambasciatore de’ Greci. 3 

SEBASTE, confidente di Serse. = 


La scena si rappresenta in Susa. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 
Doliziosa nel palazzo di Berse, 


Temistoclo e Neoc!o, 


Term. Che fai? 
NEO. Lascia ch’io vada 


Tem 


Quel superbo a punir. Vedesti, o padre, 

- Come ascoltò le lue richieste ? E quanti 
Insulti mai dobbiam soffrir? 

5 ralflrena 

Gli ardori intempeslivi. Ancor supponi 
D’essere in Grecia, e di vedermi intorno 
La turba adulatrice si 

Che s’affolla a ciascun quando è felice ? 
Tutto, 0 Neocle, cambiò. Debbono i saggi 
Adattarsi alla sorte. È del nemico 
Questa la reggia: io non son più d’Atene- 
La speranza e l’amor; mendico, ignoto, 
Esule, abbandonalo, 

Ramingo, discacciato 

Ogni cosa perdei: sola m’avanza 

(& il miglior mi restò) la mia costanza. 


Neo. Ormai scusa, o signor, quasi m’irrila 


Questa costanza tua. Ti vedi escluso 
Da quelle mura istesse 

Che il tuo sangue serbò; trovi per tulto 
Della patria inumana - 

L'odio persecutor che ti circonda, 
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Che t’insidia ogni asilo, e vuol ridurli 
Che a tal segno sì venga, 
Che non abbi terren che ti sostenga; 
© E lagnar non t’ascollo! 
E tranquillo ti miro! Ah, come puoi 
Soffrir con questa pace 
Perversità sì mostruosa? 
TEM. Ah, figlio, 
Nel cammin della vita 
Sei nuovo pellegrin; perciò ti sembra 
Mostruoso ogni evento. Il luo stupore 
Nop condanno però: la meraviglia 
Dell'ignoranza è figlia, * 
E madre del saper. L’odio che ammiri, 
E de’ gran benefizi 
La mercè più frequente. Odia l’ingralo 
(E assai ve n°ha) del benefizio il peso 
Nel suo benefattor; ma l’altro in'lui 
Ama all’incontro i benefizi sui : 
Perciò diversi siamo: 
Quindi m’odia la patria, e quindi io l'amo. 
Nbo: Se solo ingiusti, o padre, 
Fosser gli uomini teco, il soffrirei; 
Ma con te sono ingiusti ancor gli Dei. 
TEM. Perchè? : TA 
NEO. Di tua virtù premio si chiama 
Questa misera sorte? 
TEM. E fra la sorte 
O misera, o serena 
Sai tu ben quale è premio e quale è pena? 
Neo. Come? 
"TEM. Sè stessa affina 
La virlù ne’ travagli, e si corrompe 
Nelle felicità. Limpida è l'onda 
Rotta fra’ sassi, e segggistagna è impura. 
Brando che inutil gi 1 i 
Splendeva in guerra, &rugginoso in pace. 
Neo. Ma il passar da’ trionfi 3 
A sventure sì grandi... 
TEM. Invidieranno 
Forse l’età future, _ 3 . 
Più che i trionfi miei, le mie sventure. 
Neo. Sia lutto ver. Ma qual cagion ti guida 
A cercar nuovi rischi in questo loco ? 
L’odio de’ Greci è poco? Espor de’ Persi 
Anche all’ire ti vuoi? Non ti sovviene 
Che l’assalita Atene , 9 
Uscì per te di tutta l'Asia a fronte, 
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Serse derise e il temerario ponte? 
Deh, non creder sì breve 
L'odio nel cor d'un re. Se alcun li scopre 
A chi ricorri? Hai gran nemici allrove; 
Ma qui son tutti. A ciascheduno ha tolto 
Nella celebre strage il tuo consiglio 
O l’amico, o il congiunto, o il padre, o il figlio. 
Deh, per pielà, signcre, 
Fuggiam... 
TEM. Taci: da lungi 
Veggo alcuno appressar. Lasciami solo; 
AUtlendimi in disparte. 
Neo. .- E non poss'io 
Teco, o padre, reslar? 
TEM. . No:-non mi fido 
Della tua tolleranza; e il nostro stato 
. Molla ne chiede. 
NEO. Ora... 
TEM. Ubbidisci. 
Neo. Almeno 
In tempesta sì fiera 
Abbi cura di te. 
TEM. Va; taci e spera. 
Nro. Ch'io speri! Ah, padre amato, 
E come ho da sperar? 
Qual astro ha da guidar 
La mia speranza ? 
Mi fa tremar del fato 
L’ingiusta crudeltà ; 
Ma più tremar mi fa 
La tua cosfanza. (parte) 


SCENA II. 


PS Aspasia, Sebaste, Temistocle in disparte. 


Tem. (Uom d'alto affare al portamento, al volto 
Quegli mi par; sarà men rozzo. A lui 
Chieder potrò... Ma una donzella è seco, 

E par greca alle vesti.) | 
Asp. Odi (a Sebaste) 
SeB. (in atto di partire) i 
Bella Aspasia, arrestarmi: 

M’attende il re. di 

Solo un momento. È vero 


SP. 
Questo barbaro editto ? 


Non posso, 


TEMISTOCLE 
i S E ver. Chi a Serse 
Temistocle conduce estinto o vivo, 
Grandi premi otterrà. (incamminato per partire 
ASD. a. (Padre infelice!) A 
Tum. Signor, dimmi, se lice (incontrando Sebaste 
Tanto saper, può del gran Serse al piede gi 
Ciascuno andar? quando è permesso, e dove ? 
Asp. (Come il padre avvertir?) pela 
SEB. io altrove. 
. a Temistocle ispr'eza 
Tem. Se forse errai, cortese TA A e Deal, 
M'avverti dell’error. Stranier son io, 
E de’ costumi ignaro. 
SEB. Aspasia, addio. 
(dopo aver guardato Temistocle con disprezzo, parlo) 


SCENA III. 


Temistocle ed Aspasia. 


Tem. (Che fasto insano !) : 
ASP. (A queste sponde, o Numi, 
Deh, non guidate il genilor.) a 
TEM. (Si cerchi 
Da questa greca intanto i 
Qualche lume miglior.) Gentil donzella, 
Se il Ciel... (Stelle, che volto.) È 
ASP. «Eterni Dei, 
È il genitore, o al genitor somiglia !) 
TEM. Di... 
ASP. Temistocle ! : 
TEM. Aspasia ! 
ASP. Ah, padre! ; 
TEM. (s’abbracciano) Ah, figlia! 
Asp. Fuggi. 
Tem. se E tu vivi? c 
ASP. Ah, fuggi, i 
Caro mio genitor. Qual ti condusse 
Maligna stella a questa reggia? Ah, Serse 
Vuol la tua morte: a chi ti guida a lui 
Premii ha proposti... Ah, non tardar, potrebbe 
Scoprirti alcun. ID 
TEM. Mi scoprirai con questo 
Eccessivo timor. Di’ : quando in Argo 
To ti mandai per non lasciarli esposta 
A’ tumulti guerrieri, il tuo naviglio 
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Non si perdè ? 

P, Sì, naufragò, nè alcuno 
Campò dal mare. Io sventarala; io sol 
Alla Tera rapila PI 
Con la mia libertà comprai la vi 

Term. Come? a: 

ASP. Un legno nemico all’onde... (Oh Dio 
Lo spavento m’agghiaccial) all'ende insane 
M'involò semiviva; 

. Prigioniera mi trasse a questa riva. 

Tem. È noto il tuo natal? 


AS 


SP. No: Se in 
Alla real Rossane Rep dono 
Mi diè non conosciuta. Oh, quante volte 
Ti richiamai! Con quanti voli il Cielo 
Sitancai per rivederti! Ah, non temei 
Sì funesti adempili i voti miei! 

Tsm. Rasserénati, o figlia: assai vicini 
Han fra loro i confini 
La gioia e il lutto; onde il passaggio è spesso 
Opra sol d’un istante. Oggi potrebbe 
Prender l& nostra sorte un ordin nuovo: 
Già son meno infelice or che ti trova. 

Asp. Ma qual mi trovi? In servitù. Qual vieni? 
Selo, proscritto e fuggitivo. Ah, dove, 
Misero genitor, dov'è l'usato 
Splendor che ti seguìa ? Le pompe, i servi, 
Le ricchezze, gli amici... Oh ingiusti Numi! 
Oh ingratissima Atene! 

E il terren ti sostiene! E oziosi ancora 
I fulmini di Giove... 

TEM. Olà, più saggia . 
Regola, Aspasia, il tuo dolor. Mia figlia 
Non è chi può lo scempio 
Della patria bramar; nè un solo istante 
Tollero in te sì scellerata idea. 

Asp. Quando tu la difendi, ella è più rea. 

Tem. Mai più... 

“ASP. Parli una volta, 
Fuggi da questo ciel. 

Tem. Di che paventi, 
Se ignoto a lutti... 

ASP. Ignoto a lutti! E dove 
È Temistocle ignolo? ll luminoso 
Carattere dell’alma in fronte impresso 
Basta solo a tradirti. Oggi più fiero 
Sarebbe il rischio. Un orator d'Atene . 
In Susa è giunto. A' suoi seguaci, a lui 
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.__ Chi potrebbe celar.., 

Tem. . Dimmi: sapresti 

A che venga, e chi sia? 

SP. No, ma fra poco 
Il re l’ascolter® Puoi quindi ducora 


Il popolo veder, che già s’affretta 
Al destinato loco. £ 
TEM. x Ognun che il brami, 
Andar vi può? 

ASP. Sì 


TEM. Dunque resta : io volo 
A render pago il desiderio antico, 
Che ho di mirar d’appresso il mio nemico. 
Asp. Ferma: misera me! che tenti? Ah, vuoi 
Ch'io muoià di timor. Cambia, se m'ami, 
Cambia pensier. Per questa mano invitta 
Che supplice e tremante 
Torno a baciar; per quella patria istessa 
Che non soffri oltraggiata, 
Che ami nemica.e che difendi ingrata... 
Tem. Vieni al mio sen, diletta Aspasia. In questi 
Palpiti tuoi d’un’amorosa figlia 
Conosco il cor. Non l’avvilir. La cura 
Di me lascia a me stesso. Addio. L’aspetto 
Della fortuna avara — È 
Dal padre intanto a disprezzare impara. 
Al furor d’avversa sorte 
Più non palpita e non teme 
Chi s'avvezza, allor che freme, 
Il suo vollo a sostener. 
- Scuola son d'un’alma forte 
L'ire sue le più funeste; 
Come i nembi e le tempeste 
Son la scuola del nocchier. 


(parte) 


SCENA IV. 


Aspasia, poi Rossane. 


Asp. Ah, non ho fibra in seno 
r non mi senta! ._... È 
ose so Aspasia, io deggio 
Di te lagnarmi. I tuoi felici eventi 
‘Perchè celar? Se non amica, almeno 
i i più sincera. È 
ASP. RI EPora Più (Ah tutto intese! 


. Ros. Taci, ingrata. Io ti scopro 


DI 
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Temistocle è scoperto.) 
Ros. 20 Impallidisci 1 
Non parli! È dunque ver? Sì gran nemica 
Ho dunque al fianco mio? ; 
Asp. Deh, principessa... 
Tutta l’anima mia, di te mi fido, 
E tu m'insidii intanto 
Di Serse il cor! 
ASP. (D'altro ragiona.). 


Ros. , i E questa 
De’ benefizi miei . : 


La dovuta mercè? 
Asp. Rossane, a torto 
E m'insulli e ti sdegni. Il cor di Serse 
Possiedi pur, non tel contrasio: io tanto 
Ignota a me non sono; 
Né van le mie speranze insino al trono. 
Ros. Non simular. Mille argomenti ormai; 
Ho di temer. Da che ti vide, io trovo 
Serse ogni dì più indifferente: osservo 
Come aitento li mira; odo che parla 
Troppo spesso di te; che si confonde 
S'i0 d'amor gli ragiono; e mendicando 
Al suo fallo una scusa, 
Della sua tiepidezza il regno accusa. 
Asp. Pietoso e non amante 
Forse è con me. 
Ros. Ciò che pietà rassembra, 
Non è sempre pietà. 
Asp. Troppa distanza 
V'è fra Serse ed Aspasia. 


Ros. Assai maggiori 
Ne agguaglia amor. , 
ASP. Ma una straniera... 
Ros. Appunto 


Questo è il pregio ch’io temo. Han picciol vanto 
Le gemme là dove n’abbonda il mare; 
Son tesori fra noi, perchè son rare. 
Asp. Rossane, per pietà non esser tanto 
Ingegnosa a tuo danno. A te fai torto, 
A Serse e a me. Se fra le cure acerbe 
Del mio stato presenle avesser parte 
Quelle d’amor, non ne sarebbe mai 
Il tuo Serse l'oggetto. Altro sembiante 
Porto nel core impresso; e Aspasia ha un core 
Che ignora ancor come si cambi amore. 
Ros. Tu dunque... 
* 
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SCENA V, 


Sebaste e dette. 


SEB. È Principessa, 
Se vuoi mirarlo, or l’orator d'Atene 
Al re s’invia. 
_ Ros. Verrò fra poco. 
Asp. (a Sebaste) ° ‘Ascolta. 
E ancor noto il suo nome? 
SeB. Lisimaco d’Egisto. 
ASPRE (Eterni Dei, 
Questi è il mio ben!) Ma perchè venne? 
SEB. ; $ ; Intesi 
Che Temistocle cerchi. f 
ASP. (Ancor l’amante 
Nemico al padre mio! Dunque fa guerra 
Contro un misero sol tutta la lerra!) 
Ros. Precedimi, Sebaste. Aspasia, addio. (parte Sebaste) 
Deh, non tradirmi. 
SP. Ah, scaccia 
«Questa dal cor gelosa cura. E come 
Può mai trovar ricetto 
In un’alma gentil sì basso affetto ? 
Ros. Basta dir ch'io son amante, 
* Per saper che ho già nel petto 
Questo barbaro sospetto 
Che avvelena ogni piacer; 
Che ha cent’occhi, e pur travede; 
Che il mal finge, il ben non crede; 
Che dipinge nel sembiante " 
5 I deliri del pensier. — (parte) 


‘1 


SCENA VI. 


Aspasia. 


E sarà ver? Del genitore a danno 
Vien Lisimaco'istesso ? Ah l’incostante 
Già m’obbliò : mi crede estinta, e crede 
Che agli estinti è follia serbar più fede. 
Questo fra tanti affanni, ALE x 
Questo sol mi mancava, astri tiranni! 
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Chi mai d’iniqua stella 
Provò tenor più rio? 
Chi vide mai del mio 
Più lormentalo cor ? 
Passo di pene in pene; 
Quesla succede a quella ; 
Ma l’ultima che viene, 
4 sempre la peggior, (parte) 


SCENA VII. 


Litogo magnifico destinato alle pubblicho udienzo. Trono sublime 
da un lato. Veduta dolla città in lontano. 


Temistocle e Neocle; indi Serso e Schaste 
con numeroso seguito. 


Neo. Padre, dove t’inoltri ? Io non intendo 
Il tuo pensier. Temo ogni sguardo, e parmi 
Che ognun te sol rimiri. Ecco i custodi 
E il re: partiam. 
TEM. Fra il popolo confusi 
Resteremo in disparte. . 
NEO. E il rischio estremo. 
Tem. Più non cercar; laci una volta. 
Neo. (si ritirano da un lato) (Io tremo.) 
Ser. Olà, venga e s’ascolti } 
Il greco ambasciador. (parte una guardia) 
Sebaste, e ancora 
All’ire mie Temistocle si cela ? 
Alleltano sì poco 
Il mio favor, le mie promesse ? 
SEB. ASCOSO — 
Lungamente non fia; son troppi i lacci 
Tesi a suo danno. È 
SER. To non avrò mai pace 
Fin che costui respiri. Egli ha veduto 
Serse fuggir. Fra tante navi e tante, 
Onde oppressi l’Egeo, sa che la vita 
A. un vile angusto legno 
Ei mi ridusse a confidar; che poca 
Torbid'acqua e sanguigna 
Fu la mia sete a mendicar costretta, 
E dolce la stimò bevanda eletta: : 
E vivrà chi di tanto A : 
Si può vantar? No, non fia vero: avrei pe 
Questa sempre nel cor smania inquieta. (ve sul fr no) 
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Neo. (Udisti?) 

Tem. (Udìi. 

NEO. (Dunque fuggiam.) 

TEM. (T’accheta ) 


SCENA VIII 


Lisimaco con séguito di Greci, e detti. 


Lis: Monarca eccelso, in te nemico ancora 
Non solo Atene onora 
La real maestà, ma dal tuo core, 
Grande al par dell'impero, un dono attende 
Maggior di tutti i doni. 
Ser. Pur che pace non sia, siedi ed esponi. 
AI .(Lisimaco siede) 
Neo. (E Lisimaco ?) (a Temistocle) 
(a Neocle) 


TEM. ì 

NEO. (Potria giovarti 
Un amico si caro.) 

TEM. (O taci o parti.) 


Lis. L’opprimer chi disturbi 
Il pubblico riposo, è de’ regnanti 
Interesse comun. Debbon fra loro x 
Giovarsi in questio anche i nemici. A tutti 
Nuoce chi un reo ricetta; 
Chè la speme d'asilo a’ falli alletta. 
Temistocle (ah perdona, 
Amico sventurato !) è il delinquente, 
Che cerca Atene. In questa reggia il crede; 
Pretenderlo potrebbe ; in dono il chiede. 
Neo. (Oh, domanda crudele! 
Oh, falso amico !) 
TEM. - (Oh, cittadin fedele !) 
Ser. Esaminar per ora, 
Messaggier, non vogl’io qual sia la vera 
Cagion, per cui qui rivolgesti il piede; 
Nè quanto è da fidar di vostra fede. 
So ben che tulta l'arte 
Dell'accorto tuo dir punto non copre 
L’ardir di tal richiesta. A_me che importa 
1] riposo d’Atene? Esser degg'io 
De’ vostri cenni esecutor ? Chi mai 
Questo nuovo introdusse 
Obbligo fra’ nemici? A dar venite 
Leggi o consigli ? Io non mi fido a questi, 
Quelle non soffro, Eh, vi sollevi meno 
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L'’aura d’una vittoria: è molto ancora 
La greca sorle incerta; 
È ancor la via d’Alene a Serse aperla 
Lis. Ma di qual uso a voi : 
Temistocle esser può? 
SER. : E Vi sarà noto 
Quando si trovi in mio poler. 
Lis. Fin ora 
Dunque non v'è ? 
SER. ° Nè, se vi fosse, a voi 
Ragion ne renderei. 
Lis. ; ; Troppo t’accieca 
L’odio, o signor, del greco nome; e pure 
Se in pacifico nodo... 
RR - Olà, di pace 
Ti vietai di parlarmi. 
Lis. E ver; ma... 
SER. Basta. 
Intesi i sensi Luoi; 
La mia mente spiegai: partir già puoi. 
Lis, Io partirò; ma, tanto 
Se l’amistà li spiace, 
Non ostenlar per vanto 
Questo disprezzo almen. 
Ogni nemico è forte, 
L’Asia lo sa per prova; 
Spesso maggior si trova 
Quando s’apprezza men. (parte) 


SER. 


SCENA IX. 


Scrse, Schaste, Temistocle, Neocle. 


SeR. Temistocle fra’ Persi x 
Credon, Sebaste, i Greci? ah, cerca e spia 
Se fosse vero: il tuo signor consola. 
Questa villima sola. 
L'odio, che il cor mi slrugge, 
Calmar potrebbe. 
Nro. (i Genio, non fugge!) 
TEM. (Ecco il punto: all’impresa. ; 
( à È (si fa strada fra le guardie) 


Nro. (Ah padre! ah senti.) 
TeM. Potentissimo re. (presentandosi dinanzi al trono) 
SEB. Che ardir! Quel folle 


Dal trono s'allontani. (alle guardie) 
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Tem. Non oltraggiano i Numi i i i 
RESSE BE Numi i voti umani, 
SER. No, no ; s’ascolti. 

«Parla, stranier ; che vuoi? 

TEM. ) î Contro la sorte < 
Cercò un asilo, e non lo spero altrove : 
Difendermi non può che Serse o Giove. 

Ser. Chi sei? 

TEM. Nacqui in Atene. 

SER. |. - È E, greco, ardisci 

Di presentarti a me? 

TEM. — x SÌ. Questo nome 
Qui è colpa, il so; ma questa colpa è vinta 
Da un gran merito in me. Serse, tu vai 
Temistocle cercando ; io tel recai. 

sER. Temistocle! Ed è vero? 

TEM. . È A’ regi innanzi 
Non si menlisce. 

SER. Un merito sì grande 
Premio non v'è che ricompensi. Ah dove, 
Questoggetto dov'è dell’odio mio.? 

Term. Già su gli occhi ti sta. 


SER. Qual'è? 

TEM. È Son io. 

SER. Tu. 

TEM. SÌ 

NEO. (Dove m’ascondo ?) 

SER. E così poco 
Temi dunque i miei sdegni ? 
Dunque... 

TEM. * Ascolta e risolvi. Eccoti innanzi 


De’ giuochi della sorte 
Un esempio, o signor. Quello son io, 

Quel Temistocle istesso - 

Che scosse già questo tuo soglio ; ed ora 
A te ricorre, il tuo soccorso implora. 

Ti conosce potente, 

Jon t’ignora sdegnato; e pur la speme 
D'averti difensore a ie lo guida : 

Tanto, o signor, di tua virtù si fida. È 
Sono in tua man; puoi conservarmi, e puol 
Vendicarti di me. Se il cor t'accende 
Fiamma di bella gloria, io t'apro un campo 
Degno di tua viriù: vinci te stesso; 
Stendi la destra al tuo nemico oppresso. 
Se l’odio ti consiglia, ; 
L'odio sospendi un breve istante, e pensa 
Che vana è la ruina *. —. 1 
D'un nemicò impotente, util l'acquisto 


(parte) 


ATTO PRIMO 281 


D'un amico fedel; che re tu sei; 
Ch’esule io son; che fido in te; che vengo 
Vittima volontaria a questi lidi: 
Pensaci, e poi del mio deslin decidi. 
SER. (Giusti Dei! chi mai vide 
Anima più sicura ? 
Qual nuova specie è questa 
Di virtù, di coraggio? A Serse in faccia 
Solo, inerme e nemico 
Venir! fidarsi... Ah questo è troppo! Ah, dimmi, 
Temistocle, che vuoi? Con l'odio mio 
Cimentar la mia gloria? Ah, questa volta 
Non vincerai. Vieni al mio sen: m’avrai 
(scende dal trono ed abbraccia Temistocle) 
Qual mi sperasti. In tuo soccorso aperti 
Saranno i miei tesori; in tua difesa 
S'armeranno i miei regni; e quindi appresso 
Fia Temistocle e Serse un nome istesso. 
TEM. Ab, signor, fin ad ora 
Un eccesso parea la mia speranza, 
E pur di tanto il tuo gran cor l’avanza. 
Che posso offrirti ? I mie isudori ? il sangue ? 
La vila mia? Del benefizio illustre 
Sempre saran minori Sa! ; 
La mia vita, il mio sangue, i miei sudori. 
SER. Sia Temistocle amico 
La mia sola mercè. Le nostre gare 
Non finiscan però. De’ torti antichi 
Se ben l’odio mi spoglio, b x È 
Guerra con te più generosa io voglio. 
Contrasto assai più degno 
Comincerà, se vuoi, 
Or che la gloria in noi 
L'odio in amor cambiò. 
Scordati tu lo sdegno, 
Io le vendette obblio; 
Tu mio sostegno, — ed io 
Tuo difensor sarò. 
(parte con Sebaste e seguito) 


SCENA X. 


Temistocle, 
Oh, come, instabil sorte, 


Cangi d'aspetto! A vaneggiar vorresti 
Trarmi con te. No; ti provai più volte 
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Ed avversa e felice : io non mi fido 
Del tuo favor; dell’ire tue mi rido. 
Non m’abbaglia quel lampo fugace; 
Non m’alletta quel riso fallace; 
Non mi fido, non temo di te, ’ 
So che spesso tra i fiori e le fronde 
Pur la serpe s’asconde, — s’aggira; 
So che in aria talvolta s'ammira ’ 
Una stella che stella non è. 


SCENA XI. _ 
Aspasia, poi Rossane. 


Asp. Dov'è mai? Chi m’addila, 

Misera! il genitor? Nol veggo, e pure 
Qui si scoperse al re. Neocle mel disse ; 
Non poteva ingannarsi. Ah, principessa, 
Pietà, soccorso. Îl padre mio difendi 
Dagli sdegni di Serse. 

Ros. Il padre! 

ASP. n Oh Dio! 

Io son dell’infelice 
Temistocle la figlia. 

Ros. Tu! Come? 5 

ASP. . Or più non giova 
Nasconder la mia sorte. 

Ros. (Ahimè! la mia rival si fa più forte.) 

Asp, Deh! generosa, implora 
Grazia per lui. ; : 

Ros. a Grazia per lui! Tu dunque 

Tutto non sai. 

Asp. So che all’irato Serse 
Il padre si scoperse : il mio germano, 
Che impedir nol potè, fuggì, mi vide, 
E il racconto funesto 
Ascoltai dal suo labbro. 

Ros. Or odi il resto. 

Sappi... 


(parte) 


© È. 
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% SCENA XII 
Sebaste e dette 


SEB. Aspasia, t’affretta; 
Serse ti chiama a sè. Che sei sua figlia 
Temistocle or gli disse; e mai più lieta 
Novella il re non ascollò. 
Ros. (Che affanno ! 
Asp. Fosse l'odio di Serse 
.Più moderato almen. - 
SEB. L’odio! Di lui 
Temistocle è l’amor. 
ASP. Come! Poc’anzi 
Il volea morto. 
SEB. Ed or l’abbraccia, il SHOE 
La sua felicità, l’addita a tutti, 
Non parla che di lui. 
ASP. Rossane, addio: 
Non so per troppa gioia ovè son io, 
1 specie di tormento - 
Questo per l’alma mia $ 
Eccesso di contento, 
Che non polea sperar. 
Troppo mi sembra estremo; 
Temo — che un sogno sia; 
Temo destarmi, e temo 
A’ palpili tornar. (parte) 


SCENA XIII. 
Rossano e Sebaste. 


SEB. (Già Rossane è gelosa ; 
Spera, o mio cor. 

Ros. Che mai vuol dir, Sebaste, 
Questa di Serse IIPAZIONIO ‘cura 
Di parlar con Aspasia ? 


SEB. Io non ardisco 
Dirti i sospetti miei. 

Ros. Ma pur ?. 

SEB. Mi sembra 


Che Serse l’ami. Allor che d’essa intese 
La vera sorte, un’improvvisa in volto 
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Gioia gli scintillò, che del suo core 
Ill segreto tradi. 
Ros. Va, non è vero; è 
Son sogni tuoi. Tai 
B. Lo voglia il Ciel; ma giova 
Sempre il peggio temer. 
Ro 


SE 


Ss. Numi! e in tal caso 
Che far degg’io ? to 
B. Che ? Vendicarti. A tanta 
Beltà facil sarebbe. È un gran diletto 
D’un infido amator punir l'inganno. 
Ros. Consola, è ver, ma non compensa il danno. 
Sceglier fra mille un core, 
In lui formarsi il nido, 
E poi trovarlo infido 
È troppo gran dolor. 
Voi che provate amore, 
Che infedeltà soffrite, 
Dite se è pena, e dile 
Se se ne dà maggior. (parte). 


SE 


- SCENA XIV, 


Sebaste. 


M’arride il Ciel: Serse è d'Aspasia amante; 
Irritata è Rossane. In lui l’amore, 
Gli sdegni in lei fomenterò. Se questa 
Giunge a bramar vendelta, 
Un gran colpo avventuro. A’ molti amici, 
Ch’io posso offrirle, uniti i suoi, mi rendo 
Terribile anche a Serse. Al trono istesso, 
Potrei forse... Chi sa? Comprendo anch'io 
Quanto ardita è la speme; 
Ma fortuna ed ardir van spesso insieme. 
Fu troppo audace, è vero, 

Chi primo il mar solcò, 

E incogniti cercò 

Lidi remoti. 

© Ma senza quel nocchiero 

Sì temerario allor, 

Quanti tesori ancor 

Sariano ignoti? 


FINE DELL'ATTO PRIMO. 


ATTO SECONDO 


—& 


SCENA PRIMA. 


Ricchissimi appartamenti dostinati da Sorso a Temistocle. 
Vasi all'intorno ricolmi d’oro e di gomme. 


Temistocle, poi Neocle. 


TrM. Eccoti in altra sorte; ecco cambiato, 
Temistocle, il tuo stato. Or or, di tulto 
Bisognoso e mendico, in van cercavi 
Un tugurio per te: questo or possiedi 
Di preziosi arredi 
Rilucente soggiorno; 

Splender ti vedi intorno 

In tal copia i tesori; arbitro sei 

E d'un regno e d’un re. Chi sa qual altro 
Sul teatro del mondo ; 

Aspetto io cambierò? Veggo pur troppo 
Che favola è la vita; 

E la favola mia non è compita. 

Neo. Splendon pure una volta, 

Amato. genitor, fauste le stelle 
All’innocenza, alla virtù; siam pure 
Fuor de’ perigli. A tal novella, oh come 
Tremeran spaventati : 

Tutti d’Atene i cittadini ingrati! 

Or di nostre fortune 

Comincia il corso: io lo prevengo, c parmi 
Già ricchezze ed onori, 

Già trionfi ed allori 

Teco adunar, teco goderne e teco 
Passar d’Alcide i segni, i 

I regi debellar, dar legge a’ regni. 


® 
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TeM. Non tanta ancor, non tanta 
Fiducia, o Neocle. Or nell’ardire eccedi, 
Pria nel timor. Quand’eran l’aure avverse, 
Tremavi accanto al porto: or che seconde 
Si mostrano un momento, 
Apri di già tutte le vele al vento. 
Il contrario io vorrei. Questa baldanza, 
Che tanto or t'avvalora, 
È vizio adesso, era virtude allora: 
E quel timor che tanto 
Prima ti tenne oppresso, 
- Fu vizio gllor, saria virtude adesso. > 
Neo. Ma che temer dobbiamo? 
Tem. Ma in che dobbiam fidarci? In quei tesori ? 
D'un istante son dono; 
Può invelarli un istante. In questi amici 
Che acwuistar già mi vedi? Eh, non son miei: 
Vengon con la fortuna, e van con lei. 
Neo. Del magnanimo Serse 
Basta il favore a sostenerci. 
TEM. E basta 
-L’ira di Serse a ruinarne.. 
Neo. E troppo 
Giusto e prudente il re._ 
5 | Ma un re sì grande 
Tutto veder non può: Talor s’inganna, 
Se un malvagio il circonda; 
E di malvagi ogni terreno abbonda. » 
Nero. Superior d’ogni calunnia ormai 
La tua virtù ti rese. 
Anzi là, dove 


TEM 


TEM. 
Il suo merto ostentar ciascun procura 
La virtù che più splende è meu sicura. 
Neo. Ah, qual... 
TEM. Parti, il re vien. i 
NEO. Qual ne’tuoi detti 
Magia s’'asconde! Io mi credea felice; 
Mille rischi or pavento: in un istante 
Par che. tutto per me cangi sembiante. 
Tal per altrui diletto” 7 
Le ingannatrici scene 
Soglion talor d'aspetto 
Sollecite cambiar. 
Un carcere il più fosco 
-Reggia così diviene; 
Così verdeggia un bosco 
Dove ondeggiava il mar. (parte) 


ATTO SEGONDO 


SCENA II. 


Serso e Temistocle. 


sen. Temistocle! 
TEM. Gran re! 
SER. Di molto ancora 
Debitor ti son'io. Mercè promisi 
A chi fra noi Temistocle traesso; 
L’ottenni; or le promesse 
© Vengo a compir. 


TEM. Nè tanti doni e tanti 
Bastano ancor? , 
SER No; di sì grande acquisto, 


Onde superbo io sono, 
Parmi scarsa mercè qualunque dono. 
“Tem. E vuoi... 

SER. Vo'della sorte 
Corregger l’ingiuslizia, e sollevarti 
Ad onta sua. Già Lampsaco e Miunte, 
E la città che il bel Meandro irriga, 
Son tue da questo istante; e Serse poi 
Del giusto amore, onde il tuo merlo onora, 

. Prove darà più luminose ancora. 

Tem. Deh, sia più moderato ‘ È 
L’uso, o signor, del tuo trionfo; e fanto 
Di mirar non ti piaccia 
Temistocle arrossir. Per te finora 
Che feci? 

SER. Che facesti! E ti par poco 
Credermi generoso? 
Fidarmi una tal vita? aprirmi un campo 
Onde illustrar la mia memoria? e tutto 
Rendere a’ regni miei 
In Temistocle sol quanto perdei? 

Tem. Ma le ruine, il sangue, 
Le stragi onde son reo... 

SER. Tutto compensa 
La gloria di poter nel mio nemico 
Onorar la virtù. L’onta di pria 
Fu della sorte: e questa gloria è mia. 

Term. Oh, magnanimi sensi 
Degni d’un’alma a sostener di Giove 
Le veci eletta! Oh; fortunati regni 
A tal re sottoposti! 

SER, Odimi. Io voglio 
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Della proposta gara 
Seguir l’impegno. Al mio poter fidasti 
Tu la tua vita; al tuo valore io fido 
Il mio poter. Delle falangi perse 
Sarai duce sovrano. In faccia a tutte 
to radunate Por 
ieni a prenderne il segno. Andrai per or. 
Dell'inquieto Egitto © ai È 
L’insolenza a punir: più grandi imprese 
Poi tenterem. Di soggiogare io spero, 
Con Temistocle al fianco, il mondo intero. 
TEM. E a questo segno arriva, 
Generoso mio.re.... 
SER. Va: ti prepara 
A novelli trofei. Diran poi l’opre 
Ciò che dirmi or vorresti. 
Tem. © Amici Dei, 
Chi tanto a voi somiglia 
Custoditemi voi. Fate ch'io possa, 
Memore ognor de’ benefizi sui, 
Morir per Serse o trionfar per lui 
Ah, d’ascoltar già parmi 
Quella guerriera tromba, 
Che fra le stragi e l’armi 
M'inviterà per te. 
Non mi spaventa il fato, 
Non mi fa orror la tomba, 
Se a te non moro ingrato, 


Mio generoso re. (parte) 


p SCENA III. 


Serse, poi Ressane, indi Sebaste. 


ser. È ver che opprime il peso . 
D'un diadema real, che mille affanni . 
Porta con sè; ma quel poler de’ buoni 
Il merto sollevar; dal folle impero 
Della cieca fortuna i 
Liberar la virtù, render felice 
Chi non l’è, ma n’è degno, è-tal contento, 
Che di tutto ristora, ‘ SaR 
Ch’èmpie l’alma di sè, che quasi agguaglia, 
Se tanio un uom presume, dee 
Il destin d’un monarca a quel d’un Nume. 

Parmi esser tal da quel momento in cui 

Temistocle acquistai. Ma il grande acquisto 
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Assicurar bisogna. Aspasia al trono 

Voglio innalzar: la sua virtù n’è degna, 

Il sangue suo, la sua Dbellà. Difenda 

Così nel soglio mio de’ suoi nipoti 

Temistocle il retaggio; e sia maggiore 

Fra' legami del sangue il nostro amore. 

Pur d’Aspasia io vorrei 

Prima i sensi saper. Già per mio cenno 

Andò Sebaste ad esplorargli; e ancora 

Tornar nol veggo. Eccolo forse... Oh stelle! 

È Rossane. Si evili. (partendo) 
s. Ove t’affretti, 
Signor ? Fuggi da me? 
SER 


Ro: 


> No; in altra parte 
Grave cura mi chiama. 
Ros. E pur fra quesle 
Tue gravi cure avea Rossane ancora 
Luogo una volta. 
SER. Or son più grandi. 
Roî. È vero; 
Lo comprendo ancor io: veggo di quanto 
Temistocle le accrebbe. E ben ragione, 
Che un ospite sì degno 
Occupi tutto il cor di Serse. E poi 
E confuso il tuo core, È n) 
Nè mi fa meraviglia, : 
Fra’ meriti del padre, e... 


SER. Principessa, 
Addio. 

Ros. Senti. Ah crudel! 

SER. (Si disinganni 


La sua speranza.) Odi, Rossane: è tempo 
Chio ti spieghi una volta i miei pensieri. 
Sappi... 

5 Signor, di nuovo 

Chiede il greco orator che tu l’ascolli. 
Ser. Che! non partì? 

SEB. No. Seppe 

Che Temistocle è in Susa, e grandi offerle 
Farà -per ottenerlo. 2 


SEB 


SER Or troppo abusa 
Della mia tolleranza. Udir nol voglio: 
Parta, ubbidisca. (Sebaste s'incammina) 
os. (È amor quell’ira.) 
SER. (a Sebaste) Ascolta: 
Meglio pensai. Va, l’introduci. Io voglio 
Punirlo in altra guisa. - (parte Sebaste) 
OS. I tuoi pensieri 


METASTASIO. Drammi. 19 
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s Spiegami alfin. 
SER. (volendo-partire) Tempo or non v'è. 
Ros. € Promelti 
Pria con me di spiegarti, ; \ 
E poi, crudel, non mi rispondi e parti? 
SER. Quando parto e non rispondo, 
Se comprendermi pur sai, 
Tutto dico il mio pensier. 
Il silenzio è ancor facondo, 
E talor si spiega assai 
Chi risponde col tacer. (parte) 


SCENA IV. 


Rossane, poi Aspasia. 


Ros. Non giova lusingarmi; 
Trionfa Aspasia. Ecco l’altera. E quale 
È il gran pregio che adora 
Serse in costei? (considerando Aspasia) 
P. Sono i tuoi dubbi alfine 
Terminati, o Rossane? . 
Ros. (come sopra) — (Io non ritrovo 
Di nodi sì tenaci 
Tanta ragion.) 
ASP. Che fai? Mi guardi e taci? 
Ros. Ammiro quel volto, 
.Vagheggio quel ciglio 
Che mette in periglio 
La pace d’un re. 
Un’alma confusa * 
Da tanta bellezza 
È degna di scusa, . 
. Se manca di fè. = (parte) 


SCENA V. 
Aspasia, poi Lisimaco. 


Asp. Che amari detti! Oh gelosia tiranna, 
Come tormenti un cor! Ti provo, oh Dio! 
Per Lisimaco anch'io. 

Lis. PRETE (Solo un istante 
‘ Bramerei rivederla, e poi... M’inganno ? 
Ecco il mio ben.) 

ASP. Non può ignorar ch’io viva; 


ATTO SECONDO > 91 


Troppo è pubblico il caso. Ah, d'altra fiamma 
Arde al certo l’ingralo; ed io non posso 
Ancor di lui scordarmi? Ah sì, disciolta 


Da questi lacci ormai... (volendo partire) 
Lis. ; - Mia vita, ascolta. 
Asp. Chi sua vita mi chiama ?... Oh stelle! 
L15. Il tuo 


Lisimaco fedele. A rivederti 
Pur, bella Aspasia, il mijò destin mi porla. 
Asp. Aspasia ! Io non son quella: Aspasia è morla. 
Lis. So che la fama il disse; 
So che menti; so per quai mezzi il Cielo 
Te conservò. 
ASP. Già che lanl’ollre sai, 
Che per le più non vivo ancor saprai. 
Lis. Deh, perchè mi trafiggi 
Sì crudelmente il cor ? 
Asp. Merila in vero 
Più di riguardo un sì fedele amico, 
Un sì tenero amante. Ingrato ! e ardisci 
Nemico al genilore 
Venirmi innanzi a ragionar d’amore ? 
Lis. Nemico! Ah, tu non vedi 
Le angustie mie. Sacro dover m’astringe 
La patria ad ubbidir; ma-in ogni islanle 
Contrasta in me col cittadin l'amante. 
Asp. Scérdati l’uno o l’altro. 
LIS. Uno non deggio, 
L'altro non posso; e senza aver maì pace 
: Procuro ognor quel che ottener mi spiace. 
Asp. Va, lode al Ciel, nulla ottenesti. 
Lis. Oh Dio! 
Pur troppo, Aspasia, oltenni. Ah, perdonate, 
Se al dolor del mio bene 
Donai questo sospiro, o Dei d’Atene. 
Asp. (lo tremo.) E che ottenesti? 


Lis. Il re concede 
Temistocle alla Grecia. 

Asp. Ahimè! 

Lis. Pur ora 


Rimandarlo promise, e la promessa 

Giurò di mantener. 
ASP. Misera! (Ah Serse 
Punisce il mio rifiulo.) 
Lisimaco, pica, Tu sol, tu puoi x 
Salvarmi il padre. 
; a E per qual via? M’attende 
Già forse il re dove adunali sono 
Il popolo e le schiere. A tutti in faccia 


Lis 
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Consegnarlo vo 
Arbitrio a me. 


L Tutto, se vuoi. Concedi 
Che una fuga segreta... 


PEMISTOCLE 
Trà. Pensa qual resti 
Asp. 


IS. È Ah, che mi chiedi! 
RL Chiedo da OE vero amante sà 
Una prova d'amor. Non puoi scusarti. 
Lis. Oh Dio, fui cittadin Di d’amarli! 

Asp. Ed obbliga tal nom 


e 

D'un innocente a procurar lo scempio ? 
Lis. Io non lo bramo; il mio dovere adempio. 
Asp. E ben, facciamo entrambi 

Dunque il nostro dovere 3 anch'io lo faccio, 

Addio] 


Lis. Dove t’affretti? - 
Asp. A Serse in braccio. 
Lis. Come! 


ASP. Egli m'ama; e ch’io soccorra un padre 
Ogni ragion consiglia; 

Anch'io pra d'amarti era già figlia. 

Lis. Senti! , non dare al mondo 
Questo d’infedeltà barbaro esempio. 

Asp. Sieguo il tuo stile: il mio dovere adempio. 

Lis. Ma sì poco ti costa... 

Asp. Mi costa poco ? Ah, sconoscent 
Per tuo rossor che, se consegna il padre, 
Serse me vuol punir. Mandò poc'anzi 
Il trono ad offerirmi, e questa; a cui 
Nulla costa il lasciarti in abbandono, 

Per non lasciarti ha ricusato il trono. 

Lis. Che dici, anima mia! 

ASP. Tutto non dissi; 
Senti, crudel. Mille ragioni, il sai 
Ho d’abborrirti, e pur non posso; e pure 
Ridotta al duro passo_ 

Di lasciarti per sempre, il cor mi sento 
Sveller dal sen. Dovrei celarlo, ingrato; 
- Vorrei, ma non ho tanto 
Valor che basti a trattenere il pianto. 
Lis. Deh, non pianger così: tutto voglio, 
Tulto... (Ah che dico !) Addio, mia vita, addio. 
Asp. Dove? 
Lis. Fuggo un assalto 
Maggior di mia virtù. 


e! Or sappi 


ASP. __Se di pietade 
Ancor qualche scintilla... di 
Lis. Addio, non più; già il mio dover vacilla. 
Oh Dei, che dolce incanto 
È d’un bel ciglio il pianto! 
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Chi mai, chi può resistere? 
Quel barbaro qual'è ? 
Io luggo, amato bene; 
Che se-ti resto accanto, 
5 Mi scorderò d’Atene, 
Mi scorderò di me. (parte) 


SCENA VI. 
Aspasia. 


Dunque il donarmi a Serse 
rmai l’unica speme è che mi resta: 
Che pena, oh Dio, che dura legge è questa! 
A dispetto — d’un tenero affetto 
Farsi schiava d’un laccio tiranno 
È un affanno — che pari non ha. 
Non si vive, se viver conviene 
Chi s’'abborre chiamando suo bene, 
A chi s'ama negando pietà. (parte) 


SCENA VII. 


Grande 0 ricco padiglione aperto da tutti i lati, sotto di cui trono alla 
destra ornato d’insegne militari. Veduta di vasta pianura occupata 
dall’esercito persiano disposto in ordinanza. 


® 


Serse e Sebaste, con séguito di satrapi, 
guardie e popolo; poi Temistoclo, indi Lisimaco con Greci. 


sER. Sebaste, ed è pur vero! Aspasia 'dunque 
Ricusa le mie nozze?, 

SEB. E al primo invito 
Ritrosa ogni beltà. Forse in segreto 
Arde Aspasia per te; ma il confessarlo 
Si reca ad onta; ed a spiegarsi un cenno 
Brama del genitor. 

SER. L’avrà. 

SEB. < Già viene 

L’esule illustre e l’orator d'Atene. 


SER. Il segno a me del militare impero (er 
Fa che si rechi. (Serse va in trono servito da Sebaste. 
Uno de'satrapi porta sopra bacile d’oro il bistone del 
comando, e lo sostiene vicino a lui. Intanto nell’appros- 
‘ simarsi, non udito da Serse, dice Lisimaco a Temi- 
stocle quanto siegue) 
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Lis. (A qual funesto impiego, 
Amico, il Ciel mi destinò! Con quanto 
Rossor...) __ i 
TEM. (Di che arrossisci? Io rnion confondo 
L’amico e il cittadin. La patria è un Nume 
A cui sacrificar tutto è permesso: i 
Anch'io nel caso tuo farei l’istesso.) 
SER. Temistocle, t'appressa. In un raccolta 
Ecco de’ miei guerrieri 
La più gran parte e la miglior: non manca 
A tante squadre ormai 
Che un degno condotlier; tu lo sarai. 
Prendi: con questo scettro, arbitro g duce 
Di lor ti eleggo. In vece mia punisci, 
Premia, pugna, trionfa..È a te fidato 
L’onor di Serse e della Persia il fato. 
Lis. (Dunque il re mi deluse, 
O Aspasia lo placò.) 
TEM. Del grado .illustre, 
Monarca eccelso, a cui mi veggo eletto, 
In tua virtù sicuro, 
Il peso accetto, e fedeltà ti giuro. 
Faccian gli Dei che meco 
A militar per te venga fortuna; 
O se sventura alcuna 
Minacciasser le stelle, unico oggelto 
Temistocle ne sia. Vincan le squadre, 
Perisca il condottiero: a te ritorni 
Di lauri poi, non di cipressi cinto 
Fra l’armi vincitrici il duce estinto. 
Lis. Im questa guisa, o Serse, 
+ Temistocle consegni? 
SER. Io sol giurai 
Di rimandarlo in Grecia. Odi, se adempio, 
Le mie promesse. — Invitto duce, io voglio 
Punito alfin quell’insolente orgoglio. 
Va: l'impresa d'Egitto. ; 
Basta ogni altro a compir; va del mio sdegno 
Portatore alla Grecia. Ardi, ruina, 
Distruggi, abbatti, e fa che senta il peso 
Delle nostre catene È 
Tebe, Sparta, Corinto, Argo ed Atene. 
TEM. (Or son perduto.) uo» 
Lis. > E ad ascoltar m'inviti... 
Ser. Non più; vanne, e riporta > 
‘ «Sì gran novella a' tuoi. Di’ lor qual torna_* 
L'esule in Grecia, e quai compagni ei guida. 


Lis. (Oh, patria sventurata! Oh, Aspasia o 3 co' Greci) 
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SCENA VIII. 


Temistocle, Serso, Sehasto. 


Tem. (Io traditor!) 

SER. Duce, che pensi? 

TEM. % 4h cambia 
Cenno, mio re. V'è tanto mondo ancora 
Da soggiogar. 

SER. Se della Grecia avversa 
Pria l’ardir non confondo, 

Nulla mi cal d'aver soggetto il mondo. 

Term. Rifletti... 

SER. È stabilita 
Di già l'impresa: e chi si oppon, m'irrila. 

TeM. Dunque eleggi altro duce. 

Ser. Perchè? 

TEM. Dell’armi perse È 
Io depongo l'impero al piè di Serse. 

(depone il bastone a piè del trono) 

SER. Come! 

EM. E vuoi ch’io divenga 
Il distruttor delle paterne mura? 
No, tanto non potrà la mia sventura. 

SEB. (Che ardir!) 

SER. Non è più Atene, è questa reggia 
La patria tual: quella l’insidia, e questa 
T’accoglie, ti difende e ti sostiene. . 

Tem. Mi difenda chi vuol, nacqui in Atene. 

È istinto di natura 
L’amor del patrio nido. Amano anch'esse 
Le spelonche natlie le fiere islesse. 

SER. (Ah, d’ira avvampo.) Ah, dunque Atene ancora 
Ti sta nel cor! Ma che tanto ami in lei? 

TEM. Tulto, signor; le ceneri degli avi, 

Le sacre leggi, i tutelari Numi, 
La favella, i costumi, 
Il sudor che mi costa, 

Lo splendor che ne trassi, s ; 
L'aria, i tronchi, il terren, le mura, i sassi. 
ser. Ingrato! E in faccia mia (scende dal trono) 

Vantli con tanto fasto — 

Un amor che m'oltraggia? 
TEM. Io son... î 
SER, Tu sei 


Dunque ancor mio nemico. In van tentai 
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Co’ benefizi miei... RES 

TEM. Questi mi stanno, 
E a caratteri eterni, 
Tutti impressi nel cor. Serse m’addili 
Altri nemici sui, 
Ecco il mio sangue, il verserò per lui. 
Ma della patria a’ danni 
Se pretendi obbligar gli sdegni miei, 
Serse, t'inganni, io morirò per lei. 

ser. Non più; pensa e risolvi. Esser non lice 
Di Serse amico e difensor d’Atene: ù 
Scegli qual vuoi. 

TEM. Sai la mia scelta. 

ER. Avverti; 
Del tuo destin decide 
Questo momento. 

TEM. Il so pur troppo. 
SER. I 
Chi può farti infelice. 
Tem. Ma non ribelle. 
SER. ll viver tuo mi devi. . 
TEM. Non l’onor mio. 
SER. * T'odia la Grecia. 
TEM. Io l'amo. 
SER. (Che insulto, oh Dei!) Questa mercede ottiene 
Dunque Serse da te? 
© TEM. © /Nacqui in Atene. 
SER. (Più frenarmi non posso.) Ah, quell’ingrato 
Toglietemi dinanzi; 
Serbatelo al castigo. E pur vedremo 
Forse tremar questo coraggio invitto. 
Tem. Non è timor dove non è delitto. 
Serberò fra’ ceppi ancora 
Questa fronte ognor serena: 
È la colpa e non la pena, 
Che può farmi impallidir. 
Reo son io; convien ch'io mora, 
Se la fede error s’appella; ; 
Ma per colpa così bella 
Son superbo di morir. È 
(parte seguìto da alcune guardie) 


rriti 
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SCENA IX. 


Serse, Sebasto, Rossane, poi Aspasia. 


Rog, Serse, io lo credo appena... 
SER. Ah, principessa, 
Chi crederlo potea? Nella mia reggia, 
A tutto il mondo in faccia, 
Temistocle m’insulta. Atene adora, 
Se ne vanta, e per lei 
. L’amor mio vilipende e i doni miei. 
Ros. (Torno a sperar.) Chi sa? Potrà la figlia 
Svolgerlo forse. 
SER. Eh, che la figlia e il padre 
Son miei nemici. È naturale istinto 
L'odio per Serse ad ogni greco. Io voglio 
\_Vendicarmi d’entrambi. 
Ros. (Felice me!) Della fedel Rossane 
È Tutti non hanno il cor. 
SER. Lo veggo, e quasi 
Del passato arrossisco. 
Ros. E pure io temo 
Che se Aspasia a te viene... 
Aspasia! Ah tanto 


O 


SER. 
Non ardirà. 
ASP. Pietà, signor. 
Ros. (piano a Serse) Lo vedi 
Se tanto ardi? Non ascoltarla. 
SER. (piano a Rossane) Udiamo 
Che mai dirmi saprà. 
ASP. Salvami, o Serse, 
©. Salvami il genitor. Donalo, oh Dio, 
Al tuo cor generoso, al pianto mio! 
SER. (Che bel dolor!) 
Ros. (Temo l'assalto.) —. — 
SER. E vieni 
Tu grazia ad implora»? Tu che d'ogni altro 
Forse più mi disprezzi? È dl 
ASP, E $ Ah no; t'inganni. 
Fu rossor quel rifiuto. Il mio rossore 
Un velo avrà, se il genitor mi rendi: 
Sarà tuo questo cor. 
Ros, (Fremo.) 
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SER. E degg’io 
Un ingrato soffrir, che i miei nemici 
Ama così? - 
ASP. No; chiedo men. Sospendi 
Sol per poco i tuoi sdegni: ad ubbidirti 
Forse indurlo potrò. Mel nieghi? Oh Dei, 
Nacqui pure infelice! Ancor da Serse 
Niun partì sgonsolato: io son la prima, 
Che lo prova crudel! No, non lo credo; 
Possibile non è. Questo rigore 
È in te stranier, ti costa forza. Ostenti 
Fra la natia pietà l'ira severa; 
Ma Vira è finta, e la pietade è vera, 
Ah sì, mio re, cedi al iuo cor; seconda 
.I suoi moti pietosi e la mia speme, 
O me spirar vedrai col padre insieme. 
SeR. Sorgi. (Che incanto!) 
Ros. (Ecco, delusa io sono.) 
Ser. Fa che il padre ubbidisca, e gli perdono. 
Di’ chie a sua voglia eleggere 
La sorte sua potrà; 
Di' che sospendo il fulmine, 
Ma nol depongo ancor; 
Che pensi a farsi degno 
Di tanta mia pietà; 
Che un trattenuto sdegno 
Sempre si fa maggior. : 
(parte col séguito de’ satrapì e delle guardie) 


SCENA X. 


Aspasia, Rossane, Sebaste. 


Ros. (Io mi sento morir.) 


AS Seusa, Rossane, 


P. - 
Un dover che m'astrinse... 
Ros. Agli occhi. miei 
Invélati, superba. Hai vinto, il vedo; 
Lo confesso, ti cedo: 
Brami ancor più? Vuoi trionfarne? Ormai 
Troppo m'insulti: ho tollerato assai. 
ASP. L’ire tue sopporto in pace, 
) Compatisco il tuo dolore: 
Tu non puoi vedermi il core, 
+ Nonsai come in sen mi sta. 
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Chi non sa qual è la face, 
Onde accesa è l'alma mia, 
Non può dir se degna sia 
O d’invidia, o di pietà, (parte) 


SCENA XI. 


Rossane e Sebaste. 


SEB. (Profiltiam di quell’ira.) 
Ros. Ah Sebaste, ah potessi 
Vendicarmi di Serse| 
Sep. Pronta è la via. Se a' miei fedeli aggiungi 
Gli amici tuoi, sei vendicata, e siamo 
‘ Arbitri dello scettro. : 
Ros. E quali amici 
Offrirmi puoi? 
A . Le numerose schiere 
Sollevate in Egilto 
Dipendono da me. Le regge Oronte 
Per cenno mio, col mio consiglio. Osserva: 
Questo è un suo foglio. 
" (le porge un foglio ed ella il prende) 
Ros. Alle mie stanze, amico, 
Vanne, m’altendi : or sarò teco. E rischio 
Qui ragionar di tale impresa. 


SEB 


SEB. E poi 
Sperar poss'io... 
5 Va: sarò grala. Io veggo 

Quanto ti deggio, e ti conosco amante. 

SeB. (Pur colsi alfine un fortunato istante. (parte) 


Ros 


SCENA XII. 


Rossane, 


Rossane, avrai coslanza 
D'opprimer chi adorasti? Ah sì; l’infido 
Droppo mi disprezzò : de’ torti miei 

Paghi le pene. A’ mille colpi esposto 
Voglio mirarlo a ciglio asciutto; e voglio 
Che giunto all’ora eslrema... 

Oh Dio! vanto fierezza, e il cor mi trema. 
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Ora a' danni d’un ingrato 
Forsennato — il cor s’adira; 
Or d’amore in mezzo all’ira 
Ricomincia a palpitar. 
. Vuol punir chi l'ha ingannato; 

A trovar le vie s’affretta ; 

E abborrisce la vendetta 

Nel potersi vendicar. . (parte) 


FINE DELL'ATTO SECONDO. 


ATTO TERZO 


— 


SCENA PRIMA. 
Camere in cui Tomistoclo è ristretto. 


Temistocle, poi Sebaste. 


TeM. Oh patria, oh Atene, oh tenerezza, oh nome 
Per me fatal! Dolce fin or mi parve 
Impiegar le mie cure, 

Il mio sangue per to. Soffersi in pace 
Gli sdegni tuoi: peregrinai tranquillo 
Fra le miserie mie di lido in lido; 

Ma, per esserti fido, 

Vedermi astretto a comparire ingrato. 
Ed a re sì clemente, 

Che oltraggiato e potente 

Le offese obblia, mi stringe al sen, mi onora, 
Mi fida il suo poter; perdona, Atene, 
Soffrir nol so.. De’ miei pensieri il Nume 
Sempre sarai, come fin or lo fosti; 

Ma comincio a sentir quanto mi costi. 

. SeB. A te Serse m’invia: come scegliesti, 
Senz'altro indugio, ei vuol saper. Ti brama 
Pentito dell’error; lo spera; e dice 
Che non può figugarsi a questo segno 

. Un Temistocle î to. 

Tem. Ah no tal non son io; lo sanno i Numi 
Che mi veggono il cor: così potesse 
Velerlo anche il mio re. Guidami, amico, 

Guidami a lui... 

Non è permesso. O vieni 


SEB. ® 
Pronto'a giurar su l’ara 
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Odio eterno alla Grecia, o a Serse innanzi 
Non sperar più di comparir. 
‘TEM. Nè ad altro 
Prezzo ottener si può, che mi rivegga 
Il mio benefaltor? 
SEB. No. Giura; e sei 
Del re l'amor. Ma se ricusi, io tremo 
Pensando alla tua sorte. In questo, il sai, 
. Implacabile è Serse. i 
TEM. (Ah dunque io deggiog. 
Farmi ribelle, o tollerar l’infame 
Taccia d’ingrato! E non potrò scusarmi 
In faccia al mondo, o confessar morendo 
Gli obblighi miei !) (pensa) 
SEB. Risolvi. 
TEM. (risoluto) ’ (Eh usciam dà questo 
Laberinto funesto; e degno il modo 
Di Temistocle sia.) Va: si prepari 
L’ara, il licor, la sacra tazza e quanto 
È necessario al giuramento; ho scello: 
Verrò. ; 
SFB. Contento io volo a Serse. 
TEM. Ascolta : 
Lisimaco partì? 
È Scioglie or dal porto 
L’ancore appunto. sa 
TEM. Ah si trattenga: il bramo 
Presente a sì grand’atlto. Al re ne porta, 
Sebaste, i prieghi miei. . 
Seb. Vi sarà: tu di Serse arbitro or sei. (parte) 


SEB 


SCENA II, 
Temistocle. 


Sia luminoso il fine 

Del viver mio: qual moriborida face 
Scintillando ,s'estingua. Olà, custodi; 

A me Neocle ed Aspasia. Alfin, che mai — 
Esser può questa morte? Ulf S'affretti. 
Un mal? fuggasi presto ì 

Dal timor d’aspettarlo, 

Che è mal peggiore. È della vita indegno 
Chi a lei pospon la gloria. A ciò che nasce 
Quella è comun: dell’alme grandi è questa 
Proprio e privato ben. Tema il suo falo «W 
Quel vil che agli altri oscuro, ; 
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Che ignoto a sè, morì nascendo, e porla 
Tutto sè nella tomba. Ardito spiri 

Chi può senza rossore ; 
Rammentar come visse allor che muore. 


SCENA I1II, 
Neocle, Aspasia e detto. 


Neo. Oh caro padre! 

ASP. Oh amato 

‘Mio genitore! 

Sa È dunque ver che a Serse 
Viver grato eleggesli?. 

E dunque vero 


NEO 


ASP. 
Che sentisti una volta 
Pietà di noi, pietà di te? 

TEM. ‘l'acele, ) 

E ascoltatemi entrambi. È noto a voi 
A qual esatta ubbidienza impegni 
Ufi comando paterno ?, ‘ 

Neo. . È È sacro nodo. 

Asp. È inviolabil legge. 

TEM. E ben, v’impongo 
Celar quanto io dirò, finchè l'impresa 
Risoluta da me non sia matura. 

Neo. Pronto Neocle il promette. 


ASP. Aspasia il giura. 
TeM. Dunque sedete, e di coraggio estremo 
Date prova in udirmi. (siedono) 
Neo. (Io gelo.) 3 
(siedono Neocle ed Aspasia) 
ASP. (Io tremo.) i 


Tem. L’ultima volta è questa, 

Figli miei, ch'io vi parlo. Infin ad ora 
Vissi alla gloria; or, se più resto in vita, 
Forse di tante pene 

Il frutto perderei: morir conviene. 

Asp. Ah, che dicil 

NEO. Ah, che pensi! 

Tem. È Serse il mio 
Benefattor; patria la Grecia. A. quello 
Gratitudine io deggio; 

A questa fedeltà. Si oppone all’uno 
L'altro dovere ; e se di loro un solo 
E da me violato, i 

O ribelle divengo, o sono ingrato. 
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Entrambi questi orridi nomi io posso 
Fuggir morendo. Un violento ho meco 


ASP 


Opportuno velen...- 
Come! ed a Serse 


Andar non promelltesti ? 


TEM. «Ein faccia a lui 


L’opra compir si vuol. 


NEO. Sebaste afferma 


TEM 


Che a giurar tu verrai... s 
SASA x So ch’ei lo crede, 
E mi giova l’error. Con questa speme 
Serse m’ascolterà. La Persia io bramo 
agis al grand’atto: e.di que’ sensi 
Che per Serse ed Atene in petto ascondo, 
Giudice io voglio e testimonio il mondo. 


Neo. (Oh noi perduti!) 
Asp. (piangono) (Oh me dolente!) 


EM. 
Qual debolezza è questa! A me celate 


Asp. Ah padre... 
TEM 


Ah figli, 


Questo imbelle dolor. D’esservi padre 
Non mi fate arrossir. Pianger dovreste 
S'io morir non sapessi. 
SP. © Ah, se lu mori, 
Noi che farem? ; 


NEO. Chi resta a noi? 
. TEM 


£ Vi resta 
Della virtù l’amore, 
Della gloria il desio, 
L'assistenza del Ciel, l'esempio mio. 


; Udite. Abbandonarvi io deggio 
Soli, in mezzo a’ nemici, 

In terreno stranier, senza i sostegni 
Necessari alla vita, e delle umane 
Instabili vicende 

Non esperti abbastanza ; onde, il preveggo, 
Molto avrete a soffrir. Siete miei figli; 
Rammentatelo, e basta. In ogni inconsro 
Mostratevi con l’opre 

Degni di questo nome. I primi oggetti 
Sian de’ vostri pensieri 

L’onor, la patria e quel dovere a cui 

Vi chiameran gli Dei. Qualunque sorte 
Può farvi illustri; e può far uso un’alma 
D'ogni nobil suo dono 

Fra le selve così, come sul trono. 

Del nemico destino 

Non cedete agl’insulti: ogni sventura 
Insoffribil non dura, 
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Soffribile si vince. Alle bell’opre 
Vi slimoli la gloria, 
Non la mercè. Vi faccia orror la colpa, 
Non il castigo. E se giammai costretti 
Vi trovaste dal fato ‘a un atto indegno, 
V'è il cammin d’evitarlo; io ve l’insegno. (Galaa) 
Neo. Deh, non lasciarne ancora. 
ASP. (s’alzano) Al, padre amato, 
Dunque mai più non ti vedrò? 
TEM. t Tronchiamo 
Questi congedi estremi. È troppo, o figli, 
Troppo è tenero il passo: i nostri affelti 
Potrebbe indebolir. Son padre anch'io; 
E sento alfin... Miei cari figli, addio, (gli abbraccia) 
Ah, frenate il pianto imbelle; 
Non è ver, non vado a morte; 
Vo del fato, delle stelle, 
Della sorte — a trionfar. 
Vado.il fin de’ giorni miei 
Ad ornar di.nuovi allori; 
Vo di tanti miei sudori 
Tutto il frutto a conservar. (parte) 


SCENA IV. 
Aspasia e Neocle, 


Asp. Neocle! 
NEO. Aspasia! 
ASP. Ove siam? 
Nero. Quale improvviso 
Fulmine ci colpì! 
e ASP. Miseri! e noi 
Ora che far dobbiam? 
Neo. (risoluto) Mostrarci degni 
‘Di sì gran genitore. Andiam, germana, 
Intrepidi a mirarlo 
Tironfar di sè stesso. Il nostro ardire 
Gli addolcirà la morte. 
ASP. Andiam, ti sieguo... . 5 
Oh Dio, non posso; il piè mi trema. i (stede) 
NEO. E vuoi 
Tanto dunque avvilirti ? 
Asp. E han tanfo ancora 
Valor gli affetti tui ? a 
NEO. Se manca a me, l'apprenderò da lui. 
Di quella fronte un raggio, 
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Tinto di morte ancor, 
M'inspirerà coraggio, 
M’insegnerà virtù. 

A dimostrarmi ardito 
M’invìta il genitor: 
Sieguo il paterno invito 
Senza cercar di più. 


SCENA V. 
Aspasia. 


Dunque di me più forte 
Il germano sarà? Forse non scorre ; 
L’istesso sangue in queste vene? Anch'io 
Da Temistocle nacqui. Ah sì, rendiamo 
Gli ultimi a lui pielosi uffizi. In queste 
Braccia riposi allor che spira: imprima 
Su la gelida destra i baci estremi 
L’orfana figlia; e di sua man chiudendo 
Que’ moribondi lumi... Ah qual funesta 
Fiera immagine è questa! Ahimè, qual gelo, 
Mi ricerca ogni fibra! Andar vorrei, 
E vorrei rimaner. D’orrore agghiaccio, 
Avvampo di rossor. Sento in un punto 
E lo sprone ed il fren. Mi struggo in pianto; 
Nulla risolvo, e perdo il padre intanto. 
Ah, sì resti... Onor mi sgrida, 
Ahy si vada... Il piè non osa. 
Che vicenda tormentosa 
Di coraggio e di viltà! 
Fate, o Dei, che si divida, 
‘ L'alma ormai da: questo petto: 
. Abbastanza io fui l'oggetto 
Della vostra crudeltà. 


SCENA VI. 


Serse, poi Rossane con un foglio. 


Ser. Dove il mio duce, il mio 


Ro 


Ss. 
Su l’orme tue, 


Temistocle dov'è? D’un re che l’ama 
Non si nieghi agli amplessi. 


Io vengo, o Serse, 


(parte) 


(si leva) 


(parte) 
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SER. (Che incontro !) 
OS, Odimi, e questa 
Sia pur l’ultima volta. 
SER. Io so, Rossane, 
So che hai sdegno con me: so che Vendetta 
Minacciarmi vorrai. 
Ros. ‘Sì, vendicarmi 
Io voglio, è ver; son troppo offesa. Ascolla 
La vendetta qual sia. Serse, è in periglio 
La tua vita, il tuo scettro. În questo foglio 
Un disegno sì rio 
Leggi, previeni, e ti conserva. Addio. 
«(gli dà il foglio, e vuol partire) 
Ser. Sentimi, principessa: 
Lascia che almen del generoso dono... 
Ros. Basta così; già vendicata io sono. 
È dolce vendelta 
D'un'anima offesa 
Il farsi difesa 
_ Di chi l'oltraggiò. 
È gioia perfella 
Che il cor mi ristora 
Di quanti fin ora 3 
Tormenli provò. (parte) 


SCENA VII. 


Serse, poi Ssbasteo. 


Ser. Viene il foglio a Sebaste: 

Oronte lo vergò; leggasi... Ol stelle, 
Che nera infedellà! Sebaste è dunque 
De’ tumulti d’Egilto 

L’autore ignoto! Ed al mio fianco intanto 
Sì gran zero fingendo... Eccolo. E come 
Osa il fellon venirmi innanzi! 

SEB. Io vengo 
Della mia fè, de’ miei sudori, o Serse, 
Un premio alfin ad implorar. 

SER. Son grandi, 
Sebaste, i merti tuoi, 

E puoi tutto sperar. Parla; che vuoi? 

SEB. Va l'impresa d’Alene 
Temistocle a compir; l’altra d'Egitto 
Finor duce non ha. Di quelle schi&ro, 
Che all’ultima destini, 

Chiedo il comando. 


- SER. 
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Altro non vuoi? 
Qi so Mi basta 
Poter del zelo mio 
i prove, o signor. 
CI L: 3 Ne ho molte; e questa 
È ben degna di te. Ma lu d’Egilto 
Hai tontezza bastante? 
B. I monti, i fiumi, 
Le foreste, le vie, quasi potrei 
I sassi annoverar. 
ria i Non basta; è d’uopo 
Conoscer del tumulto 
Tutti gli autori. 
Sepa: Oronte è il solo. 
SEI 


SE 


R. do credo 
Ch’altri ve n’abbia. Ha questo foglio i nomi; 
Vedi se a te son noti. . (gli dà il foglio) 

SEB. (lo prende) E donde avesti... 

© (Misero me!) : 

. Che fu? Tu sei smarrito! 

Ti scolori! ammultisci! 

SEB. (Ah.son tradito!) 

Ser. Non tremar, vassallo indegno; 

È già tardo il tuo timore : 
Quando -ordisli il reo disegno 
Era il tempo di tremar. © 

Ma giustissimo consiglio 
È del Ciel, che un traditore 
Mai non vegga il suo periglio, 


(lo riconosce) 
SER 


Che vicino a naufragar. (parte) 


SCENA VII, 
Sebaste. 


Così dunque tradisci, - i ì 
Disleal principessa... Ah folle! ed io 
Son d’accusarla ardito! i 
Si lagna un traditor d’esser tradito! . © 
Il meritai. Fuggi, Sebaste... Ah dove 
Fuggirò da me stesso? Ah, porto in seno 
Il carnefice mio. Dovunque io- vada, 
- ll terror, lo spavento 
Seguiran la mia traccia; 
La colpa mia mi-starà sempre in faccia. 
Aspri rimorsi atroci, 
l‘igli del fallo mio, 
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Perchè sì tardi, oh Dio, 
Mi lacerate il cor | 
Perchè, funesle voci, 
Ch’or mi sgridate appresso, 
Perchè, v’ascolto adesso, ; 
Nè v’ascoltai finor? (parte) 


SCENA IX. 


Reggia, ara accesa nel mezzo, o sopra di essa 
la tazza preparata pel giuramento. 


Serse, Aspasia, Ncocle, Satrapi, guardie, e popolo. 


Ser. Neocle, perchè si mesto? Onde deriva, 
Bella Aspasia, quel pianto ? Allor che il padre 
Mi giura fè, gemono i figli! È} forse 
L’amistà, l'amor mio 
: Un disastro per voi? Parlate. 
Nro. ed Asp. Oh Dio! 


SCENA X. 


Rossane e Lisimaco con seguito di Greci, e detti. 


Ros. A che, signor, "mi chiedi ? 
Lis. Serse, da me che vuoi? 
SER. ‘ Voglio presenli 
Lisimaco e Rossane... 
Lis. * I nuovi ollraggi z 
Ad ascoltar d’Atene? ; 
Ros. I torti miei 
Di nuovo a tollerar ? : 
Lis. - D'Aspasia infida 
A veder l’incostanza ? 
Asp. È “Ah, non è vero; 
Non affliggermi a torto, 
Lisimaco crudele; io son l’istessa;; 
Perchè opprimer tu ancora un’alma oppressa ? 
SER. Come! voi siete amanli ? 
Asp. i w Ormai sarebbe 
Vano il negar; troppo giù dissi. 
SER, (ad Aspasia) -E m’offri 
Tu la tua man? j -—- 
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ASP. D'un genitor la vita 
Chiedea quel sacrifizio. } 

SER. (a Lisimaco) . E del tuo bene © 
Tu perseguiti il padre? 

LIS. Il volle Atene. 

SER. (0 vietù che innamora !) 

Ros. Il greco” duce 
Ecco s'appressa. x 

NEO. (Aver potessi anch'io) 

(guardando il padre) 

Quell’intrepido aspetto.) ne 3 

Asp: (Ah, imbelle cor, come mi iremi in petto!) 


SCENA ULTIMA. 
Temistocle e delti, poi Bebasto in fine. 


sE. Pur, Temistocle, alfine , $ 
Risolvesti esser mio. Torna agli amplessi 


D'un re che tanto onora... - — (volendo abbracciarlo) 
TeM, Ferma. (ritirandosi con rispetto) 
SEL E perchè? 

TEM. Non ne son degno ancora. 


Degno pria me ne renda 
Il grand’atto a cui vengo., 
«SER. 5 E già su l’ara 
La necessaria al rito * 
Ricolma tazza. Il domandato adempi 
Giuramento solenne ;. e in lui cominci 
Della Grecia il castigo. 
TEM. 3 Esci, o signore, - 
Esci d’inganno. lo di venir promisi, 
Non di giurar. 
SER. i ° Ma tu... , 
TEM» Sentimi, o Serse: 
Lisimaco, m’ascolta; udite, o voi 
Popoli spettatori, 
Di Temistocle i sensi; e ognun ne sia 
N'estimonio e custode. Il fato avverso % 
Mi vuole ingrato o traditor. Non resta 
Fuor di queste due’ colpe 
Arbitrio alla mia scelta, 
Se non quel della vita, 
Del Ciel libero dono. A conservarmi 
Senza delitio altro cammin non veggo, 


Che il cammin della tomb 560. 
Lis, (Che ascolto!) e 
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SER. (Eterni Dei!) 
Tem. (trae dal petto il veleno) Questo, che meco 
'Trassi compagno. al doloroso esilio, 
Pronto velen l’opra compisca. Il sacro 
Licor, la sacra tazza (lo lascia cader nella tazza) 
Ne sian ministri; ed all’offrir di quesia 
Vittima volontaria 
Di fè, di gratiludine e d’onore 
Tutti assistan gli Dei. 


Asp. (Morir mi sento.) 
Ser. (M’occupa lo stupor.) 
Tem. (a Lisimaco) * Della mia fede 


Tu, Lisimaco amico, 
Rassicura la patria! e grazia implora 
Alle ceneri mie. Tutte perdono 
Le ingiurie alla fortuna, 
Se avrò la tomba ove sortii la cuna. 
Tu, eccelso re (a Serse), de’ benefizi tuoi 
Non ti pentir: ne ritrarrai mercede 
Dal mondò ammirator. Quella che intanto 
Renderti io posso (ol dura sorte!) è solo 
Confessarli e morir. Numi clementi, 
Se dell’alme innocenti 
Gli ultimi voti han qualche dritto in cielo, > 
Voi della vostra Atene 
Proleggele il destin; prendete in cura 
Questo re, questo regno: al cor di Serse 
Per la Grecia inspirate 
Sensi di pace. Ah si, mio re, finisca 
Il tuo sdegno in un punlo, e il viver mio. 
Figli, amico, signor, popoli, addio. (prende la tazza) 
ser. Ferma; che fai! Non appressar le labbra 
Alla tazza letal. È 
TEM. Perchè? 
SER. Soffrirlo 
Serse non debbe. 
TEM. __ E la cagion? 
SER. Son tante, 
Che spiegarle non so. (gli leva la tazza) 
TEM. 5 Serse, la morte 
Tormi non puoi; l’unico arbitrio è questo 
Non concesso a’ monarchi. 
SER. (getta la tazza) Ah, vivi, o grande 
Onor del secol nostro. Ama, il consento, 
Ama la patria tua; n’è degna: io stesso 
Ad amarla incomincio. E chi potrebbe 
Odiar la produltrice - 
D’un eroe, qual tu-sci, terra felice? 
Tex, Numi, ed è ver! Tant'oltre S 
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Può andar la mia speranza? 


cui Odi, ed ammira 

Gl’inaspettati effelti 

D’un’emula virtù. Su lara istessa 

Dove giurar dovevi 

Tu l'odio eterno, eterna pace io giuro 

Oggi alla Grecia. Ormai riposi, e debba, 

Esule generoso, 

A sì gran cittadino il suo riposo. 

TeM. O magnanimo re; qual nuova è questa 
Arte di trionfar! D'esser sì grandi x 
É permesso a’ mortali? Oh Grecia! oh AltenvI 
‘ Oh esilio avventuroso! 


SER 


ASP. : Oh dolce istante! 
Neo. Oh lieto dì! 
Lis. Le vostre gare illustri, 


Anime eccelse, a pubblicar lasciate 

Clh’io voli in Grecia. Io la prometto grata 
A donator sì grande, 

A tanto inlercessor. 


SEB. De’ falli miei, 

Signor, chiedo il castigo. Odio una vita 

Che a te... 5 (inginocchiandost) 
SER: © Sorgi, Sebaste: oggi non voglio 


+ Respirar che conlenti. A te perdono; 
In libertà gli affetti 
Lascio d'Aspasia; e la real mia fede - r3 
Di Rossane all’amor dono in mercede. 

Asp. Ah Lisimaco! 

Ros. ‘Ah Serse! 

TEM. x Amici Numi, 
Deh fate voi ch'io possa 

, Esser grato al mio re. 

SER. | Da' Numi implora 
Che ti serbino in vità, 5 
E grato mi sarai. Se con l'esempio 
Di tua virtù la mia virtude accendi, — 
Più di quel ch'io ti do sempre mi vendi. 


Goro. 


Quando un’emula l’invila, 
La virtù si fa maggior; 
Qual.di face a face unita 
Si raddoppia lo splendor. 


© ATTO TERZO 


LICENZA. 


Signor, non mi difendo; è ver, son reo, 
E d’error senza frutto. Udii che, inteso 
La Dea di Gioro a immaginar, compose 
Da molte belle una beltà perfella 
Greco pittor. M'assicurò, mi piacque, 
Mi sedusse- l'esempio. Anelio sperai, 
Le sparse raccogliendo 
Virtù de’ prischi eroi, di tua grand’alma 
Formar l’idea nelle mie carte. I fasti 
Perciò d'Atene e Roma 
Scorsi; ma in van. Nel cominciar dell’opra 
Veggo l’error. Non so trovar fra tanti 
E di Roma e d’Atene illustri figli 
Virtù finor che a tue virlù somigli, 
*Mai non sarà felice, 

Se i pregi tuoi vuol dir 

Lo sconsigliato ardir 

D’un labbro audace. 

Quel che di te si dice 

Tanto non può spiegar, 

Che giunga ad uguagliar 

Quel che si Lace. 


FINE DEL DRAMMA. 


ATTILIO REGOLO 


Dramma scritto dall'autore in Vienna d'ordine 
dell’Imperatrice Elisabetta per doversi pro- 
durre ‘in occasione dixfesteggiare il prossimo 
giorno di nome dell’augustissimo suo consorti: 
Carlo VI, il dì 4 novembre 1740, Ma avendo 
egli cessato di vivere prima della prepurata 
solennità, rimase occulto il dramma per lo 
spasio d’anni dieci: dopo i quali mandato 
dall'autore a richiesta dl’Augusio III, re «dt 
Polonia, fu riella corte di Dresda con reale 
magnificenza la prima volta rappresentato 
con ‘musica dell’Hasse, alla presenza cdi so- 
vrani nel carnevale del 1750. 


ARGOMENTO 


Fra i nomi più gloriosi do’quali andò superba la romana repubblica, ba 
per consenso di tutta l’antichità occupato sempre distinto luogo il nome 
d’Attilio Regolo; poichò non sacrificò solo a pro della patria il sangue, i 
sudori e le cure sue; ma soppo rivolgere x vantaggio della medesima fin le 
proprie disavventure. 

Carico già d'anni e di merito trovossi egli sventurato prigioniero in 
Cartagino, quando quella città, atterrita dalla fortuna dell’emula Roma, 
sì vide costretta, per mezzo d’ambasciadori, a procurar pace da quella, 
o il cambio almeno de’ prigionieri. La libertà cho sarebbe ridondata ad 
Atiilio Regolo dalla esecuzione di tai proposte, fo’ croderlo a’ Cartaginesi 
opportuno stromento per conseguirlo: onde insieme con l’ambasciadore 
africano lo inviarono a Roma, avendolo prima: obbligato a giurar solon- 
nemente di rendersi alle sue catene, quando nulla ottenesse. All’inaspettato 
arrivo di Regolo proruppero in tanti trasporti di tenera Allegrezza i Ro- 
mani, in quanti di mestizia e di desolaziono eran giù cinque anni innanzi 
trascorsi all’infausto annunzio della sua schiavitù. E per la libertà di sì 
grande eros sarebbe certamente paruta lo:0 leggicra qlalunque gravissima 
condizione; ma Regolo invece di valersi a suo privato vantaggio dell’a- 
more ch’egli avea fra? suoi cittadini, l’impiegò tutto a dissunder loro d’ac- 
cettar le nemiche insidiose proposte. E licto d’averli persuasi; fra lo 
lagrime de’ figli, fra le preghiere du congiunti, fra ls istanze degli amici, 
del Senato 0 del popolo tutto, che affollati d'intorno a lui si affannavano 
per. trattenerlo, tornò religiosamente all’indubitata morte cho in Africa 
Vattendeva; lasciando alla posterità un così portentoso csempio-di fedeltà 
e di costanza. i i 

Appian., Zonar, Cic., Oraz. ed altri. 


INTERLOCUTORI 


REGOLO. 
MANLIO, console. 
, SR } figliuoli di Regolo. 
BARCE, nobile africana, schiava di Publio. 
LICINIO, tribuno della plebe, amante d'Attilia. ; 
AMILCARE, ambasciadore di Cartagine, amante di Barce. 


La scena si finge fuori di Roma, nel contorno del tempio 
i di Bellona, 5 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA, 


Atrio nel palazzo suburbano del consolo Manlio. Spaziosa scala 
cho introduco a’ suoi appartamenti. 


« Attilia, Licinio dalla scala, littori e popolo. 


‘Lic. Sei tu, mia bella Attilia? Oh Dei! confusa 
Fra la plebe e i littori : 

Di Regolo, la figlia 
Qui trovar non credei. 

ATT. . . Su queste soglie x 
Ch'esca il console attendo. Io voglio almeno 
Farlo arrossir. Più di riguardi ormai 
Non è tempo, o Licinio. In lacci avvolto 
Geme in Africa il padre; un lustro è scorso: 
Nessun s’affanna a liberarlo; io sola 
Piango in Roma, e rammento i casi sui: 

Se taccio anch'io, chi parlerà per lui? 

Lic. Non dir così; saresti ingiusta. E dove, . 
Dov'è chi non sospiri 
Di Regolo il ritorno, e che non creda 
Un-acquisto leggier l’Africa doma, 

Se ha da costar lal ciltadino a Roma? 

Di me non parlo; è padre tuo; l’adoro; 
Lui duce appresi a trattar l’armi; e quanto 
Degno d’un cor romano 

In me traluce, ei m’inspirò. 

- ATT. ° Fin ora 
Però non veggo... 7 

Lic. E che potei, privato, 

Fin or per lui? D'ambiziosa cura 
Ardor non fu che a procurar m’indusse 
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“La tribunizia potestà: i 
cercai 
‘ D’avvalorar con quesia © 
Le istanze mie. 


; Del popol 
È Tribuno or chiederò. potuto emone 
moi 


b; È Serbisi 
Violento rimedio al caso O 

Non risvegliam tumulti 

Fra'l popolo e il senato. È troppo, il sai 
Della suprema autorità geloso 3 
Ciascun di loro. Or questo, or quel n’abusa; 
E quel che chiede l'un, l’altro ricusa. E 
V'è più placida via. So che a momenti 

Da Cartagine in Roma 

Un orator s’attende: ad ascoliarlo 
Già s'adunano i Padri 
Di Bellona nel tempio: 
Di Regolo il riscatto 
Il console potria. 


Lic. Manlio! Ah rammenta 

Che del iuo genitore emulo antico . 

Fu da’ primi anni. In lui fidarsi è vano; 
È Manlio un suo rival. 

ATT 


ivi proporre 


, - Manlio è un romanò; 
Nè amar vorrà la rimistà privata 

Col pubblico poter. Lascia ch'io parli; 
Udiam che dir saprà. 


% As Parlagli almeno, 
Parlagli altrove,-e non soffrir che mistà 

Qui fra’l volgo ti trovi. 
ATT. 


Lic 


Anzi vogl’io 
Che appunto in questo stato 
Mi vegga, si confonda; — da a 
Che in pubblico m’ascolti, e mi risponda. 
Lic. Ei vien. 
ATT..® Partì. 
‘Lic. Ah nè pure 
D’uno sguardo mi degni! È 
Tr In quest’istante 
Io son figlia, o Licinio, e non amante. 
Lic. Tu sei figlia, e lodo anch'io 
Il pensier del genitore; 
Ma ricérdati, ben mio, 
Qualche volla ancor di me. ‘ 
Non offendi, o mia .speranza, 
La virtù del tuo bel core, 
Rammentando la costanza 
x Di chi vive sol per te. 


AT 


(parte) 
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SCENA IL 


Attilia, Manlio dalla scala ; littori e popolo. 


ATT. Manlio, per pochi istanti 
T'arresta, e m'odi. rà 

MAN. E questo loco, Altilia, 
Parti degno di te? , 

ATT. © “ Non fu sin tanto — 
Che un padre invitto in libertà vantai: 
Per la figlia d'un servo è degno assai. 

Man. A che vieni? 

VTETLIONTO A che vengo! Ah sino a quando 
Con stupor della terra, : 

Con vergogna di Roma, in vil servaggio 
Regolo ha da languir ? Scorrono i giorni, 
Gli anni giungono a lustri, e non si pensa 
Ch’ei vive in servitù. Qual suo delitto 
Merilò da' Romani 
Questo barbaro obblio ? Forse l'amore, 
Onde i figli e sè stesso 
Alla patria pospose? Il grande, il giusto, 
L'incorrolto suo cor? L’illustre forse 
Sua povertà ne' sommi gradi? Ah come 
Chi quest'aure respira 
Può Regolo obbliar! Qual parte in Roma 
Non vi parla di lui? Le vie? per quelle 
Ei passò trionfante. Il Foro ? a noi 
Provvide leggi ivi dettò. Le mura 
Ove accorre il senato? i suoi consigli 
Là fabbricàr più volle 
La pubblica salvezza. Entra ne’ tempii, 
Ascendi, o Manlio, il Campidoglio, e dimmi 
Chi li adornò di tante 
Insegne pellegrine 
Puniche, siciliane e tarentine ? 
Questi, questi littori 
Ch'or precedono a te; questa, che cingi, 
Porpora consolar, Regolo ancora 
Ebbe altre volte intorno: ed or si lascia 
Morir fra’ ceppi? ed or non ha per lui 

.. Che i pianti miei, ma senza pro. versati ? 
Oh padre! oh Roma! oh ciltadini ingrali! 

Man. Giusto, Attilia, è il luo duol, ma non è giusla 
L’accusa lua. Di Regolo la sorte 
Anche a noi fa pietà. Sappiam di lui 


‘ ATT 
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-. Qual faccia empio governo 
La barbara Cartago... 

. Eh, che Cartago 

La barbara non è. Cartago opprime” 

n nemico crudel; Roma abbandona 
Un fido cittadin: Quella rammenta 
Quant’ei già l’oltraggiò ; questa si scorda 
Quanl’ei sudò per lei. Vendica l’una 
I suoi rossori in lui; l’altra il punisce 
Perchè d’allòr le circondò la chioma. 

La barbara or qual è? Carlago o Roma? 

Man. Ma. che far sì dovrebbe ? 

ATT. Offra il Senato 
Per lui cambio o riscatto 
All’africano ambasciador. 

MAN. Tu parli, 
Attilia, come figlia: a me conviene 
Come console oprar. Se tal richiesta 
Sia gloriosa a Roma, 

Fa d’uopo esaminar. Chi alle catene 
La destra accostumò... 

ATT. 

Così rigidi sensi ? 

Tan. Io n'ho, su gli occhi 
I domestici esempi. 

ATT. i Eh di’ che al padre 
Sempre avverso tu fosti. 

MAN. colpa mia 
S'ei vincer si lasciò ? se fra’ nemici 

Rimase prigionier? 

Rae . Pria d'esser vinto 

Ei v'insegnò più volte.. 


D’onde apprendesti 


ATT 


N. Attilia, ormai 
NH Senato è raccolto: a me non lice |. 
Qui trattenermi. Agli altri Padri inspira 
Massime meno austere. Il mio rigore 
Forse puoi render vano ;. 
Ch’io son console in Roma, e non sovrano. 
Mi crederai crudele, ‘ 
Dirai che fiero io sia; 
Ma giudice fedele 
Sempre il dolor non è. 
M’affliggono i tuoi pianti, 
Ma non è colpa mia, 
Se quel che giova a tanti, 
Solo è dannoso a te. 


(carte) 
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SCENA IL 


Attilia, poi Barce 


AT. Nulla dunque mi -resta 
Da’ consoli a sperar. Queslo è nemico; 
‘Assenle è l’altro. Al popolar soccorso 
Rivolgersi convien. Padre infelice, 
DA che incerte vicende 
La libertà. In vita tua dipende! 
Bar. Altilia, Attilia. (con fretta) 
ATT. — Onde l’affanno? 
Bar “E giunto 
_Foflricano orator. 
Tanto trasporlo 
nn novella non merta. 


BAR. Altra ne reco 
Ben più grande. 

ATT. E qualè? 

BAR. Regolo è seco., 

Att. Il padre! 

BAR. Il padre. 

ATT, Ah, Barce, 

T'ingannasli o m’inganni? 

BAR. Io nol mirai, 

Ma ognun.. 


. ATT. Publio... (vedendolo venire) 


SCENA IV. 
Publio, e dette. 


PuB. Germana... 

Son fuor di me... Regolo è in Roma. 

ATT. Oh Dio! 
Che assaltò di piacer! Guidami a lui. 
Dov'è? Corriam. 

Pup. Non è ancor tempo. Insieme 
Con l’orator nemico attende adesso 
Che l’ammetta il Senato. 

ATT, Ove il NOE 

Pu. Sai che Questor degg'io 
Gli stranieri oratori 
D'ospizio proveder. Senio che giunge 
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L'orator di Cartago; ad incontrarlo 
M’affrelto al porto: un africano io credo 
Vedermi in faccia, e il senitor mi vedo. 
ATT. Che disse? che dicesti? , 
PuB. ; Fi su la ripa 
; Era già quand’io giunsi, e il Campidoglio, 
, Ch’indi in parte sì scopre, 
Stava fisso a mirar. Nel ravvisarlo 
Corsi gridando: ah caro padre |! e volli 
La sua destra baciar. M’udì, si. volse, 
. Ritrassevil piede, e in quel sembiante austero 
Con cuì già fe tremar l'Affrica doma, 
Non son padri, mi disse, i servi in Roma 
Io replicar volea; ma, se raccolto 
Fosse il Senato, e dove, 
Chiedendo m’interruppe. Udillo, e senza 
Parlar là volse i passi. Ad. avvertirne 
Il console io volai. Dov'è? Non veggo 
Qui d’intorno i littori... 
BAR. 
Al tempio s’inviò. 
ATT. Servo riforna 
Dunque Regolo a noi? 
; Sì; ma di pace 
So che reca proposte, e che da lui 
Dipende il suo destin. 
T. . Chi sa se Roma 
Quelle proposte accetterà. 
PuB. 
Come Roma l'accoglie, la - 
Tal dubbio non avrai. Di gioia insani 
Son tutti, Attilia. Al popolo, che accorre, 
Sono angusle le vie. L’un l’altro affretta; — 
Questo a quello l’addita. Oh con quai nomi 
Chiamar l’intesi! e a quanti Su 
Molle osservai per tenerezza il ciglio! 
Che spettacolo, Attilia, al cor d'un figlio! 
ATT. Ah, Licinio dov'è? Di lui si cerchi: 
Imperfetta saria .. ba 2 
Non divisa con lui la gioia mia. 
Goda con me, sio godo, 
L’oggetto di mia fè, 
Come’ penò con me 
Quand'io penai. 
Provi felice il nodo 
In cui l’avvolse Amor; 
Assai tremò fin 0r, 
Sofferse assai. 


Ei di Bellona 


PuB 


AT 


Se vedi 


( parte) 
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SCENA V. 


Publio e Barce. 


Pup. Addio, Barce vezzosa. È 
BaR. - Odi. Non sai 
Dell’orator cartaginese il nome?” 


Pup. Sì; Amilcare si appella. 


AR. È forse il figlio 
D’Annone? 
PuB. Appunto. . 
BAR. (Ah l’idol mio!) 
Pu 


6 Tu cangi 
Color! perchè ? Fosse costui cagione 
Del tuo rigor con me? 
n.. Signor, trovai 
Tal pietà di mia sorte 
In Attilia ed in te, che non m’avvidi 
Tin or di mie calene, e troppo ingrata 
Sarei se l'ingannassi; a te sineera 
Tulto il cor scoprirò. Sappi... 
Pub. 
Mi prevedo funesta 
La tua sincerità. Fra le dolcezze 
Di questo dì non mescoliam veleno ; 
Se d’altri sei, vo’ dubilarne almeno. 
Se più felice oggetto 
Occupa il luo pensiero, 
Taci, non dirmi il vero, 
. Lasciami nell'error. 
E pena, — che avvelena, 
Un barbaro sospetto ; 
Ma una-certezza è pena 
Che opprime affatto un cor. (parte) 


T'accheta: 


. 


SCENA VI. 
Barce. 


_ Dunque è ver che a momenti 
Il mio ben rivedrò? L’unico, il primo, 
Onde m’accesi? Ah! che farai, cor mio, 
D'Amilcare all’aspetto, 
Se al nome sol così mi balzi in petto? 
‘Sol può dir che sia contento 
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Chi penò gran tempo in v 
Dal suo ben chi fu lont 
E lo torna a riveder, 

Sì fan dolci in quel momento 
E le lagrime e i sospiri; 

Le imemorie de’ martiri Ù, 
Si converlono in piacer. 


ano, 
ano, 


- (parte 
SCENA VII. 


Parte interna del tempio di Bellona, sedili pei senatori romani 0 por gli 
oratori stranieri, Littori che custodiscono diversi ingressi dol tompio, 
da' quali veduta del Campidoglio e del Tover 


Co 


Manlio, Publio e senatori, indi Regolo ed Amilcare. 
Seguito d’Affricani e popolo fuori del tempio. 


Man. Venga Regolo, e venga 
L'affricano orator. Dunque i nemici 

. Braman la pace? (a Publio) 

PUB. O de'cattivi almèno 
Vogliono il cambio. A Regolo han commesso 
D’ottenerlo da voi. Se nulla ottiene, ; 
A pagar col suo sangue 

Il rifiuto di Roma egli a Carlago 

È costretto a tornar. Giurollo, e vide 

Pria di partir del minacciato scempio 


I funesti apparecchi. Ah! non sia vero 
Che sì barbare pene 


Un tanto ciltadin... 


MAN. T'accheta; ei viene. i 
(il console, Publio e tutti i senatori vanno a sedere, e 
rimane voto accanto al console il luogo altre volte 
occupato da Regolo. Passano Regolo cd'Amilcare fra 
i littori, i quali lasciato ad essi aperto il varco tor- 
nano subito a chiudersi. Regolo entrato appena nel 
tempio s’arresta pensando) 
AMI. (Regolo, a che t'arresti? & forse nuovo 
Per ie questo soggiorno? ) 
Reg. (Penso qual ne partii, qual vi ritorno.) 
AMI. Di Carlago il Senato, (al console) 
Bramoso di depor l’armi temute, 
Al Senato di Roma invia salute; 
E se Roma desia RR, 
Anche pace da lui, pace gl’invia. ‘ 
Man Siedi, ed esponi. E tu l’antica sede, (Amilcare siede) 
Regolo, vieni ad ‘occupar 3 : 
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Ree. | Ma questi 
Chi sono? 

MAN, I Padri. 

REG. i E tu chi sei? 

Man. 


Conosci 

. Il console sì poco? 6 

Reo. E fra il console e i Padri un servo ha loco ? 

Man. No; ma Roma si scorda 
Il rigor di sue leggi 
Per te, cui dee cento conquiste e cento. 

REG. Se Roma se ne scorda, io gliel rammento. 

Man. (Più rigida virlù chi vide mai 9 

Pug. Nè Publio sederà. 

Reg. x Publio, che fai? 

Pue. Compisco il mio dover: sorger degg’io 
Dove il padre non siede. 

REG. ‘Ah tanto in Roma 
Son cambiati i costumi! Il rammentarsi 
I°ra le pubbliche cure 
D’un privato dover, pria che tragitto 
In Affrica io facessi, era delitto. 

Pus. Ma... 

Rea. Siedi, Publio; e ad occupar quel loco 
Più degnamente altendi. 

PuB. Il mio rispetto 
Innanzi al padre è naturale istinto. 

Rea. Il tuo padre morì quando fu vinto. 

Man, Parla, Amilcare, ormai. (Publio siede) 

AMI. Cartago elesse 
Regolo a farvi noto il suo desio. 

Ciò ch’ei dirà, dice Cartago ed io. 

Man. Dunque Regolo parli. 

ANI. (piano a Regolo) Or ti rammenta 
Che, se nulla otterrai, 

Giurasti... 

REG. Io compirò quanto giurai. ; (pensa‘ 

MAN. (Di lui si tratta: oh come 
Parlar saprà!) 1 ‘ 

PuB. (Numi di Roma, ah voi 
Irispirate eloquenza a’ labbri. suoi!) 

Reg. La nemica Cartago, da 
A patto che sia suo quanl’or possiede, 

Pace, o Padri Coscritti, a voi richiede. 
Se pace non si vuol, brama che- almeno 
- De’ vostri e suoi prigioni SEA ) 
Termini un' cambio il doloroso esiglio. 
Ricusar l’una e l’altro è il mio consiglio. 
AMI. (Come!) 
Pub. (Ahimè!) 


(sorge) 
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MAN. (Son di sasso 1) 

REG. N È Io della pace 
I danni a dimostrar non mi affatico; 
Se tanto la desia, teme il nemico. - 

Man. Ma il cambio? - 

REG. Il cambio asconde 
Frode per voi più perigliosa assai. 

AMI. Regolo? 


EG. . Io compirò quanto giurai. (ad Amilcare) 
R0r, (Numi! il padre si perde.) 
EG. 7 


x Il cambio offerto . 
_Mille danni ravvolge; 
Ma l’esempio è il peggior. L'onor di Roma, 
Il valor, la costanza, 
La virtù militar, Padri, è finita, 
Se ha speme il vil di libertà, di vita. 
Qual pro che torni a Roma  . 
Chi a Roma porterà l’orme sul tergo 
Della sferza servil? chi l’armi ancora 
Di sangue ostil digiune 
Vivo deposé, e per timor di morte 
Del vincitor lo scherno 
Soffrir si elesse ? oh vituperio eterno! 
Man. Sia pur dannoso il cambio: S 
A compensarne i danni 
Basta Regolo sol. 
È Manlio, t'inganni: 
Regolo è pur mortal. Sento ancor’io 
L’ingiurie dell’etade. Utile a Roma 
Già poco esser potrei: molto a Cartago 
Ben lo saria la gioventù feroce, 
Che per me rendereste. Ab, sì gran fallo- 
Da voi non si commetta. Ebbe. il migliore 
De’ miei giorni la patria, abbia il nemico 
L’inutil resto. Il vil trionfo ottenga 
Di vedermi spirar; ma vegga insieme 
Che ne trionfa in vano; 
Chè di Regoli abbonda il suol romano. 
MAN. (Oh inaudita costanza!) 
PuB. (Oh coraggio funesto.) ; 
Ami. (Chè nuovo a me'strano linguaggio è ‘questo l) 
Man. L’util non già dell’opre nostre oggetto, 
Ma l’onesto esser dee; nè onesto a Roma 
L’esser ingrata a un citladin saria. — 
Reg. Vuol Roma essermi grata? Ecco la via. 
Questi barbari, o Padri, 
M'han creduto sì vil, che per timore —. 
Io venissi a tradirvi. Ah, questo oltraggio 
D’ogni strazio sofferto è più inumano. 


REG 
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Vendicatemi, o Padri, io fui romano. 
Armatevi, correte 
A sveller da’ lor tempii 
L'aquile prigioniere. In fin che oppressa 
L’emula sia, non deponete il brando. 
Legga il terror dell’ire vostre in fronte 
A’ carnefici miei; che lieto io mora 
Nell'osservar fra’ miei respiri estremi 
Come al nome di Roma Africa tremi. 
Amr. (La maraviglia agghiaccia 
Gli sdegni miei.) o 
PuB. (Nessun risponde? Oh Dio! 
Mi trema il cor.) È 
MAN. Domanda 
Più maturo consiglio ì 
Dubbio sì grande. A respirar dal nostro 
Giusto stupor spazio bisogna. In breve 
Il voler del Senato 
Tu, Amilcare, saprai. Noi, Padri, andiamo 
L'assistenza de’ Numi 
Pria di tutto a implorar. 4 s'alza e seco tut'ti) 
Rec. i V'è dubbio ancora? 
Man. Sì, Regolo ; io non veggo 
Se periglio maggiore 
E il non piegar del tuo consiglio al peso, 
O se maggior periglio 
È il perder chi sa dar sì gran consiglio. 
Tu, sprezzator di morte, 
Dài per la patria il sangue; 
Ma il figlio suo più forle 
Perde la patria in te. 
Se te domandi esangue, 
Molto da lei domandi; 
D'anime così grandi 
Prodigo il Ciel non è. ea 
(parte il console seguito dal Senato e dai liltori, e resta 
libero il passaggio nel tempio) ' 


SCENA VIII. 
Regolo, Publio, Amilcare, indi Attilia, Licinio e popolo. 


Amr, In questa guisa adempie 
Regolo le promesse ? DE 
REG. Io vi promisi 
Di ritornar; l'esoguirò. 
AMI, : MQ 


. ATT. 


“REG. 


ATT. 


. Rec. La mia sorte è diversa: 
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ATT. (con impazienza) Padre! 
Lic. Signor! 


(come sopra) 
ATT. e Lic. Su questa mano... > (ooglion baciargli la mano) 
Rec. Scoslatevi. Io non sono, 
Lode agli Dei, libero ancora. 
Il cambic 
Dunque si ricusò ? 


Publio, ne guida 
Al soggiorno prescritto 


Ad Amilcare e a me. 

PuB. Nè {tu verrai 

A’ patrii Lari, al tuo ricelto antico? 

ReG. Non entra in Roma un messaggier nemico. 
Lic. Questa SEORLO severa 


Leggo non è per te. 

REG. Saria tiranna, 
Se non fosse per tulli. 
ATT. 


Io voglio almeno 
Seguirti ovunque andrai. 
Rec. No; chiede il tempo, 


Attilia, altro pensier che molti affetti 
Di figlia e genitor. 


Da quel che fosti, 
Padre, ah perchè così diverso adesso ? 


io son l'istesso. 
Non perdo la calma 
Fra' ceppi o gli allori: 
Non va sino all’alma 
La mia servitù. 
Combatte i rigori 
Di sorte incostante 
In vario sembiante 
L’istessa virtù. x 
(parte seguito da Publio, Licinio e popolo) 


SCENA IX; 


Attilia sospesa, Amilcare partendo, 
Barce che sopraggiunge. 


BaR. Amilcare! 


AMI. 


Bar. e ATT. 


AMI 


Ah, mia Barce! - (ritornando indietro) 
Ah,di nuovo io ti perdo! Il cambio offerto 
Regolo dissuade. 


‘Publio seguir degg'io. Mia vila, ‘oh quanto, 
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Quanto ho da dirti! 
Bar. E nulla dici intanto. 
4MI, Ah, se ancor mia tu sei, 
Come trovar sì poco 
Saj negli sguardi miei 
Quel ch'io non posso dir? 
Io, che nel tuo bel foco 
Senipre fedel m’accendo, 
Mille segreti inlendo, 
Cara, da un tuo sospir. (parte) 


SCENA X. 


Attilia e Barce. 


ATT. Chi creduto l’avrebbe! Il padre istesso 
Congiura a’ danni suoi. 
BAR. Già che il Sennio 
Non decise fin or, molto ti resta, 
Altilia, onde sperar. Corri, l'adopra, 
Parla, pria che di nuovo 
Si raccolgano i Padri. Adesso è il tempo 
Di porre in uso-e l'eloquenza e l’arte. 
Or l'amor de’ congiunti, 
Or la fè degli amici, or de’ Romani 
Giova implorar l'aita in ogni loco. 
ATF. Tutto farò; ma due: ch'10 spero è poco, 
Mi parea del porto in seno 
Chiara l'onda, il ciel sereno; 
Ma tempesla — più funesta 
Mi respinge in mezzo al mar. 
M’avvilisco, m’'abbandono; 
E son degna di perdono 
Se, pensando a chi la desla, 
Incomincio a disperar. (parte) 


Che barbaro destino 

Sarebbe il mio, se Amilcare dovessa 

Pur di nuovo a Cartago — 

Senza me ritornar! Solo in pensarlo 

Mi sento... Ah no; speriam piuttosto. Avremo 
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Sempre tempo a penar. Non è prudenza, 
Ma follia de’ mortali - 
L’arte crudel di presagirsi ì mali. 
Sempre è maggior del voro 
L’idea d’una sventura 
Al credulo pensiero 
Dipinta dal timor. 
Chi stolto il mal figura, 
Affretta il proprio affanno, 
Ed assieura un danno, 
Quando è dubbioso ancor. 


DI 


FINE DELL'ATTO PRIMA, 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 


Loggo a vista di Roma nel palazzo suburbano destinato 
agli ambasciatori cartagincsì. 


Regolo e Publio. 


Rec. Publio, tu qui! Si tralla 

Della gloria di Roma, 

Dell'onor mio, del pubblico riposo, 

E in Senato non sei? 

È - Raccollo ancora, 

Signor, non è. * 
REG. - Va, non tardar: sostieni 

Fra i Padri il voto mio: mostrati degno 
Dell’origine tua. 


PuB 


UB. Come! e m’imponi 
Che a fabbricar m’adopri 
Io stesso il danno tuo? È 
Rec. Non è mio danno 
Quel che giova alla patria. 
PuB. Al di te stesso, 
Signore, abbi pietà. 
REG. Publio, tu stimi 
Dunque un furore il mio? Credi ch’io solo, 
Fra ciò che vive, odii me slesso? Oh quanto 
T'inganni. Al par d’ogni altro : 
Bramo il mio ben, fuggo il mio mal. Ma Questo 
Trovo sol nella colpa, e quella io trovo 
Nella sola virtù. Colpa sarebbe 
Della patria col danno 
Ricuperar la libertà smarrita; 
Ond'è mio mal la libertà, la vita: 
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Virtù: col proprio sangue 
lì della patria assicurar la sorte; 
Ond’'è mio ben la servitù, la morte, 


PUB. Pur la patria non è... 
Rro. 


SR ; La patria è un tullo, 
- Dì cui siam parti. Al ciltadino è fallo 
Considerar sè stesso 


Separalo da lei. L'utile o il danno 
Chet conoscer dee solo, è ciò che giova 
O nuoce alla sua patria, a cui di tulto 
È debitor. Quando il sudore e il sangue 
Sparge per lei, nulla del proprio ei dona; 
Rende sol ciò che n’ebbe, Essa il produsse, 
L'educò, lo nudrì. Con le sue leggi 
Dagl’insulti domestici il difende, 
Dagli esterni con l’armi. Kila gli presta 
Nome, grado ed onor; ne premia îl merto, 
Ne”vendica le offese, e madre amante 
A fabbricar s'affanna 
La sua felicità, per quanto lice 
A) destin de’ mortali esser felice. 
Han tanti doni, è vero, 
ll peso lor. Chi ne ricusa il peso, 
Rinunci al benefizio; a far si vada 
D'inospite foreste x 
Mendico abitatore, e là, di poche 
Misere ghiande e d’un covil contento, 
Viva libero e solo a suo talento. 

PuB. Adoro i detti tuoi. L’alma convinci, 
Ma il'cor non persuadi. Ad ubbidirti 


La natura repugna. Alfin son figlio, 
Non lo posso obbliar. 


5 +‘ Scusa! infelice 
Per chi nacque romano. Erano padri 
Bruto, Manlio, Virginio... 

PuB. 


Reg 


i : È ver; ma questa 
Troppo eroica coslanza - 
Sol fra’ padri restò. Figlio non vanta 
Roma finor, che a procurar giùngesse 
Del genitor lo scempio. 

REG. Dunque aspira all’onor del primo esempio. 
Va. 

Pu. Deb... 


REG. Non più. Della mia sorte attendo 
La notizia da te. 


; , Troppo pretendi, 
‘Troppo, 0 siguor 


REG. Mi vuoi straniero, o padre? 
Se stranier, non posporre 


PUB 
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L’util di Roma al mio: se padre, il cenno 
Rispetta, e parli. 
7 ; Ah se mirar polessi 
I moli del cor mio, rigido meno 
Forse con me saresti. 
Rec. ; Or dal tuo core 
Prove io vo’ di costanza, e non d'amore. 
PuB. Ah, se provar mi vuoi, 5 
Chiedimi, o padre, il sangue; 
E lutto a’ piedi luoi, 
Padre, lo verserò. 
Ma che un tuo figlio islesso 
Debba volerti oppresso,B 
Gran genilor, perdona, 
Tanta virtù non ho. (parte) 


Pup 


SCENA II 
Regolo, poi Manlio. 


Reg. ll gran punto s’appressa, ed io pavento 
Che vacillino i Padri. Ah, voi di Roma 
Deità prolettrici, a lor più degni 
Sensi inspirate. 

MAN. A custodir l’ingresso 
Rimangano i littori, e alcun non osi 
Qui penetrar. 

Rea. (Manlio! A che viene?) 

MAN. Ah lascia 
Che al sen ti stringa, invillo eroe. 

REG. Che tenti? 

Un console... i 

MAN. Io nol sono, 

Regolo, adesso: un uom son io che adora 
La tua virtù, la tua costanza; un grande 
Emulo luo, che a dichiarar si viene 
Vinto da te; che, confessando ingiusto 
L’avverso genio anlico, 

Chiede l’onor di diventarli amico. 

Rec. Dell’alme generose 
Solito stil. Più le abbattute piante 
Non urla il vento, o le solleva. Io deggio È 
Così nobile acquisto 

; Alla mia servitù. 

MAN. Si, questa appieno, 

Qual tu sci, mi scoperse; e mai sì grando 
Com' or fra ceppi, io non ti vidi. A Roma 
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Vincitor de' nemici. 
Spesso tornasti; or vincitor rilorni 
Dì te, della fortuna. lauri tuoi 
Mossero invidia in me; le tue catene 
Destan rispetto. Allora 
Un eroe, lo confesso, 
Regolo mi parea; ma un N 

Reg. Basta, basta, signor: la più severa 
Miìsurata virtù tentan le lodi: 

Im un labbro sì degno..Io ti son grato, 
Che d’illustrar con l’amor tuo ti piaccia. 

Gli ultimi giorni miei. 

MAN. È Gli ullimi giorni! 
Conservarti io prelendo 
Lungamente alla patria, e affinchè sia 
In tuo favor l'offerto cambio ammesso, 
Tutto in uso porrò. 

Rea. (turbandosi) Così cominci, 

Manlio, ad essermi amico? E che faresti, 
Se ancor m’odiassi? In questa guisa il frutlo 

P Del mio rossor tu mi defraudi. A Roma 
Io non venni a mostrar le mie catene 
Per destarla a pielà; venni a salvarla 
Dal rischio d'un’offerla 
Che accettar non si dee. Se non puoi darmi 
Altri pegni d'amor, torna ad odiarmi. 

MAN. Ma il ricusato cambio 

Produrria la iua morte. 


Rec E questo nome 


ume adesso. 


Sì terribil risuona 
Nell'orecchie di Manlio! Io non imparo 
Oggi che son mortale. Altro il nemico 
Non mi torrà, che quel che tormi in breve 
Dee la natura: e volontario dono 
Sarà così quel che saria fra poco 
Necessario tributo. Il mondo apprenda 
Ch’io vissi sol per la mia patria; e quando 
Viver più non potei, ò 
Resi almen la mia morte utile a lei. 
Man. Oh detti! oh sensi! oh fortunato suolo 
Che tai figli produci! E chi potrebbe 
Non amarti, signor? 
EG. Se amar mi vuoi, 
Amami da romano. Eccoti i patti 
Della nostra amistà. Facciamo entrambi 
Un sacrifizio a Roma; io della vita, 
Tu dell’amico. È ben ragion che costi 
Della patria il vantaggio 


Qualche pena anche a te. Va; ma prometti 
Fed 
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Che de’ consigli miei tu nel senato 

Ti farai difensore. A questa legge 

Sola di Manlio io l’amicizia accetto. 

Che rispondi, signor? i 
Man. (pensa prima di rispondere) Sì, lo prometto. 
Rec. Or de' propizi Numi Y r 

In ManJio amico io riconoscò un dono. 

Man. Ah perchè fra que’ ceppi anch'io non sono! 
Rec. Non perdiamo i momenti. Ormai raccolti 

Torse saranno i Padri. Alla tua fede 

Della patria il decoro, 

La mia pace abbandono e l'onor mio. 

Man. Addio, gloria del Tebro. 

Rec. (abbracciandolo) Amico, addio. 

Man. Oh-qual fiamma di gloria e d’onore 
Scnrrer sento per lutte*le vene, 
Alma grande, parlando con te! 

No, non vive sì timido core, 

Che in udirti, con quelle calene 
Non cambiasse la sorte d'un re. (parte) 


SCENA III 
Regolo e Licinio. 


Rec. A respirar comincio: i miei disegni 
Il fausto Ciel seconda. 
Lic. (molto lieto) Alfin ritorno 
Con più contenfo a rivederli. 
REG. E donde 
Tanta gioia, o Licinio ? 
Lic. È Ho il cor ripieno 
Di felici speranze. In fino ad ora 
Per te sudai. 
REG. Per me! È 
-Lio. Sì. Mi credesti — 
Forse ingrato così, ch'io mi scordassi 
Gli obblighi miei nel maggior uopo? Ah tutto 
Mi rammento, signor. Tu sol mi fosti 
Duce, maestro e padre. E primi passi i 
Mossi, te condottiero, a È 
Per le strade d’onor; tu mi rendesti... 


Rec. Alfine, in mio favor, di’, che facesti? (impaziente) 
Lic. Difesi la tua vita 5 5 
a la tua See (turbato) 


2 
Lic: All’in gresso 
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Del tempio, ove il Senato ‘or si raccoglie, 
Altesi i Padri, e ad‘un ad un li trassi 
Nel desio dî salvarti. 


REG. ; (Oh Dei, che sento!) 
E tu... 
Lic. Solo io non fui. Non sì defraudi 


La lode al mérlo. Io feci assai, ma fece 
Attilia più di me, î A 

Rea. © Chi? 

Lio. Altilia. Im Roma 
Figlia non v'è d'un genitor più amante. 
Come parlò! Che disse! 

Quanti affetti destò! Come compose 
Il dolor col decoro! In quanti modi 
. Rimproveri mischiò, preghiere e lodi! 
Rec. E ì Padri? * 
Lic. E chi resiste 
Agli assalti d’Attilia? Eccola: osserva 
Come ride in quel volto 
La novella speranza. 


° SCENA IV. 
Attilia e detti. 


3 Amato padre, 
Pure una volta... = È A ° 
ai 3 E ardisci (serio e torbido) 
Ancor venirmi innanzi? Ah non contai 
Te fin ad or fra’ miei nemici. .. 
ATT. To, padre, 
To tua nemica! Ò 

Rec. (come sopra) E tal non è chi folle 

S'oppone a’ miei consigli ? a i 
T. Ah di giovarti 

Dunque il desio d’inimicizia è prova? i, 
Rec. Che sai tu quel che nuoce, o quel che giova ? 
ù (con sdegno) 


ATTI. 


. Rec, 


AT 


‘ Delle pubbliche cure È o 
Chi a parte ti chiamò? Della mia sorte ; 
.Chi {i fe’ protettrice? Onde... i . 
Lic. Al signore 
Troppo... ; i 
REG. DE. Parla, Licinio! Assai tacendo (come sopra) 
Meglio si difendea; pareva almeno 
Pentimento il silenzio. i Dei! 
figlia!... Un roman! ; 
RE Sia Perchè son figlia... 
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Lic. Perchè roman son io, credei che oppormi 
Al tuo fato inumano... . 
Rea, -  Taci: non è romano 
Ghi una villà consiglia. 
Taci: non è mia figlia 
Chi più virtù non ha. (ad Attilia) 
‘ Or sì de’ lacci il peso 
Per vostra colpa io sento; 
Or sì la mia rammento 


(a Licinio) 


Perduta libertà (parte) 
SCENA V. 
Attilia e Licinio, . 


AtT. Ma di’: credi, o Licinio, 
Che mai di me nascesse 
. Più sforlunata donna? Amare un padre, 
Affannarsi a suo pro, mostrar per lui 
Di tenera pietade il cor trafitto 
« Saria merito ad altri; è a me delilto. 
Lic, No; consdlati, Attilia, e non pentirti 
Dell’opera pietosa. Altro richiede 
Di Regolo il dover. Se gloria è a lui 
Della vita il disprezzo, a noi sarebbe 
. Empietà non salvarlo. Alfin vedrai 
Che grato ei ci sarà. Non ti spaventi 
Lo sdegno suo. Spesso l’infermo accuse 
Di crudel, d'inumana 
Quella medica man che lo risana. 
ATT. Que’ rimproveri acerbi 
Mi trafiggono il cor: non ho costanza 
Per soffrir l’ire sue. 
i > Ma di’: vorresti 
Pria d’un tal genitor vederti priva? 
ATT. Ah questo no: mi sia sdegnato, e viva. 
Lic. Vivrà. Céssi quel pianto: 
Tornatevi di nuovo, 
Begli occhi, a serenar. Se veggo, oh Dio! 
Mestizia in voi, perdo coraggio anch'io. 
Da voi, cari lumi, 
Dipende il mio staîo: 
Voi siete i miei Numi; 
Voi siete il mio fato: 
A vostro talento 
Mi sento — cangiar 
Ardir m’inspirate, 


Lic. 


i METASTASIO. Dramuni, 22 
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“ Se lieti splendete; 
Se torbidi siete, 
Mi fate — tremar. 


SCENA VI. 


Attilia. 


Ah che pur troppo è ver! non han misura 
Della cieca fortuna 
I favori e gli sdegni. O de’ suoi doni 
È prodiga all'eccesso, © 
O affligge un cor fin che nol vegga oppresso. 
Or l’infelice oggetto ; 
Son io dell’ire sue. Mi veggo intorno 
Di nembi il ciel ripieno; 
E chi sa quanli strali avranno in seno. 
Se più fulmini vi sono, 
Ecco il petto, avversi Dei: 
Me ferite, io vi perdono; 
Ma salvate il genitor. 
Un'immagine di voi 
In quell’alma rispettate; 
Un esempio a noi lasciate 
Di costanza e di valor. 


SCENA. VII. 
Regolo. 
Galleria nel paiazzo medesimo. _ 


Tu palpiti; o mio cor! Qual nuovo è questo 
Moto incognito a te? Sfidasti ardito 
Le tempeste del mar, l’ire di Marte, 
D’Affrica i mostri orrendi, 
Ed or tremando il tuo destino altendi! 
Ah, n’hai ragion: mai non si vide ancora ‘ 
In periglio sì grande - ; 
La gloria mia. Ma questa gloria, oh Dio, 
Non è dell’alme nostre 
Un affetto tiranno? Al par d’ogni altro 
Domar non si dovrebbe? Ah no. De’ vili 
- Questo è il linguaggio. Inutilmente nacque 
Chi sol vive a sé stesso; e sol da questo 


(parte) 


(parte) 
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Nobile affetto ad obbliar s'impara 

Sè per altrui. Quanto ha di ben la terra, 
Alla gloria si dee. Vendica questa 
L'umanità del vergognoso slato 

In cui saria senza il desio d’onore; 
Toglie il senso al dolore; 

Lo spavento a’ perigli, 

Alla morte il terror; dilata i regni, 

Le ciltà custodisce; alletla, aduna 
Seguaci alla virtù; cangia in soavi 

I feroci costumi, 

£ rende l’uomo imitator de’ Numi. 

Per questa... Ahimè! Publio ritorna, e parmi 
Che timido s’'avanzi. E ben, che rechi? 
Ha deciso il senato? 

Qual è Ja sorte mia? 


SCENA VIII 


Publio e detto. 


UB. Signor... (Che pena 
Per un figlio è mai questa!) 

Rega. * E aci? 

Pup. ; Oh Deil 
Esser muto vorrei. 

REG. Parla. 

PuB. Ogni offerta 
Il Senato ricusa. i} 

EG. Ah dunque ha vinto 
Il fortunato alfin genio romano! 

Grazie agli Dei; non ho vissuto in vano. 
Amilcare si cerchi. Allro non resta 
Che far su queste arene. - 
La grand’opra compii, partir conviene. 
+us. Padre infelice! 

EG. Ed infelice appelli i 
Chi potè, fin che visse, 
Alla patria7giovar? 

PuB. La patria adoro, è. 
Piango i tuoi lacci.. 

REG. È servitù la vita; —- 
Ciascuno ha i lacci suoi. Chi pianger vuole, 
Pianger, Publio, dovria 
La sorte di chi nasce, e non la mia. 

Pus, Di quei barbari, o padre, — 

L’empio furor ti priverà di vita. 
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Rec. E la mia servitù sarà finita, 
Addio. Non mi seguir. 
Tn PI Da me ricusi 
Gli ultimi ancor pietosi uffizi? 
REG. Io voglio 
Altro da te. Mentre a partir m'affretto, 
A trattener rimanti ; 
La sconsolata Attilia. Il suo dolore 
Funesterebbe il mio trionfo. Assai 
Tenera fu per me. Se forse eccede, 
Compatiscila, o Publio. Alfin da lei 
Una viril costanza 
Pretender non si può. Tu la consiglia; 
D’inspirarle procura 
Con l'esempio fortezza; 4 
La reggi, la consola: e seco adempi 
Ogni uffizio di padre. A te la figlia, 
Te confido a re stesso; e spero... Ah veggo 
Che indebolir ti vuoi. Maggior costanza 
In te credei: l'avrò creduio in vano? 
Publio, ah no: sei mio figlio, e sei romano. 
Non tradir la bella speme, 
Che di te donasti a noi: 
Sul cammin de’ grandi eroi 
Incomincia a comparir. 
Fa ch’io lasci un degno erede 
Degli affetti del mio core, 
Che di te senza rossore 3 1 
Io mi possa sovvenir. (parte) 


PUB 


SCENA IX. 


Publio, poi Attilia e Barce, indi Licinio ed Amilcare, l’uno 
dopo l’altro, e da diverse parti. È 


PuB. Ah sì, Publio, coraggio : il passo è forte, 
Ma vincerti convien. Lo chiede il sangue 
Che hai nelle vene; il grand’esempio il chiede 
Che su gli.occhi ti sla. Cedesti a’ primi 
Impeti di natura; or meglio eleggi; 
Il padre imita, e l’error tuocorre ggi. 
ATT. Ed è vero, o german? —— (con spavento) 
BAR. (con spavento) Publio, ed è vero? 
PuB. Sì: decise il Senato; 
Regolo partirà. 
" Gome! 
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BAR. Che dici! 
ATT. Dunque ognun mi tradì? 

(BAR. Dunque... Ì 

PuB. Or non giova... : 
Bar. Amilcare, pietà. (vedendolo da lontano) 
ATT. (come sopra) Licinio, aiuto... 

Amr, Più speranza non v'è. (a Barce) 
Lic. (ad Attilia) Tutto è perduto. 


ATT. Dov'è Regolo? Io voglio 
Almen seco partir. 

UB. Ferma: l’eccesso 
Del tuo. dolor l’offenderebbe. 

TT. E speri 
Impedirmi così? . 

PuB. Spero che Atlilia 

Torni alfine in sè stessa, e si rammenti 

Che a lei non è permesso... 

ATT. Sol che son figlia io mi rammento adesso. 
Lasciami. > 

PuB. Non sperarlo. 

TT. Ah, parte intante 
Il genitor! dl 

BaR. - Non dubitar ch’'ei parta, 
Finchè Amilcare è qui. 

ATT. Chi mi consiglia ? 
Chi mi soccorre? Amilcare? 

AMI. i Io mi perdo 
Fra l'ira e lo stupor. 

ATT. Licinio ? 

Lic. Ancora 
Dal colpo inaspettato 

_ Respirar non posso. 

ATT. Publio? 

PuB. i Ah germana, 
Più valor, più costanza. Il fato avverso 
Come si soffra, il genitor ci addita: 

Non è degno di lui chi non l’imita. 

ATT. E tu parl così! tu, che dovresti 

I miei trasporti accompagnar gemendo 1 

Io: non intendo, o Publio. 

È } Ed io l’intendo. 

Barce è la fiamma sua; Barce non parte, 

Se Regolo non resta; ecco la vera 

Cagion del suo coraggio. È 

PuB. (Questo pensar di me! Stelle, che oltraggio!) 

Ami, Forse, affinchè il Senato È 
Non accettasse il cambio, ei pose iù opra 
Tutta l’arte e l'ingegno. S 

Pug. Il dubbio in ver d’un affricano è degno, 


AMI 
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AMI. E pur.» 

PuB. Taci, e m’ascolta, 
Sai che l'arbitro io sono 
Della sorte di Barce? - 

MI. Il so. L’ottenne 
Già dal Senato in dono: 
La madre tua: questa cedendo al fato, 
Signor di lei tu rimanesti. 

PuB.. À Or odi 
Qual uso io fo del mio dominio. Amai 
Barce più della vita, © 
Ma non quanto l’onor. So che un tuo pari 

- Creder nol può; ma toglierò ben io 
Di sì vili sospetti 
Ogni pretesto alla calunnia altrui. 
Barce, libera sei; parti con lui. 
Bar. Numi! ed è ver? 


AMI, D'una virtù sì rarà..: . 
‘Pu. Come s’ama fra noi, barbaro, impara. (parte) 
SCENA X. 


Licinio, Attilia, Barce, Amilcare. 


ATT. Vedi il crudel come mi lascia! 

î (a Licinio, che non. l’ode) 
BaR. (ad Amilcare, come sopra) Udisti | È 

sl Come Publio parlò? 
ATT. (a Licinio) Tu non rispondi! 
Bar. Tu non m’odi, idol mio! (ad Amilcare) 
AMI, Addio, Barce; m'’attendi. ; - 
(risoluto incamminandosi per partire) 

Lic. (come soprà) . Attilia, addio. 7 
ATT. e BAR. Dove? 
Lic. (ad Attilia) A salvatti il padre. 


AMI. ‘Regolo a conservar. A ‘ (a Barce) 
ATT. (a Licinio) Ma per qual via? 
Bar. Ma come? ) ì (ad Amilcare) 


Lic. (ad Attilia) A” mali estremi” 
Diasi estremo rimedio. 


AMI. (a Barce) - Abbia rivali ‘ 
Nella virtù questo romano orgoglio. 

AtT. Esser teco voglio. da (a Licinio) 

Bar. (ad Amilcare) -Seguirti io voglio. . - 

Lic. No;-per te tremerei, (ad Ago) 

AMI. No; rimaner tu dei: (a _Barce 


BaR. (ad Amilcare) Nè vuoi spiegarti? 
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ATT. Nè vuoi ch'io sappia almen... 


Tullo fra poco 
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(a Licinio) 


Liù. : n 
Saprai. : (ad Attilia) 
AMI. Fidati a me. (a Barce) 
Lic. Regolo in Roma 
Si trattenga, o si mora. (parte) 


AM, Faccia pompa d’eroi l’Affrica ancora. 


(s’incammina, e poi si rivolge) 


Se minore è in noi l'orgoglio, 
La virtù non è minore; ‘ 

Nè per noi la via d’onore 
‘E un incognito sentlier. 

Lungi ancor dal‘Campidoglio 
Vi son alme a queste uguali; 
Pur del resto de’ mortali 
Han gli Dei qualche pensier. 


SCENA XI. 


Attilia e Barce. 


(parte) 


ATT. 


T. Barce! 


Attilia! 
Che dici? 


Bar. Che possiamo sperar? 

ATT. Non so. Tumulti 
Certo a destar corre Licinio; e questi 
Esser ponno funesti F ; 
Alla patria ed a lui, senza che il padre 
Per ciò si salvi. $ 

BAR. Amilcare sorpreso 
Dal grand’atto di Publio, e punto insieme 
Da’ rimproveri suoi, men generoso 
Esser non vuol di lui. Chi sa che tenta, 
E a qual rischio s’espone? 

ATT. 1 Il mio Licinio 
Deh secondate, o Dei! 

BAR. : Lo sposo mio, 

_ Numi, assistete! 

ATT. Io non ho fibra in seno 
Che non mi tremi. 

BAR. - Attilia, 

Non dobbiamo avvilirci. Alfin più chiaro 

adesso «il ciel di quel che fu; si vede 

Pur di speranza un raggio. 


ATT. Ah Barce, è ver; ma non mi dà coraggio. 
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Non è la mia speranza 
©. Luce di ciel sereno; 
Di torbido baleno 
È languido splendor: 
splendor che in lontananza 
Nel comparir sì cela ; 
Che il rischio, o Dio! mi svela, 
Ma non lo fa minor. 


SCENA XII. 


Barce. 


Rassicurar procuro 
L’alma d’Altilia oppressa: 
Ardir vo consigliando, e tremo io Siessal 
Ebbi assai più coraggio 
Quando meno sperai. La tema incerta 
Solo allor m'affliggea d'un mal futuro; 
Or di perder pavento un ben sicuro. 
‘ S’espone a perdersi 
Nel mare infido 
Chi l’onde instabili 
Solcando ‘va. 
Ma quel sommergersi 
5 Vicino al lido 
È ODDO barbara 
Fatalit 


FINE DELL'ATTO SECONDO, 


(parlà 


ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 
Sala terrena corrispondonte ai giardini. 
Regolo, guardie affricane, poi Manlio. 


Reg. Ma che si fa? Non seppe 
Forse ancor del Senato 
Amilcare il voler? Dov'è? Si trovi; 
Parlir convien. Qui che sperar per lui, 
Per me non v'è più che bramar. Diventa. 
Colpa ad entrambi or la dimora. Ah vieni, _ 
(vedendo venir Manlio) 
Vieni, amico, al mio seno. Era in periglio 
Senza te la mia gloria; i ceppi miei 
Per te conservo ; a le si deve il frutlo 
Della mia schiavitù. 
Man. SÌ; ma tu parti; 
Sì; ma noi ti perdiam. ‘ 
REG. Mi perdereste, 
S'îo non partissi. È 
MAN. Ah perchè mai sì- tardi 
Incomincio ad amarti! Altri finora, 
Regolo, non avesti ; 
Pegni dell’amor mio, se non funesti. 
Reg. Pretenderne maggiori 
Da un vero amico io non polea; ma pure 
Se il generoso Manlio altri. vuol darne, ; 
Altri ne chiederò. x 
MAN. Parla. Ò 
REG. Compito 
Ogni dover di cittadino, alfine - 
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Mi sovvien che son padre. Io lascio in Roma 
Due figli, il sai, Publio ed Attilia: e questi 
Son del mio. cor, dopo la patria, il primo, 
Il più tenero affetto. In lor traluce 
-‘Indole non volgar; ma sono ancora 
Piante immalure, e di cultor prudente 
Abbisognano entrambi. Il Ciel non volle 
Che l’opera io compissi. Ah tu ne prendi 
Per me pietosa cura; 
Tu di lor con usura 
La perdita compensa. Al-tuo'bel core 
Debbano, e ai tuoi consigli, 
° La gloria il padre, e l'assistenza i figli. 

- Man. Sì, tel prometto: i preziosi germi 
Custodirò geloso. Avranno un padre, 
Se non degno così, tenero almeno 
Al par di te. Della virtù romana ‘© 
Io lor le traccie sdditerò. Nè molto 
Sudor mi costerà. Basta a quell’alme, 
Di bel desio già per natura accese, 
..L’istoria udir delle paterne imprese. 

| Rea, Or sì più non mi resta... 


SCENA II. 
Publio e detti. 


‘Pu. Manlio ! Padre! 
REG. - Che avvenne? 
Pus. Roma tutta è în tumulto : il popol freme; 
Non si vuol che tu parta. 
REG. E sarà vero 
Che un vergognoso cambio 
Possa Roma bramar? 
Pu. È No; cambio o pace 
Roma non vuol; vuol che tu resti. 
REG. da .. Io! Come? 
E la promessa? e il giuramento? 3 
PuB. . 3 Ognuno’ 
‘Grida, che fè non dessi 
zAi perfidi serbar.. 3 5 
REG. i . Dunque un delitto 
Scusa è dell’altro. E chi sarà più reo, 
Se l'esempio è discolpa? 
PAS ; 00, SÌ raduna 
Degli Auguri il collegio: ivi deciso . 
Il gran dubbio esser deve. 3 
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ima x Uopo di questo 

Oracolo io non ho. So che promisi; 

Voglio partir. Potea 

Della pace, o del cambio 

Roma deliberar; del mio ritorno 

A. me tocca il pensier. Pubblico quello, 

Questo è privato affar. Non son qual fui; 

; Nè Roma ha dritto alcun su i servi altrui. 
Pus. Degli Auguri il decreto 

S'altenda almen. 


REG. 


Rca. . No; se l’attendo, approvo 
La loro autorità. Custodi, al porto, (agli Affricani) 
Amico, addio. (a Manlio partendo) 
MAN. No, Regolo; se vai 


Fra la plebe commossa, a viva forza 
Può traltenerti; e tu, se ciò succede, 
Tutta Roma fai rea di poca fede. 
REG. Dunque mancar degg’io? 
Man. No; andrai; ma lascia 
Che quest'impeto io vada È o 
Prima a calmar. Ne sederà l’ardore 
La. consolare autorità. 
REG. Rimango, 
Manlio, sulla tua fè: ma... 
MAN. Basta; intendo. 
La tua gloria desio, 
E conosco il tuo cor: fidati al mio. 
Fidati pur: rammento, 
Che nacqui anch'io romano: 
Al par di te mi sento 
Fiamme di gloria in sen. 
Mi niega, è ver, la sorte 
Le illustri tue ritorte; 
Ma se le bramo invano, 
So meritarle almen. (parte) 


SCENA III 
Regolo e Publio. 


Rec. E tanto or costa in Roma, 
Tanto or si sula a conservar la fede! ‘ 
Dunque... Ah Publio! e tu resti? E sì tranquillo 
. Tutto lasci all'amico 
D’assistermi l’onor? Corri; procura 
Tu ancor la mia -partenza. Esser vorrei 
Di sì gran benefizio 
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Debitore ad un figlio. 


UB. Ah padre amato, 
Ubbidirò; ma... 


PEG. ; . Che? Sospiri! Un segno 
Quel SOSpio saria d'animo oppresso ? 
B. ì, lo confesso, 
Morir mi sento; 
Ma questo istesso 
Crudel tormento 
È il più bel merito 
Del mio valor. 
Qual sacrifizio, 
Padre, faréi, 
Se fosse il vincere 
Gli affelti miei 
Opra sì facile 
Per questo cor? 


PU 


SCENA IV. 
Regolo e Amilcare. 


Amr. Regolo, alfin... È 
a Senza che parli, intendo 
“Già le querele iue. Non ti sgomenti 
Il moto popolar; Regolo in Roma 
Vivo non resterà. : 
si Non so di quali 
Moti mì vai parlando. Io querelarmi 
Teco non voglio. A sostenerti io venni 
Che solo al Tebro in riva 
Non nascono gli eroi, 

Che vi sono alme grandi anche fra nei. 

Rec. Sia. Non è questo il tempo 
D'inutili contese. I tuoi raccogli, 
T’appresta alla partenza. 

Amr. No. Pria”m'odi, e rispondi. 

REG. (Oh sofferenza 1) 

AMI, È gloria l’esser grato? . — 

Reg. L’esser grato è dover: ma gì 
Questo dover s'adempie, 
Ch’oggi è gloria il compirlo. È 

i E se il compirlo 


à sì poco i 


MI. pi 
‘ Costasse un gran periglio? 


EG. Ha il merto allora 
D’un’illustre virtù. . —. 


AMI. Dunque non puoi 


(parte) 
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Questo merto negarmi, Odi. Mi rende, 

Del proprio onor geloso, 

La mia Barce il tuo figlio, e pur l’adora; 

Io generoso ancora 


Vengo il padre a salvargli, e pur m’espongo 
Di Cartago al furor. 3 OR 


Reg. Tu vuoi salvarmi! 

Amr. Io. 

REG. Come? . 

AMI, A te lasciando " 


Agio a fuggir. Questi custodi ad arte 
Allontanar farò. Tu cauto in Roma 
Célati sol fin tanto 
Che senza te con simulato sdegno 
Quindi l’Ancore io sciolgo. 
Rec. (Barbaro !) 
AMI. E ben; che dici? 
Ti sorprende l'offerta? 
DEE Assai. 
5 L’avresii 
Seta da me? 
REG. No. 
AMI. Pur la sorte 
Non ho d'esser roman. 
REG. Si vede. 

AMI. 3 Andate, (agli Affricani) 
Custodi... 5 
REG. Alcun non parta. (ai medesimi) 

. Ami. Perchè? 6 

‘ REG. Grato io ti sono 
Del buon voler; ma verrò teco. 

AMI. E sprezzi 
La mia pielà? 

Rea. No; ti compiango. Ignori 
Che sia virtù. Mostrar virtù pretendi, 
E me, la patria tua, te stesso offendi. 

Amr. Io! 

Rec. Sì Come disponi 
Della mia libertà? Servo son io 
Di Cartago, o di te? 

AMI. Non è tuo peso 
L’esaminar se il benefizio... 

Reg. È grande 
Il benefizio in ver! Rendermi” reo, 
Profugo, mentitor... 

AMI. “Ma qui si tratta 

Del viver tuo. Sai che supplizi atroci 

Cartago t’apprestò? Sai quale scempio 

Là si farà di te? 

REG. Ma tu Colo 


è 
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Amilcare, i Romani? 


Sai che vivon d’onor? Che questo solo 
È sprone all’opra lor, misura, oggetto? 
Senza cangiar d'aspelto 
Qui s'impara a morir; qui si deride, 
Pur che gloria produca, ogni tormento ; 
E la sola viltà qui fa spavento. 

AMI. Magnifiche parole, 


elle ad udir: ma inopportuno è meca — 
Quel fastoso linguaggio. Io so che a tutti 


La vita è cara, e che Lu stesso... 

REG. 5 Ah troppo 
Di mia pazienza abusi. I légni appresta; 
Raduna i tuoi seguaci, 

Compisci il tuo dover, barbaro, e taci. 

AMI, Fa' pur l’intrepido, 

M'’insulta audace, 
Chiama pur barbara 
La mia pietà. 

Sul Tebro Amilcare 
T'’ascolla, e tace; 
Ma presto in Affrica 
Risponderà. 


SCENA YV. 


Regolo ed Attilia. 


Ree. E Publio non ritorna! 


E Manlio... Ahimè! Che rechi mai sì lieta, 
81 frettolosa, Attilia ? 
ATT. . : Il nostro fato 

Già dipende da te; già cambio, o pace, 
Fida ai consigli tuoi, 

Roma non vuol; ma rimaner tu puoi. 
Rec. Si; col rossor... ra 


La 
ATT. No; su tal punto il sacro 
Senato pronunciò. L’arbitro sei 


Di partir, di restar. Giurasti in ceppi ; 
Nè obbligar può sè stesso © E 
Chi lbero non è. 
Re. Libero è sempre. 
Chi sa morir. La sua viltà confessa 
Chi l’altrui forza accusa. 
Io giurai, perchè volli; 
Voglio partir perchè giurai. 


(parte) 
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SCENA VI, 


Publio e detti. 


PuB, Ma in vano, 
Signor, lo speri. : 
EG. E chi potrà vietarlo? 
Pus. Tulto il popolo, o padre: è affatto ormai 
Incapace di fren. Per impedirti 
Il passaggio alle navi ognun s’affretta 
Precipitando al porto; e son di Roma 
Già l’altre vie deserte. 
Rea. E Manlio? 
PuB. ì ?. È il solo 
Che ardisca opporsi ancora e 
Al voto, universal. Prega, minaccia; 
Ma tutto inutilmente. Alcun non l'ode, 
Non l’ubbidisce alcun. Cresce a momenti 
La furia popolar. Già sulle desire 
Ai pallidi littori 
Treman le scuri; e non ritrova ormai 
In tumulto sì fiero 
Esecutori il consolare impero. 
Rec. Attilia, addio: Publio mi siegui. (in atto di partire) 
ATT. . E dove? 
Rec. A soccorrer l’amico; il suo delitto 
A rinfacciare a Roma, a conservarmi 
L’onor di mie catene; 


A partire, o spirar su queste arene. (partendo) 
ATT. Ah padre! ah no! Se iu mi lasci... . (piangendo) 
, Rea. (serio, ma senza sdegno) Attilia, 


Molto al nome di figlia, 

Al sesso ed all’età finor donai: 

Basta; si pianse assai. Per involarmi 

D’un gran trionfo il vanto ’ 

Non congiuri con Roma anche il tuo pianto. 
ATT. Ah tal pena è per me... (piangendo) 
Rea. Per te gran pena 

È il perdermi, lo so. Ma tanto costa 

L'onor d’esser romana. 
ATT. Ogni altra prova 

Son pronta... ia 
Rea. E qual? Coi tuoi consigli andrai 
Forse fra i Padri a regolar di Roma 
In Senato il destin? Con l’elmo in fronte 


352 ATTILIO REGOLO 
Forse 1 nemici a debellar pugnando 
Fra l’armi suderai? qualche disastro 
Se a soffrir per la patria atta non sei 
Senza «viltà, di’, che farai per lei? 
AT. È ver. Ma tal costanza... 
Rec. È difficil virlù: ma Attilia alfine 
È mia figlia, e l'avrà. (partendo) 
ATT. : Sì, quanto io possa. . 
Gran genitor, t'imiterò. Ma... Oh Dio! 
Tu mi lasci sdegnato. 
Io perdei l'amor tuo. 
REG. No, figlia; io t'amo, 
lo sdegnato non son. Prendine in pegno 
Questo amplesso da me. Ma questo amplesso 
Costanza, onor, non debolezza inspiri. 
ATT. Ah sei padre, mi lasci, e non sospiri! 
REG. Io' son padre, e nol sarei 
Se lasciassi ai figli miei 
n) Un esempio di viltà. 
Come ogni altro ho core in petto; 
Ma vassallo è in me l’affetto; 
Ma tiranno in voi si fa. (parte con Publio) 


SCENA VII 
Attilia, poî Barce. 


ATT. Su, costanza, o mio cor. Deboli affetti, 
sgombrate da quest’alma; inaridite 
Ormai su queste ciglia, E 
Lagrime imbelli. Assai si pianse; assai 
‘Si palpitò. Le mia virtù natia : 
Sorga al paterno sdegno; 
Ed Attilia non sia 


Il ranio sol di sì Igran pianta indegno. 


BAR, Atlilia, è dunque ver? Dunque a dispetto 
Del popol, del Senato, 


Degli Auguri, di noi, del mondo intero, 1 
Regolo vuol partir? 


ATT. SÌ. ; (con fermezza) 
AR. Ma che insano 
Furor? 
ATT. Più di rispetto, (come sopra) 
Barce, agli eroi. ; 


AR. i Come! del padre approvi 
L’ostinato pensier? 


T. Del padre adoro 
La costante virtù. 
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ac Dì ina SI che ai ceppi, 
e all’ire altrui, che a vergognosa morle 
Certamente dovrà... io 


ATT. Taci. Quei ceppi, 


5; : (s’intenerisce di nuovo) 
Quell’ire, quel morir del padre mio È 


Saran trionfi. 


BAR. E tu n’esulti? 

ATT. (piange) . (Oh Dio!) 

“Bar. Capir non so... 

ATT. Non può capir chi nacque 


In barbaro terren per sua sventura, 
Come al paterno vanto 
Goda una figlia. 
BAR. E perchè piangi intanto? 
ATT. Vuol tornar la calma in seno 
Quando in lacrime si scioglie 
Quel dolor, che la turbò: 
Come torna il ciel sereno 
Quel vapor, che i rai ci toglie, 
Quando in pioggia si cangiò. (parte) 


SCENA VIII, 
Barce. 


Che strane idee questa produce in Roma 
Avidità di lode! Invidia i ceppi 
Manlio del suo rival. Regolo abborre 


La pubblica pietà: la figlia esulta 5) LI I 
Nello scempio del padre! E Publio... Ah questo! mal 
È caso in ver che ogni credenza eccede. LIL 
Ceder l’amato oggetto, alli 

Nè spargere un sospiro, .04jo'b elozios I 
Sarà virtù, l’ammiro, . 2 JI 

Ma non la curo in me. *oilasM isrogqo'(I 
Di gloria un’ombra,vana 40 maM 


In Roma &iil solo affetto; Ii osg1dmoge 
Ma l’alma mia romana, (iz’inas@nu Osp) 


ba li (parta 
in) disinofi o ,9Jobnolili 
naM 
von fonnos cim Is sJzizo1 ie 
Fara ..ftaosm sl 
sinofl ni obelzosia sd Me) tai 


ipesallo 1 I a heizit oloqoq [0 
Lis] m1o9-obagtest!a0) 
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ge 
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SCENA IX, 


Portici magnifici sullo rive del Tevere. Navi pronto nel fiume per lime 
barco di Regolo. Ponte che conduce alla più vicina di quello. Po. 


polo numeroso, che impedisce il passaggio alle navi, Affrioani sullo 
medesime: littori col consolo. 


Manlio e Licinio. 


Lic. No, che Regolo parla 
‘ Roma non vuole. 
MAN. Ed il Senato ed io 
Non siam parte di Roma? 
Lic. ‘ 1l popol tutto 
È la maggior. = ì 
MAN. Non la più sana. 
Lic. Almeno 
La men crudel. Noi conservar vogliamo 
Pieni di gratitudine e d’amore, 
A Regolo la vita. : 
MAN. E noi l’ohore: 
Lic. L’onor... 
MAN. Basta; io non venni 1 
A garrir teco. Olà: libero il varco 
Lasci ciascuno. NRS (al popolo) 
Lic. (al medesimo) Olà; nessun si parta, 
Man. Io l’impongo. ; 
Lic. Io lo vieto. 
MAN. Osa Licinio 
AI console d’opporsi? . 
Lic. Osa*al tribuno 
D’opporsi Manlio? 
MAN. ù Or si vedrà. Littori, 
Sgombrate il passo. (î Zittorî innalzando le scuri ten - 
= tano avanzarsi) 
Cha Il passo 
Difendele, o Romani. (22 popolo che si mette în difesa) 
MAN. ve: Oh Dei! con l’armi 
Si resiste al mio cenno? In quesla guisa 
La maestà... * 
Lic. La maestade in Roma 
Nel popolo risiede, e tu l’oltraggi 
Contrasiando con lui. 
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Pop. a Regolo resti. 
Man. (a? popolo) — Udite. , 
Lasciate che l’inganno io manifesti. 
Por. Resti Regolo. 
MAN. Ah voi... 
Vor. Regolo resti. 


(Dai 


SCENA ULTIMA. 
Regolo, e seco tutti. 


Rue. Regolo resti! ed io l'ascolto! ed io î 
Creder deggio a me stesso! Una perfidia 
Si vuol? sì vuole in Roma? 
Si vuol da me? Quai popoli or produce 
Questo terren! Sì vergognosi voti 
Chi formò ? Chi nudrilli? 
Dove sono i nepoti 
Dei Bruti, dei Fabrizi, e dei Camilli? 
Regolo resti! Ah per qual colpa, e quando 
Meritai l’odio vostro? 
hci È il nostro amore, 
8ignor, quel che pretende 
Franger le tue catene. 
D E senza queste 
Regolo che farà? Queste mi fanno 
De’ posteri l’esempio, 
11 rossor de’ nemici, , 
Lo splendor della patria; e più non sono, 
Se di queste mi privo, 
Che uno schiavo spergiuro, o fuggitivo. 
Inc. Ai perfidi giurastij —. 
Giurasti in ceppi; e gli Auguri... 


REG. ‘Eh lasciamo 

All’Arabo, ed al Moro 

Questi d’infedeltà pretesti indegni. 

Roma ai mortali a serbar fede insegni. 
Tic. Ma che sarà di Roma, 

Se perde il padre suo? 
— Ro. Roma rammenti 
Che il suo padre è mortal; che alfin vacilla 
Anch’ei sotto l’acciar; che sente alfine 
Anch’ei le vene inaridir; che ormai 
Non può versar per lei 
Nè sangue, nè sudor; che non gli resta 
Che finir da romano. Ah m’apre il Cielo 
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Una splendida via: de’ giorni mieì 
Posso l’annoso slame 5 
Troncar con lode; e mi volete infame! 
No, possibil non è: dei miei Romani 
Conosco il cor. Da Regolo diverso 
Pensar non può chi respirò nascendo 
L’aure del Campidoglio. Ognun di voi 
So che nel cor m’applaude; 

So che m’invidia; e che fra’ moti ancora 
Di quel, che l’ingannò; tenero eccesso, 
Fa voti al Ciel di poter far l’istesso. 

Ah non più debolezza. A terra, a terra 
Quell’armi inopportune : al mio trionfo 
Più non tardate il corso, 

O amici, o figli, o cittadini. Amico, 
Favor da voi domando ; 

Esorto, cittadin; padre, comando. 

ATT. (Oh Dio! Ciascun già l’ubbidisce.) 

PuB. (Oh Dio! 
Ecco ogni destra inerme.) 

Lic. Ecco sgombro il sentier. 

.REG. : Grazie vi rendo, 
Propizi Dei: libero è il passo. Ascendi, 
Amilcare, alle navi; 

Io seguo i passi tui. 

AMI. (Alfin comincio ,ad invidiar costui!) 

5 a (sale sulla nave) 
e REG. Romani, addio. Siano i congedi estremi : 
ss Degni di noi. Lode agli Dei, vi lascio, 
E vi lascio romani. Ah conservate 
Ilibato il gran nome; e voi sarete 
Gli arbitri della terra, e il mondo intero - 
Roman diventerà. Numi custodi 

Di quest’almo ter ren, Dee protettrici 

Della stirpe d’Eriea, confido a voi 

Questo popol d’eroi: sian vostra cura 

Questo suol, questi tetti, e. queste mura. 

Fate che sempre in essé - 

_La costanza, la fè, la gloria alberghi, 

La giustizia, il valore. E; se giammai 
Minaccia al Campidoglio 

Alcun astro maligno influssi rei, 

Ecco Regolo,.o Dei;.Regolo solo 

Sia la vittima vostra; e si consumi 

Tutta l’ira del Ciel sul-capo mio: 

Ma Roma illesa. Ah qui sì piange! Addio! 


(de) 
(Oni 
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Onor di questa sponda, 
Padre di Roma, addio. 
Degli anni e dell’obblio 
Noi trionfiam per te. 

MA troppo costa il vanto; 
Roma ti perde intanto; 
Ed ogni età feconda 
Di Regolo non è. 
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